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  NARRATIVA


  386


  


  


  Trama


  


  


  Egitto, 1911. Ormai Amelia Peabody si è rassegnata: ancora una volta, per colpa del marito Radcliffe Emerson - del suo temperamento focoso e della sua scarsa inclinazione alla diplomazia - dovrà condurre una campagna di scavi in una zona nient'affatto promettente. Ciò che Amelia non può tollerare, però, è l'uragano di calunnie che rischia di abbattersi sulla sua famiglia. Così, quando David - migliore amico del figlio Ramses e novello sposo della nipote Lia - viene sospettato di contrabbandare preziosi reperti archeologici, lei non indugia neppure un istante a lanciarsi in un'indagine per fugare quelle basse insinuazioni. Ma ben presto la situazione precipita: il cadavere di una donna americana viene infatti ritrovato proprio nella zona di scavi assegnata agli Emerson e gli altri archeologi, già convinti che David sia un malfattore, non esitano ad accusare di omicidio l'intera famiglia. E, proprio quando sembra che le cose non possano andare peggio, un misterioso ragazzino si presenta alla porta di Amelia, riappare suo nipote Percy - malvagio, razzista e codardo come non mai - e qualcuno si prepara a mettere a segno un colpo mortale...


  


  


  Amelia Peabody


  


  nata nel 1852, ha trovato il lavoro e il compagno della sua vita nel 1884, quando, durante un viaggio in Egitto, ha sposato l'egittologo Radcliffe Emerson. Il figlio, Walter «Ramses» Emerson, è nato tre anni più tardi; nel 1898 la figlia adottiva Nefret è entrata a far parte della famiglia, che annovera fra i suoi membri anche parecchie generazioni di gatti egiziani.


  Benché gli Emerson possiedano una bella residenza in stile regina Anna nel Kent, trascorrono ogni anno sei mesi in Egitto combattendo contro criminali di ogni sorta. Amelia conta di esalare l'ultimo respiro con la pala in una mano e il suo micidiale parasole nell'altra.
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  Dedica


  


  


  A Ray


  Ti auguro tutto ciò che è buono e puro...


  


  Mappa
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  Personaggi principali


  RADCLIFFE EMERSON


  archeologo


  AMELIA PEABODY EMERSON


  sua moglie


  RAMSES


  loro figlio


  NEFRET FORTH


  pupilla degli Emerson


  LIA


  nipote degli Emerson


  David TODROS


  marito di Lia


  PERCY PEABODY


  nipote di Amelia


  JACK REYNOLDS


  giovane archeologo americano


  MAUDE REYNOLDS


  sua sorella


  GEOFFREY GODWIN


  giovane archeologo


  KARL von BORK


  archeologo, vecchia conoscenza degli Emerson


  CYRUS E KATHERINE VANDERGELT


  vecchi amici degli Emerson


  


  


  


  


  PREFAZIONE


  


  Il Lettore noterà che sono trascorsi diversi anni fra la pubblicazione dell'ultimo volume dei diari di Mrs Emerson e questo libro. Fino a oggi la ricerca dei manoscritti mancanti si è rivelata vana, ma la curatrice non ha abbandonato la speranza di trovarli. Come nel volume precedente, qui ha inserito, a intervalli appropriati, estratti del Manoscritto H e di lettere provenienti dal Carteggio indicato con la lettera B. Ritagli di giornale e lettere varie sono contenuti in un fascicolo a parte (F).


  Le citazioni all'inizio di ogni capitolo sono tratte da Prigioniero degli Arabi, del Cav. Percival Peabody (stampato privatamente, Londra, 1911.) Abbiamo avuto la fortuna di acquisire una copia di questo fin troppo raro volume grazie ai buoni uffici di un amico londinese che l'ha trovato in una bancarella a Covent Garden (al costo di cinquanta penny.) Questo testo è una stupefacente miscela del peggio di due generi letterari: i romanzi infarciti di smargiassate tanto di moda all'epoca, e le memorie di viaggiatori e funzionari del periodo. Le opinioni espresse da Mr Peabody non sono più bigotte e ottuse di quelle della maggioranza dei suoi contemporanei; in ogni caso, i paralleli fra la sua opera e altre memorie sono così precisi da suggerire che abbia da esse attinto liberamente e con generosità. Il termine plagio sarebbe passibile di un'azione legale, e questa curatrice non vi farà ricorso.


  Come sempre, sono in debito con gli amici egittologi che mi hanno fornito suggerimenti, consigli e materiale di difficile reperimento. Dennis Forbes (il cui opus magnum, Tombe, tesori e mummie, è ora disponibile), George B. Johnson, W. Raymond Johnson, direttore della Chicago House di Luxor e, in particolare, Peter Dorman, dell'Oriental Institute, che ha letto per intero il manoscritto e corretto numerosi errori.


  Sono in debito anche con l'efficiente, cordiale ed entusiastico personale della Avon Books, che ha preso gli Emerson sotto la propria ala: Mike Greenstein e Lou Aronica, presidente ed editore; Joan Schulhafer e Linda Johns, ottime agenti; e soprattutto con la mia editor preferita, Trish Grader. Grazie, ragazzi. Potreste indurre Amelia a riconsiderare le sue scortesi osservazioni su "le persone che lavorano in editoria".
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  Attaccarono all'alba. Mi svegliai di colpo al suono di zoccoli scalpitanti, perché sapevo che cosa significasse. I beduini erano sul sentiero di guerra!


  


  


  


  «Che cosa c'è di tanto divertente, cara?» domandai.


  Nefret alzò gli occhi dal libro. «Ti ho disturbata, zia Amelia? Scusami, ma non ho potuto trattenermi dal ridere. Sapevi che i beduini scendono sul sentiero di guerra? Naturalmente esibendo copricapi piumati e agitando tomahawk!»


  La biblioteca della nostra casa nel Kent dovrebbe essere il sancta sanctorum di mio marito, ma è una stanza talmente piacevole che tutti i membri della famiglia tendono a riunirvisi, soprattutto nelle giornate di bel tempo. Fatta eccezione per mio figlio Ramses, eravamo tutti là quella bella mattina d'autunno; dalle finestre affacciate sul roseto entrava una brezza fresca e la luce del sole accendeva i capelli dorati di Nefret.


  La ragazza, comodamente sdraiata sul divano, indossava una comoda gonna-pantalone e una camicetta di foggia maschile. Dal giorno in cui l'avevamo tratta in salvo dalle oasi remote del deserto nubiano dove aveva trascorso i suoi primi tredici anni di vita, ci era divenuta cara come una figlia, ma i miei sforzi non erano riusciti a sradicare per intero le idee bizzarre che là aveva acquisito. Emerson sosteneva che alcune le avesse invece apprese da me. Non giudico stranezze l'avversione per il busto e la ferma convinzione dell'uguaglianza dei sessi, ma devo riconoscere che l'abitudine di Nefret di dormire con un lungo pugnale sotto il cuscino può apparire singolare. Non posso lamentarmene, tuttavia, dato che la nostra famiglia sembra avere l'abitudine di scontrarsi con individui molto pericolosi.


  Chino sulla sua scrivania, Emerson emise un grugnito, simile a quello di un orso in letargo che venga pungolato con un bastone. Il mio illustre consorte, il più grande egittologo di tutti i tempi, in quel momento assomigliava davvero a un orso: le sue ampie spalle erano coperte da una giacca di ruvido tweed marrone che gli stava malissimo (acquistata un giorno che non ero con lui) e i folti riccioli neri erano incredibilmente scompigliati. Stava lavorando alla relazione sugli scavi della stagione precedente ed era di pessimo umore perché, come sempre, aveva rimandato quel lavoro fino all'ultimo momento ed era spaventosamente in ritardo.


  «È quel maledetto libro di Percy che stai leggendo?» chiese. «Credevo di averlo gettato nel fuoco.»


  «L'avete fatto.» Nefret gli scoccò un sorriso impudente. Emerson è noto come il Padre delle Imprecazioni fra i suoi operai egiziani, che peraltro lo venerano; il temperamento incendiario e la struttura erculea hanno fatto sì che sia temuto in lungo e in largo per tutto l'Egitto (soprattutto il primo caso, dato che come tutte le persone istruite sanno, l'Egitto è un paese molto lungo). Nondimeno, chi lo conosce bene non è intimidito dai suoi ruggiti, e Nefret riusciva sempre a fargli fare quello che voleva.


  «Ne ho ordinato un'altra copia da Londra», disse. «Non siete curiosi di sapere quello che scrive? È vostro nipote, dopo tutto.»


  «Non è mio nipote.» Emerson si appoggiò allo schienale della sedia. «Suo padre è il fratello di tua zia Amelia, non il mio. James è un imbecille bigotto, ipocrita e bugiardo, e suo figlio è perfino peggiore.»


  Nefret ridacchiò. «Che sfilza di epiteti! Non vedo come Percy potrebbe essere peggiore di suo padre.»


  «Ah!» fece Emerson.


  I suoi occhi sono dell'azzurro splendente degli zaffiri, e sfolgorano anche di più quando è arrabbiato. Di solito basta un accenno a uno dei componenti della mia famiglia per farlo arrabbiare, ma in quell'occasione mi resi conto che non era contrario a un'interruzione. Si accarezzò il mento deciso, ornato da una fossetta particolarmente attraente, e mi guardò.


  O, come direbbe uno scrittore più incline ai cliché, i nostri occhi si incontrarono. Succede spesso, perché il mio caro Emerson e io condividiamo reciprocamente i pensieri dal giorno felice in cui decidemmo di unire cuori, mani e vita nell'interesse dell'egittologia. Mi sembrò di vedermi riflessa in quegli occhi di zaffiro, grazie al cielo non come sono realmente, ma come Emerson mi vede: gli ispidi capelli neri, gli occhi grigio acciaio e la figura decisamente troppo rotonda trasfigurati dall'amore nel suo ideale di bellezza femminile. Oltre all'affettuosa ammirazione lessi nel suo sguardo anche una sorta di supplica. Voleva che fossi io a ratificare l'interruzione del suo lavoro.


  Neppure io ero restia a una sospensione. Scrivevo ormai da parecchie ore, redigendo elenchi di Cose da Fare e brevi messaggi da inviare a negozianti. Quell'anno dovevo sbrigare più cose del solito - non soltanto i consueti preparativi per l'annuale stagione di scavi in Egitto, ma anche l'organizzazione degli ospiti e delle nozze imminenti di due persone a noi care. Avevo le dita indolenzite a forza di scrivere e, per essere del tutto onesta, devo dire che mi ero irritata non poco con Emerson, che aveva gettato via il libro di Percy prima che potessi dargli un'occhiata.


  L'unico altro membro della famiglia presente era David. Strettamente parlando, non era un vero parente, ma lo sarebbe diventato presto, dato che il suo matrimonio con mia nipote Lia si sarebbe celebrato di lì a poche settimane. Quando era stato annunciato, il fidanzamento aveva provocato un vero e proprio scandalo. David era un egiziano purosangue, nipote del nostro defunto e amaramente rimpianto rais Abdullah; Lia era la figlia del fratello di Emerson, Walter, uno dei migliori studiosi di egittologia inglesi, e della mia cara amica Evelyn, nipote del conte di Chalfont. Che David fosse un artista di talento e un esperto egittologo non significava alcunché per chi considerava inferiori tutti gli appartenenti alle "razze" più scure. Fortunatamente nessuno di noi attribuiva la minima importanza alle opinioni di certa gente.


  David guardava fuori della finestra, le lunghe ciglia che velavano gli occhi, e sulle labbra un sorriso sognante. Era un giovane attraente, alto, vigoroso, con lineamenti fini e regolari, e non era di fatto più scuro di Ramses, a cui assomigliava marcatamente (e del tutto casualmente).


  «Volete che ne legga qualche brano ad alta voce?» si offrì Nefret. «Avete lavorato tutti e due con tanta diligenza! Una bella risata vi farà bene, e David non ha ascoltato neppure una delle mie parole. Sta pensando a Lia.»


  Sentendo pronunciare il suo nome, David si staccò dalle sue romantiche fantasie. «Sto ascoltando», protestò, e arrossì leggermente.


  «Non prenderlo in giro, Nefret», intervenni, anche se non pensavo che a David dispiacesse; i due ragazzi erano come fratello e sorella, e Nefret era la migliore amica di Lia. «Leggi pure, se vuoi. Ho la mano indolenzita.»


  «Hmm...», fece Emerson. Prendendolo per un assenso, come in effetti era, Nefret si schiarì la gola e cominciò a leggere.


  "Attaccarono all'alba. Mi svegliai di colpo al rumore di zoccoli scalpitanti, perché ne conoscevo il significato. I beduini erano sul sentiero di guerra!


  Ero stato informato che le tribù erario irrequiete. I miei carissimi zii, che quell'inverno assistevo nei loro scavi archeologici, avevano cercato di dissuadermi dall'affrontare tutto solo i pericoli del deserto, ma io ero deciso a cercare una vita più nobile, più semplice, lontana dall'artificiosità del mondo civile..."


  «Buon Dio», esclamai. «Non ci fu dì alcun aiuto, e non fu affatto facile liberarsi di lui!»


  «Passava buona parte del tempo nella civile artificiosità dei caffè e dei circoli del Cairo», rincarò Emerson. «Ed era una dannata seccatura.»


  «Non imprecare», dissi io, anche se sapevo che la mia esortazione non avrebbe avuto alcun effetto. Ho cercato per anni di impedire a Emerson di usare parole scurrili, e con altrettanto insuccesso di proibire ai ragazzi di imitarlo.


  «Devo continuare?» volle sapere Nefret.


  «Ti chiedo scusa, mia cara. L'indignazione mi ha sopraffatta.»


  «Salterò qualche paragrafo», annunciò lei. «Blatera per un bel pezzo su come detestasse il Cairo e anelasse agli austeri silenzi del deserto. Ma ecco che torna ai beduini.»


  "Afferrata la pistola, che tenevo pronta sulla brandina, corsi fuori e sparai a bruciapelo contro le sagome scure che correvano verso di me. Un grido acuto mi fece capire che avevo centrato il bersaglio. Ne abbattei un secondo, ma erano in troppi; fu l'inferiorità numerica a farmi soccombere. Due mi afferrarono e un terzo mi strappò di mano la pistola. Nella luce che si andava diffondendo vidi a terra il corpo del mio fedele servo. Dal petto insanguinato sporgeva l'impugnatura di un grosso coltello; il povero Alì era morto nel tentativo di salvarmi. Si avvicinò il capo, un individuo dalla carnagione scura e la barba nera.


  'Ebbene, inglizi', ringhiò. 'Hai ucciso cinque dei miei uomini. Pagherai per questo.'


  'Uccidimi, allora', risposi. 'Non pensare che chiederò pietà. Non è così che si comporta un inglese.'


  Un sorriso malvagio sfigurò ancor più quel viso orrendamente deturpato dalle cicatrici. 'Una morte rapida sarebbe un regalo troppo grande per te', sibilò. 'Portatelo via!'"


  Emerson alzò le mani. «Basta! La prosa di Percy è terrificante come la sua ignoranza, ma non è peggiore della sua boria. Posso gettare anche questa copia nel fuoco, Nefret?»


  La ragazza ridacchiò, stringendosi al petto il volume in pericolo. «No, signore; è mia e non voglio darvela. Non vedo l'ora di sentire che cos'ha da dire Ramses in proposito.»


  «Che cosa avete contro Percy, signore?» chiese David. «Forse dovrei chiamarlo quel...»


  «Chiamalo pure come vuoi», brontolò Emerson.


  «Ramses non ti ha mai parlato dei suoi incontri con Percy?» Ero sicura che l'avesse fatto; David era il migliore amico e il confidente di mio figlio.


  «Ho assistito a molti di essi», mi rammentò lui. «Quando. .. ehm... Percy è stato in Egitto, tre anni fa. Vedevo bene che Ramses non era... ehm... troppo affezionato al cugino, ma non me l'ha mai detto. Sapete com'è.»


  «Sì», dissi io. «Lo so. Si tiene troppe cose per sé. L'ha sempre fatto. C'è stato cattivo sangue fra lui e suo cugino fin dall'estate che Percy e la sorella Violet trascorsero con noi. Allora Percy aveva solo dieci anni, ma era già viscido e bugiardo, e la "cara piccola Violet" non era molto meglio. Gli giocarono parecchi brutti tiri, e arrivarono a ricattarlo. Perfino a quella tenera età Ramses era vulnerabile ai ricatti», ammisi. «Era sempre impegnato in qualcosa di cui non voleva che suo padre e io scoprissimo l'esistenza. Ma paragonati a quelli di Percy, i suoi peccati erano relativamente innocui. La convinzione dell'innocenza dei bambini non è mai stata una delle mie debolezze, ma non ho mai incontrato un ragazzino ambiguo e privo di principi come Percy.»


  «Ma questo è stato anni fa», obiettò David. «Quando l'ho conosciuto, con me si è mostrato abbastanza cordiale.»


  «Con il Professore e zia Amelia», lo corresse Nefret, «ma è stato sprezzante e condiscendente con Ramses e a malapena civile con te. E continuava a chiedermi di sposarlo.»


  Quelle parole attirarono tutta l'attenzione di Emerson. Si alzò, scaraventando la penna attraverso la stanza. L'inchiostro punteggiò la marmorea serenità del busto di Socrate... non era la prima volta che riceveva un simile battesimo.


  «Che cosa?» ruggì (Emerson, intendo dire). «Ti ha chiesto di sposarlo? Perché non me l'hai detto prima?»


  «Perché sapevo che avreste perso la calma e fatto a Percy qualcosa di doloroso», fu la pacata risposta.


  Non dubitavo che Emerson l'avrebbe fatto davvero. Le magnifiche doti fisiche del mio sposo non sono declinate negli anni, né si è addolcito il suo carattere.


  «Ora calmati, Emerson», intervenni. «Non puoi defenestrare tutti quelli che si dichiarano a Nefret.»


  «Ci vorrebbe troppo tempo», sorrise David. «Lo fanno in continuazione, vero, Nefret?»


  Lei arricciò graziosamente le labbra. «Ho un bel po' di soldi e, grazie al Professore, la libertà di disporne a mio piacimento. È questa, credo, la spiegazione.»


  Non era certo l'unica. Nefret è una giovane molto bella, nel più puro stile inglese - occhi color fiordaliso, capelli d'oro con appena un accenno di rame, e una carnagione candida come... be', sarebbe candida come un giglio se lei acconsentisse a portare il cappello quando esce.


  Gettò da parte il libro e si alzò. «Voglio fare una cavalcata prima di pranzo. Vieni con me, David?»


  «Credo che darò un'occhiata al libro di Percy, se a te non serve più.»


  «Come sei pigro! Dov'è Ramses? Forse verrà lui con me.»


  Certo non devo dire che non sono stata io a dare a mio figlio quell'appellativo pagano. Gli era stato impartito il nome dello zio, Walter, ma nessuno l'ha mai chiamato così; era ancora piccolo quando suo padre lo soprannominò Ramses, perché era scuro come un egiziano e arrogante come un faraone. Allevare Ramses ha esercitato una certa tensione sul mio sistema nervoso, ma i miei ardui sforzi hanno dato qualche frutto; ora non è più avventato ed esplicito come un tempo, e il suo talento per le lingue si è sviluppato al punto che, nonostante la giovane età, è considerato un esperto dell'antica lingua egizia. In quel momento si trovava nella sua stanza, a lavorare ai testi di un volume sui templi di Karnak destinato a futura pubblicazione.


  «Mi ha detto di lasciarlo in pace», aggiunse il ragazzo con una certa enfasi. «Sarà meglio che tu faccia altrettanto.»


  «Bah», fece Nefret, e uscì passando dalla finestra invece di percorrere il corridoio e dirigersi verso le scale. David prese il libro e tornò alla sua sedia. Io mi dedicai nuovamente ai miei elenchi ed Emerson al suo manoscritto, ma solo per un po'. L'interruzione successiva fu opera del nostro maggiordomo, Gargery, che entrò per annunciare l'arrivo di una persona che voleva vedere Emerson.


  Quando mio marito tese la mano, Gargery, con un atteggiamento di rigida disapprovazione, scosse la testa.


  «Non aveva biglietti da visita, signore. Non ha voluto dirmi il suo nome né che cosa volesse, ma solo che si trattava di certe antichità. L'avrei cacciato, signore, se non che... ebbene, signore, ha detto che vi sareste pentito se non aveste acconsentito a riceverlo.»


  «Pentito, eh?» Le folte sopracciglia nere di Emerson si unirono. Non c'è niente che risvegli il suo formidabile temperamento più di una minaccia, esplicita o velata. «Dove l'hai messo, Gargery? Nel salottino?»


  Il maggiordomo si eresse in tutta la sua altezza, e tentò di mostrarsi superiore. Dato che non misura più di un metro e sessantacinque, e che la sua faccia, dominata dal naso camuso, non è fatta per esprimere disprezzo, il tentativo fallì. «L'ho lasciato in piedi in sala da pranzo, signore.»


  La collera di Emerson lasciò il posto al sorriso; i suoi occhi color zaffiro sfolgorarono. Totalmente privo di snobismo, trova divertente quello di Gargery. «Immagino che una "persona" senza biglietto da visita non meriti che gli venga offerta una sedia, ma la sala da pranzo? Non hai paura che se la dia a gambe con l'argenteria?»


  «Bob è di guardia fuori della porta, signore.»


  «Buon Dio. Dev'essere una "persona" dall'aspetto quanto mai minaccioso. Hai risvegliato la mia curiosità, Gargery. Fallo passare... no, è meglio che vada io da lui, dato che sembra ansioso di tenere segreta la propria identità.»


  Naturalmente andai con lui. Emerson tentò qualche debole obiezione che liquidai con facilità.


  La sala da pranzo non è fra gli ambienti più gradevoli della casa. Con il soffitto basso e poche finestre, ha un aspetto tetro, enfatizzato dai mobili in stile rinascimento inglese, massicci e scuriti dagli anni, e dalle maschere funerarie che adornano le pareti rivestite di legno. Invece del sinistro individuo che le parole di Gargery mi avevano indotta ad aspettarmi, trovai un uomo dai capelli grigi e le spalle curve. Nonostante gli abiti trasandati e gli stivali scalcagnati, aveva un'aria abbastanza rispettabile. Ed Emerson lo conosceva.


  «Renfrew! Che cosa diavolo credete di fare, comportandovi in modo tanto teatrale? Perché non...»


  «Ssh!» L'uomo si portò un dito alle labbra. «Ho le mie ragioni, che approverete certamente non appena ne sarete informato. Liberatevi del maggiordomo. Questa è vostra moglie? Non presentatemela, non ho pazienza per certe cose. Inutile cercare di liberarsi anche di lei, immagino; glielo direste comunque. Sta a voi decidere. Sedetevi, Mrs Emerson, se volete. Io resterò in piedi. Non desidero rinfreschi. C'è un treno a mezzogiorno che ho tutte le intenzioni di prendere. Non posso sprecare altro tempo per questa faccenda. Ne ho già perso troppo. Non l'avrei fatto, non fosse stato per rendervi una cortesia. Bene.»


  Le parole gli uscivano di bocca disordinatamente, quasi senza pause per tirare il fiato, e benché non commettesse errori di grammatica e non si mangiasse le h, colsi tracce della zona orientale di Londra nel suo accento. Indumenti e stivali avevano bisogno di una spolverata, e sembrava che anche al suo viso aderisse una sottile patina di polvere. Festoni di ragnatele alle orecchie non mi avrebbero forse stupita, ma sotto le sopracciglia brizzolate gli occhi grigio pallido erano affilati come lame di coltello. Capivo come Gargery avesse potuto sbagliarsi sul suo conto, ma io non avrei commesso lo stesso errore. Emerson mi aveva parlato di lui. Un uomo che si era fatto da sé, un autodidatta, Renfrew collezionava reperti cinesi ed egizi, miniature persiane e qualunque altra cosa incontrasse i suoi gusti bizzarri.


  Emerson annuì. «Parlate, allora. Un nuovo acquisto che volete che autentichi?»


  Renfrew sogghignò. I suoi denti avevano la stessa tonalità giallastra della pelle. «Ecco perché mi piacete, Emerson. Neppure voi menate il can per l'aia. Dunque...»


  Estrasse di tasca un oggetto che buttò senza troppe cerimonie sul tavolo, dove atterrò con un tonfo sordo.


  Era uno scarabeo, uno dei più grandi che avessi mai visto, in ceramica smaltata verde-azzurra, comunemente usata nell'antichità. La parte posteriore era arrotondata come il carapace di uno scarafaggio, la testa e le zampe erano stilizzati.


  I piccoli scarabei erano amuleti molto diffusi nell'antico Egitto, portati dai vivi e dai morti per assicurarsi la buona sorte. Quelli più grandi, come il celebre "scarabeo del matrimonio" di Amenhotep III, venivano spesso utilizzati per commemorare eventi importanti. Questo apparteneva senza dubbio alla seconda categoria; quando Emerson lo prese e lo girò, vidi che la base piatta era coperta da file di geroglifici in rilievo.


  «Che cosa dice?» chiesi.


  Emerson si passò distrattamente il dito sulla fossetta del mento, come faceva abitualmente quando era perplesso o pensieroso. «Per quanto riesco a capire, è un resoconto della circumnavigazione dell'Africa nell'anno dodici di Senusert III.»


  «Come! È un documento storico di importanza unica, Emerson!»


  «Hmm...», fece Emerson. «Ebbene, Renfrew?»


  «Ebbene, signore», Renfrew tornò a mostrare i denti ingialliti, «sono disposto a cedervelo al prezzo che io stesso ho pagato. Non chiedo nulla per il mio silenzio.»


  «Silenzio?» gli feci eco. C'era qualcosa di strano nei suoi modi... e in quelli di Emerson. Cominciavo a sentirmi allarmata. «Di che cosa sta parlando, Emerson?»


  «È un falso», disse seccamente mio marito. «E lui lo sa. Ovviamente non lo sapeva quando l'ha acquistato. Chi avete consultato, Renfrew?»


  Dalle labbra dell'uomo scaturì un suono secco, frusciante... la sua versione di una risata, immaginai. «Prevedevo che l'avreste scoperto, Emerson. Avete ragione, ignoravo che fosse un falso; ne volevo una traduzione accurata, così ho mandato un calco dell'iscrizione a Mr Frank Griffith. Dopo vostro fratello e vostro figlio, è il più importante traduttore dell'antico egizio. La sua opinione non differisce dalla vostra.»


  «Ah!» Emerson gettò lo scarabeo sul tavolo. «Dunque non vi serve un secondo parere.»


  «Un uomo assennato si assicura sempre un secondo parere. Volete lo scarabeo o no? Non ho intenzione di rimetterci. Lo venderò a qualcun altro... senza fare cenno alla valutazione di Griffith... e prima o poi qualcuno scoprirà che non è autentico e risalirà al venditore, come ho fatto io. Non credo che vogliate avvenga una cosa del genere, professor Emerson. Avete un'alta opinione del ragazzo, non è vero? Mi risulta che stia per imparentarsi con voi grazie a un matrimonio. Sarebbe imbarazzante, per non dire altro, se venisse sorpreso a fabbricare falsi.»


  «Razza di vecchia... vecchia canaglia», gridai. «Come osate insinuare che David sarebbe capace di una cosa simile?»


  «Non sto insinuando nulla, Mrs Emerson. Andate dal mercante da cui l'ho comperato e chiedetegli il nome dell'uomo che gliel'ha venduto.»


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Ramses si girò di scatto sulla sedia, lasciò cadere la penna e imprecò.


  «Ho bussato», disse David, fermo sulla soglia. «Non hai sentito?»


  «Sto cercando di finire il lavoro.»


  «È quasi l'ora del tè. Sei rimasto chiuso qui dentro tutto il giorno. E non hai neppure toccato il vassoio del pranzo.»


  «Non cominciare anche tu, David. È già abbastanza spiacevole con mia madre e Nefret che mi stanno addosso tutto il tempo.»


  Accigliato, esaminò i geroglifici tracciati meticolosamente. La penna, sfuggitagli di mano quando David aveva aperto la porta, aveva trasformato un gufo in un mostro dalla coda di serpente. Ramses prese un foglio di carta assorbente, poi decise di aspettare che l'inchiostro si seccasse prima di tentare di rimediare al danno.


  «Sei stato molto male.» David entrò e chiuse la porta. «Eravamo tutti preoccupati.»


  «È successo mesi fa, e ora sto benissimo. Non ho bisogno di essere esortato a mangiare il porridge e ad andare a letto presto come se fossi un bambino.»


  «Nefret è un medico», replicò David in tono blando.


  «Non ha mai terminato il tirocinio.» Ramses si stropicciò gli occhi. «Mi dispiace. Non è questo che intendevo. La sua perseveranza nel voler diventare medico a dispetto delle restrizioni cui sono soggette le donne è ammirevole. Vorrei solo che non si esercitasse su di me.» Prese dal vassoio un bicchiere e bevve un sorso, poi fece una smorfia. «Il latte è inacidito.»


  «Che ne dici di una birra, invece? Ne ho appena prese due dalla ghiacciaia.»


  Sulle bottiglie marroni erano visibili gocce di condensa. Le spalle irrigidite di Ramses si rilassarono, e lui lanciò all'amico un'occhiata di apprezzamento. «Un pensiero indovinato. David, mi scuso per quello che ho detto.»


  «Gli amici non sono sempre d'accordo. Non è importante.»


  «Non è che sia in disaccordo con le tue opinioni. Solo, non credo...»


  «Lo so. Non importa, te l'ho detto.»


  Offrì a Ramses una sigaretta e gliel'accese prima di accenderne una per sé. Era come ai vecchi tempi, quando sfuggivano al controllo della madre di Ramses per indulgere nei piaceri proibiti del fumo e della birra. Ramses si chiese se l'amico avesse deliberatamente ricreato quell'atmosfera.


  Non si erano più sentiti a proprio agio insieme da quando David aveva sposato una causa che Ramses giudicava al tempo stesso pericolosa e futile. Comprendeva il desiderio di indipendenza della nuova generazione di egiziani, ma era sicuro che al momento non ci fosse per loro alcuna speranza di successo. L'Egitto era un protettorato britannico in tutti i sensi tranne che di nome e, data l'instabilità della situazione politica in Medio Oriente, l'Inghilterra non poteva rischiare di perdere il controllo di un paese vicino al canale di Suez. La recente nomina del temibile Kitchener di Khartum a console generale indicava senza alcuna ombra di dubbio un inasprimento nei confronti del movimento nazionalista. David aveva davanti a sé una brillante carriera e un matrimonio felice. Sarebbe stato folle mettere entrambe le cose a repentaglio per finire in esilio o in carcere.


  «Mi chiedevo se avessi visto questo.» David estrasse dalla tasca della giacca un volumetto sottile.


  Ramses accettò di cambiare argomento con un sospiro di sollievo. «Il capolavoro di Percy? Sapevo che Nefret ne aveva una copia, ma non l'ho letto.»


  «Dai un'occhiata a questo capitolo. Sai leggere rapidamente, non ti ci vorrà molto.»


  Aveva infilato fra le pagine un segnalibro. «È un bene che tu abbia portato la birra», commentò Ramses, prendendo il libro. «Sospetto che la prosa di Percy renderà necessario l'effetto narcotico dell'alcol.»


  


  "Rimasi prigioniero due settimane. Zaal veniva a trovarmi quotidianamente, all'inizio per minacciare e farsi beffe di me, ma con il passare del tempo sviluppò uno strano attaccamento nei miei riguardi. Trascorremmo molte ore discutendo del Corano e degli insegnamenti del Profeta. 'Hai un cuore coraggioso, inglese', mi disse un giorno. 'Spero che i tuoi amici paghino il riscatto; mi rattristerebbe doverti tagliare la gola.'


  Naturalmente io non avevo intenzione di aspettare che il mio infelice padre e gli amici mi venissero in soccorso. Ripresomi dalle ferite che mi ero procurato al momento della cattura, presi a dedicare molto tempo all'attività fisica, per quanto mi permettevano le dimensioni anguste della cella. Allenamento di box con l'ombra, corsa sul posto e ginnastica ritmica mi restituirono ben presto le forze. Tenni nascoste a Zaal le mie nuove attività. Ogni qualvolta entrava nella cella, mi trovava sdraiato sul sofà. Speravo che la mia finta debolezza e la sua innata arroganza lo rendessero esageratamente sicuro di sé. Prima o poi sarebbe venuto solo, senza le sue guardie, e allora... allora sarebbe stato alla mia mercè!


  Un pomeriggio, mentre ero in attesa della sua consueta visita, la porta si spalancò, ma al posto di Zaal entrarono due dei suoi sicari. Sorreggevano un terzo uomo. L'avevano spogliato, lasciandogli addosso solo un paio di pantaloni larghi; la carnagione scura e i capelli neri e arruffati ne tradivano l'origine. Teneva la testa ciondoloni e i suoi piedi strisciavano per terra quando i due lo trasportarono fino al sofà, su cui lo scaraventarono senza troppe cerimonie.


  Sulla soglia comparve Zaal; inalberava un sorriso demoniaco. 'Hai le tue medicine, inglese. Usale. Lui è il figlio del mio peggior nemico, e non voglio che muoia troppo rapidamente.'


  La porta si richiuse e udii il tintinnio di chiavistelli e catene. Mi volsi a osservare l'ospite inatteso. Era scivolato dal divano e giaceva supino a terra. La barba e i baffi neri incorniciavano tratti tipicamente arabi... labbra sottili, naso grifagno e folte sopracciglia scure. Aveva qualche livido sul torace e sulle braccia, ma nessuna ferita grave. Con ogni probabilità era svenuto per la paura.


  Lo feci rinvenire, ma quando lo misi seduto e tentai di fargli bere un sorso di brandy, lui lo sputò.


  'È proibito', disse in un arabo gutturale, per poi ripetere quelle parole in un inglese stentato. Era più giovane di quanto mi fosse parso in un primo momento, alto per essere un arabo, ma di corporatura esile.


  'Parlo la tua lingua', risposi. 'Chi sei, e perché sei stato fatto prigioniero?'


  'Mio padre è lo sceicco Mohammed. Io sono Feisal, il figlio maggiore. È in corso una lotta all'ultimo sangue fra lui e Zaal.'


  'Dunque non è una questione di riscatto?'


  Il giovane ebbe un brivido. 'No... mi torturerà e manderà la mia testa... e altre parti del corpo... a mio padre.'


  'In questo caso, dobbiamo fuggire, e al più presto.'


  'Dobbiamo?' Mi fissò attonito. 'Perché dovresti correre un rischio simile? Zaal non ti farà del male. Di certo i tuoi amici pagheranno il riscatto.'


  Non mi presi la briga di spiegare. Solo un inglese avrebbe capito.


  Contavo di portarlo via quella notte stessa, prima che Zaal cominciasse a farlo a pezzi, ma sfortunatamente a questi venne in mente di farci una seconda visita. Doveva avere bevuto, e aveva voglia di divertirsi. Non posso per decenza ripetere l'abietta proposta che fece al mio compagno, né le parole con cui Feisal (va detto a suo credito) rifiutò. 'Dunque preferisci essere battuto?' reagì Zaal, e ordinò a quattro dei suoi di prendere il ragazzo e tenerlo fermo.


  Non fu solo per noblesse oblige che mi offrii al posto di Feisal. Il mio piano sarebbe stato messo gravemente a repentaglio se avessi dovuto portare con me un uomo privo di sensi oppure ferito... perché naturalmente abbandonarlo sarebbe stato impensabile. Sapevo di reggere la tortura meglio di un arabo.


  Zaal era troppo infiammato dalla passione e dall'alcol, e troppo assetato di sangue per resistere alla tentazione. Gli avrebbe procurato un piacere enorme sentire un inglese che invocava pietà. Ovviamente non avevo alcuna intenzione di accontentarlo. Feisal mosse un passo esitante verso di me. Gli gridai di non fare resistenza, quindi serrai le labbra, deciso a non emettere un suono. Mi strapparono di dosso la camicia e mi gettarono sul divano. Due mi afferrarono per le caviglie e altri due per i polsi. Il bastone di Zaal si abbatté sulla mia schiena. Strinsi i denti per sopportare il dolore che mi lambiva come una fiamma..."


  


  Ramses asciugò con la manica la birra versata prima che imbrattasse la pagina su cui aveva trascorso buona parte della giornata. Rideva ancora quando gettò il libro a David. «Riprenditelo, ho letto abbastanza.»


  «Hai tralasciato la parte migliore», protestò l'altro, girando qualche pagina. «Quella in cui voi due vi legate con un giuramento di sangue prima che lui ti lasci incolume presso la tenda di tuo padre, per poi allontanarsi solo nella notte.»


  «In sella al suo fedele stallone bianco, sotto la fredda luce delle stelle lontane, ovviamente. Ha di sicuro una certa passione per gli aggettivi più banali...» Si interruppe di colpo, mentre il senso di alcuni sostantivi penetrava nella sua mente. Smise di ridere. «Di che cosa stai parlando?»


  David gettò a terra il libro. «Forse sono un po' lento, Ramses, ma non sono stupido. Percy se n'era andato baldanzoso nel deserto e tutti noi ci preparavamo a partire per l'Inghilterra quando il Professore e zia Amelia ricevettero la richiesta di riscatto di Zaal. Tu ti eri già accordato per trascorrere l'estate lavorando con Reisner in Samaria. Non feci particolare caso alla tua decisione di partire qualche giorno prima del previsto, ma quando Percy ricomparve, grassoccio, tracotante e in perfetta salute, poco dopo la tua partenza dal Cairo, cominciai a pormi alcune domande. Ora lo so con certezza. Gran parte di quello che scrive sono idiozie, ma senza aiuto non sarebbe mai riuscito a fuggire, e chi poteva essere l'"esile" principe arabo se non tu? Di certo non era Feisal. Ti ucciderà quando saprà che hai usato il suo nome.»


  «Gli dirò che eri tu.»


  David sogghignò, ma scosse la testa. «Non avrei mai rischiato la pelle per Percy. Perché l'hai fatto?»


  «Che sia dannato se lo so.»


  David parve esasperato. «Quante di queste... di queste sciocchezze rispondono a verità?»


  «Be'...» Ramses finì la birra e si asciugò la bocca con l'altra manica. « Be', se proprio vuoi saperlo... non molte.»


  


  Ramses aveva capito di dover fare qualcosa non appena era giunta la richiesta di riscatto. Sarebbe stato impossibile dubitare della sua autenticità; Percy aveva aggiunto di proprio pugno un appello frenetico. Perfino suo padre aveva riconosciuto l'impossibilità di abbandonarlo alle tenere cure di Zaal; l'arabo era un rinnegato e un ubriacone, e Dio solo sapeva che cosa avrebbe potuto fare nel corso di uno dei suoi accessi.


  «E allora», disse cupo Emerson, «l'Inghilterra si sentirebbe tenuta a vendicare quel dannato idiota e molti innocenti morirebbero. Dannazione! Immagino che toccherà a noi provvedere al denaro.»


  «Lo zio James non ve lo restituirà mai», osservò Ramses. «Ruberebbe l'ultimo penny a una domestica affamata.»


  Nessuno si curò di obiettare, neppure sua madre. Conosceva bene il fratello, e lo detestava perfino più di Emerson. L'onore della famiglia, tuttavia, esigeva azione, e le cose stavano di conseguenza procedendo in quel senso quando Ramses partì per la Palestina con qualche giorno d'anticipo rispetto al programma.


  Sapeva dove trovare Zaal. Aveva sentito parlare molto di lui l'anno precedente, quando lavorava ad alcuni scavi in Palestina con Reisner. Zaal era un bandito vecchio stile che rapinava indifferentemente arabi ed europei, e dopo ogni sortita si ritirava nel castello in rovina in cui aveva stabilito il proprio quartier generale. I suoi uomini erano una banda di straccioni, codardi e corrotti come lo stesso Zaal, ma un attacco frontale al rifugio sarebbe stato pericoloso, a causa della sua ubicazione e delle fortificazioni ancora in piedi. I Crociati sapevano come costruire una fortezza.


  Ramses non aveva alcuna intenzione di sferrare un attacco frontale. I preparativi non gli portarono via molto tempo; aveva amici in molti luoghi. La piccola oasi che scelse non era lontana dal castello. Barbuto e riccamente abbigliato, a imitazione di un noto gentiluomo del posto, si dispose all'attesa, certo che la notizia sarebbe giunta presto a Zaal. Un uomo che viaggiava solo, vestito sontuosamente e accompagnato da un cammello carico di beni, era un bersaglio irresistibile.


  Oppose solo una resistenza simbolica quando la banda di predoni gli piombò addosso. Poco efficacemente trattenuto da due di loro, sopportò calci e pugni con il tradizionale stoicismo arabo, finché le esclamazioni compiaciute dei compagni che frugavano nel carico non distrassero i suoi assalitori. Agli avidi porci non venne in mente di chiedersi quale disavventura l'avesse trattenuto sul posto così a lungo, né perché il nobile e pio principe Feisal se ne stesse accovacciato accanto a un cammello carico di bottiglie di whisky.


  Ne avevano vuotate parecchie, passandosele di mano in mano prima che lo issassero su un cavallo legandogli i piedi alle staffe. Ramses avrebbe voluto farla finita in fretta. Uno dei predoni aveva reclamato le sue vesti e gli stivali di cuoio, e il sole gli bruciava la pelle nuda. Fu compiaciuto ma non sorpreso quando gli uomini scaricarono le ultime bottiglie di whisky e se le divisero fra loro prima di montare in sella. L'indifferenza di Zaal alle leggi dell'Islam era condivisa dai suoi uomini, che tuttavia non avevano accesso agli alcolici che lui teneva per sé e i suoi favoriti.


  I bastioni in rovina svettavano contro il cielo quando raggiunsero la meta, seguendo un sentiero tortuoso che si snodava fra affioramenti rocciosi. Al grido dell'uomo che guidava la carovana il cancello si aprì e Ramses studiò con attenzione la disposizione interna. Una corte aperta, poche rozze strutture per ospitare uomini e cavalli, un'asse rafforzata per chiudere il cancello dall'interno... no, non sarebbe stato difficile, a condizione che Percy fosse in grado di stare in piedi.


  Non vedeva l'ora di incontrare il cugino, ma prima doveva affrontare Zaal. L'incontro non fu privo di interesse, e solo un poco più sgradevole di quanto avesse previsto. Zaal doveva avere raggiunto la sua posizione grazie a pura malvagità, perché le sue doti fisiche non erano certo impressionanti. Di statura media, la barba e i capelli striati di grigio, era così grasso da assomigliare all'obeso dio egizio Bes, mentre caracollava verso il prigioniero.


  «Chi è questo contadino?» domandò. «Perché l'avete portato qui?»


  «È una persona importante», ribatté il capo della banda. «Portava vesti di seta bordata d'oro...»


  «Ah? E dove sono finite?»


  Seguì un'accesa discussione concernente la destinazione degli indumenti. Fu Ramses a mettervi fine. Le braccia incrociate sul petto, guardò Zaal con disprezzo mentre annunciava l'identità che aveva assunto.


  «È così, dunque.» Negli occhi porcini di Zaal si accese un lampo. «Il figlio dello sceicco Mohammed?»


  «Il figlio maggiore», lo corresse Ramses con appropriata alterigia.


  «Allooora... Sarebbe disposto a pagare una grossa somma per riaverti indietro?»


  «Per riavermi indietro illeso, sì.»


  Calcò la voce sulla parola fondamentale. Aveva sentito parlare di certe abitudini di Zaal, e non gli piaceva il modo in cui quegli occhietti furtivi esaminavano il suo corpo.


  Zaal sogghignò e si grattò il fianco. «Naturalmente. Sarei lieto di essere in buoni rapporti con il tuo onorevole padre. Siediti e parliamo. Beviamo il tè insieme.»


  Tanto valeva restare fedele al personaggio, si disse Ramses, soprattutto dato che coincideva con la sua inclinazione. «Il figlio di mio padre non siede con banditi e rinnegati.»


  Il sorriso di Zaal si fece ancora più largo.


  «Questo non è cortese, mio giovane amico. Shakir, dagli una lezione di buone maniere.»


  Due degli altri lo tennero fermo mentre Shakir obbediva. Dopo qualche colpo Ramses decise che aveva dimostrato a sufficienza il proprio coraggio e si accasciò, un po' troppo tardi. Si rese conto solo vagamente di venire trascinato fuori di lì, su per una rampa di scale. La stanza in cui fu scaraventato non assomigliava a una cella; attraverso gli occhi socchiusi vide la luce del sole e tappeti sul pavimento... e il cugino, comodamente sdraiato su una pila di cuscini. Poi i suoi aguzzini lo spinsero a faccia in giù su un divano, e lui concluse che tanto valeva restarci.


  Fu una decisione saggia. Il dialogo che seguì fra Percy e Zaal si rivelò illuminante.


  «Chi diavolo è?» fu la prima domanda del cugino.


  «Un giovane che, spero, diventerà un mio grande amico.»


  «E il riscatto?» fece Percy. «Avete avuto notizie?»


  «No, è ancora presto. Di che ti lamenti? Vivi come un pascià. Vuoi dell'altro brandy? Hashish? Una donna? Non devi far altro che chiedere.»


  «Sì, be'...»


  «Sii gentile con il mio nuovo amico», disse Zaal insinuante. «Spiegagli di quali comodità potrà godere se sarà collaborativo.»


  Dopo che l'arabo fu uscito, Percy camminò su e giù borbottando per un bel pezzo. Quando sentì il gorgogliare di un liquido, Ramses rotolò su se stesso e si mise seduto. L'altro lo guardò imbronciato al di sopra dell'orlo del bicchiere.


  «Brandy», spiegò. «Ne vuoi?»


  Ramses scosse la testa. «È proibito.»


  «Peggio per te.» Percy ingollò ciò che restava del liquore.


  Era evidente che non aveva riconosciuto il cugino. Questi si alzò e andò alla finestra, aperta e priva di sbarre. Si affacciava sulla corte, e meno di due metri più in basso c'era il tetto di un altro fabbricato.


  Ciononostante Percy non reagì con entusiasmo al piano di fuga di "Feisal". «Perché diavolo dovrei correre un rischio simile? I miei amorevoli parenti pagheranno il riscatto.»


  «Così farà mio padre. Ma non ho intenzione di starmene seduto qui come una femmina o un neonato.»


  Parlavano in inglese, dato che l'arabo di Percy era praticamente inesistente, ma il compagno gli interessava così poco che non pensò neppure di chiedergli dove avesse appreso la lingua. Continuò a opporsi imbronciato ai suggerimenti di Ramses, il quale stava cominciando a credere che sarebbe stato costretto a picchiarlo fino a fargli perdere i sensi e a portarlo via a braccia, quando il Fato, nella sgradevole persona di Zaal, intervenne.


  Si stava facendo buio. Percy aveva acceso una delle lampade e sedeva su un mucchio di cuscini, brontolando perché la sua cena era in ritardo. Quando la porta si aprì, alzò gli occhi corrucciato.


  Entrò Zaal. Era ubriaco e in vena di erotismo, ma non era stato così sciocco da presentarsi solo. Lo accompagnavano due dei suoi uomini più robusti. Quando avanzò la sua interessante proposta, Percy emise un belato di protesta.


  «Lasciatemi in pace! Oh Dio... per favore... prendete lui!»


  «Con piacere», disse Zaal. «Vi avevo incluso unicamente per cortesia.»


  Tese le braccia e avanzò verso Ramses, ondeggiando da un lato all'altro. Ramses lo eluse senza difficoltà e scosse la testa. «No.»


  «No?» Zaal sembrava più compiaciuto che altro. «Questo atteggiamento di sfida ti dona, mio caro, ma non è saggio opporsi.»


  «Abbraccia uno della tua risma», suggerì Ramses, usando per la precisione un verbo più esplicito. «Ci sono sicuramente cani intorno ai mucchi di sterco.»


  Le guardie conversero su di lui, mentre Zaal farfugliava e barcollava. Con un'occhiata al cugino, Ramses comprese disgustato che non avrebbe ricevuto aiuto da quella parte. Se Percy avesse avuto il coraggio di combattere, in due avrebbero potuto neutralizzare le guardie e Zaal, e con il capo predone in ostaggio, la via di fuga sarebbe stata aperta.


  Il meglio che poteva fare era impedire al bandito di danneggiare il cugino e limitare i danni per quanto concerneva lui stesso. La prima parte non fu difficile; era palese che Zaal non si era interessato a Percy finché non aveva avuto la stuzzicante idea di un ménage à trois. Ma la noblesse oblige aveva i suoi limiti, e Ramses non aveva alcuna intenzione di sottomettersi a quello che l'arabo aveva in mente. Un calcio ben calibrato finì il lavoro che l'alcol aveva cominciato e garantì la temporanea incapacità di Zaal di svolgere quella particolare attività. Le percosse dei suoi zelanti scagnozzi furono affrettate e superficiali... e di gran lunga preferibili all'alternativa. Quando, parecchie ore dopo, Ramses segnalò che era arrivato il momento di andare, Percy non protestò.


  


  «C'era un tetto piatto proprio sotto la finestra di Percy, e lasciarsi cadere a terra fu facilissimo», concluse Ramses. «Avrebbe potuto andarsene in qualunque momento, se non fosse stato un... ehm... un giovane prudente. Sapevo che quella notte gli uomini di Zaal si sarebbero ubriacati, così attesi, dopo i rumori della baldoria, di udirli russare, e ce ne andammo. La cosa più difficile fu non inciampare nei corpi distesi.»


  «Così fosti tu a prenderti le botte.»


  Ramses si strinse nelle spalle. «Volevo andarmene quella sera stessa e temevo che Percy sarebbe crollato del tutto se qualcuno l'avesse toccato... non è stato poi così difficile. Zaal mi teneva in serbo per... oh, al diavolo! Mi hai scoperto, ma spero che non lo dirai a nessuno. Soprattutto non a Percy.»


  «Perché no? Umiliarlo pubblicamente significherebbe infrangere l'etichetta, suppongo, ma che cosa c'è di male nel farlo vergognare di se stesso?»


  «Buon Dio, David, sei davvero così ingenuo a proposito della natura umana? Percy ce l'ha con me fin da quando eravamo bambini. Come credi che si sentirebbe se venisse a sapere che proprio io sono stato l'unico testimone del suo discutibile comportamento?» Ramses si alzò e stirò i muscoli indolenziti. «Sarà meglio che mi cambi la camicia prima di scendere. A quanto pare, ci ho rovesciato sopra un bel po' di birra.»


  David, tuttavia, non intendeva rinunciare tanto facilmente. «Che cos'hai intenzione di fare?»


  «Riguardo a cosa? Oh, certo, le interessanti invenzioni di Percy. Nulla. E neppure tu. Se ti lasci sfuggire una sola parola...»


  «Neppure con Nefret?»


  «Soprattutto con Nefret.»


  «Ecco che lo fai di nuovo!» proruppe l'altro. «Perché insisti a non volerti mostrare sotto una luce favorevole a una ragazza che vuoi impressionare? Sei innamorato di lei da anni. Non dirmi che non ti sta più a cuore.»


  «Diciamo che ho deciso di smetterla di lambiccarmi il cervello solo per sbattere contro il muro della sua indifferenza. Se finora non ha saputo apprezzare il mio splendido carattere e le mie spettacolari doti fisiche, è improbabile che lo faccia in futuro.»


  «Ma è molto...»


  «Affezionata a me?» Ramses soffocò l'impulso infantile di scaraventare contro l'amico la camicia macchiata di birra. «Lo so. E questo è proprio il motivo per cui non devi aprire bocca con lei. Anche se le facessi giurare di mantenere il segreto, prima o poi quel suo temperamento impetuoso avrebbe la meglio e lei si scoprirebbe incapace di resistere alla tentazione di stuzzicare Percy, o magari di spifferare la verità a qualcuno che abbia fatto un'osservazione scortese su di me. A quel punto Percy lo verrebbe inevitabilmente a sapere e il suo risentimento verso di me crescerebbe. Ho già abbastanza nemici.»


  «Non è un'argomentazione a cui possa obiettare.» David raccolse da terra il libro. «Ma come potrebbe danneggiarti tuo cugino? È troppo codardo per affrontarti direttamente, e nessun gentiluomo inglese colpirebbe il nemico alle spalle, non è vero?»


  Ramses si girò e cominciò a frugare nell'armadio. Gli era difficile non rispondere a tono quando David si faceva beffe dei principi e delle regole di condotta che si addicevano a un gentiluomo inglese. Disprezzava non meno dell'amico quella forma di snobismo, e l'altro lo sapeva.


  Vincendo la propria irritazione, prese una camicia pulita e si voltò a guardare David. «Di' alla mamma che scendo fra poco.»


  L'altro uscì, ma solo dopo avergli lanciato un'occhiata penetrante. Era come vedere la propria immagine riflessa in uno specchio, pensò Ramses. Un osservatore attento non avrebbe confuso il riflesso con l'immagine reale, ma una descrizione superficiale si sarebbe attagliata a entrambi... altezza uno e ottantatré, capelli e occhi neri, viso allungato, carnagione olivastra, naso importante, corporatura... esile?


  Sorridendo, infilò la camicia e cominciò ad abbottonarla. Percy era un idiota... un idiota dei più sgradevoli, codardo, fanfarone e infido. No, un coltello fra le costole non rientrava nel suo stile, ma c'erano molti altri modi per fare del male a un nemico... modi che un uomo per bene come David non poteva neppure concepire. Il sorriso di Ramses svanì e un brivido leggero lo percorse, come se qualcuno avesse camminato su quella che sarebbe stata un giorno la sua tomba.


  ***


  Eravamo già seduti al tavolo della colazione quando Ramses entrò. La sera prima mi ero sentita in dovere di impartirgli una breve ramanzina sugli effetti nefasti di un eccesso di lavoro accompagnato da una quantità insufficiente di ore di sonno, e fui soddisfatta nel constatare che apparentemente mi aveva dato ascolto - una reazione su cui so di non poter sempre contare - perché sul suo viso non apparivano i segni inequivocabili (per una madre) della stanchezza. Come gli egiziani a cui tanto assomiglia, Ramses ha occhi neri e ciglia lunghe e folte. Quando è stanco, le palpebre si fanno pesanti e sotto gli occhi gli compaiono cerchi scuri. Finse di non accorgersi del mio attento esame e si servì di uova, pancetta e toast.


  Gli altri stavano discutendo su chi dovesse andare ad accogliere i nostri amici egiziani, la cui nave sarebbe giunta a Londra quel giorno. Sarebbe stato impensabile celebrare il matrimonio senza quei parenti di David che erano i più vicini a lui e a noi. Ora che il caro Abdullah non c'era più, ne restavano solo tre. Selim, il figlio minore di Abdullah, aveva preso il suo posto come nostro rais; Daoud, uno dei numerosissimi cugini di David, era profondamente legato a Lia, e la ragazza a lui; Fatima, che badava alla nostra casa in Egitto, era divenuta una cara amica.


  Tutti volevano andare ad accoglierli, Gargery compreso. Il tono delle voci si era alzato, e il linguaggio di Emerson si faceva via via sempre più intemperante. Rose, la nostra devota governante, continuava a imburrare toast per Ramses, esortandolo a restare a casa e a riposare. Sul serio, pensai con crescente esasperazione, non c'era mai stata un'altra famiglia in cui tanti componenti si sentissero liberi di offrire opinioni non richieste! Non ho esitazioni a confessare che i nostri rapporti con alcuni membri della servitù sono alquanto insoliti, in parte a causa degli incontri con criminali che tanto spesso hanno turbato la tranquillità domestica. Un maggiordomo che maneggia il randello con la stessa abilità con cui affetta un arrosto ha diritto ad alcuni privilegi; e Rose era la fedele protettrice di Ramses fin da quando lui aveva tre anni, e lo amava di un affetto mai scosso da topi mummificati, esplosioni di svariate miscele chimiche ed ettari di fango che lui aveva trascinato per casa.


  «Rose ha ragione, Ramses», dissi con un cenno alla governante. «Il tempo sembra instabile, e non dovresti rischiare un raffreddore.»


  Ramses alzò appena gli occhi dal piatto. «Come preferite, mamma.»


  «E ora si può sapere che cos'hai in mente?» chiesi.


  «Davvero non capisco», disse mio figlio, «perché dobbiate supporre che la mia pronta accettazione del vostro sollecito consiglio sia indicazione del fatto...»


  «Giustissimo», intervenne Emerson, il quale sapeva che Ramses sarebbe stato capace di continuare finché verbo e soggetto fossero stati sepolti da una valanga di subordinate. «Andrò io al tuo posto.»


  Era ciò che temevo. Emerson che accompagnava il comitato di benvenuto era una cosa; Emerson alla guida dell'automobile, come avrebbe insistito per fare, era tutt'altra. La gente del posto si era ormai abituata, e si affrettava a sgomberare la strada ogniqualvolta lui usciva in automobile, ma non si poteva sperare che gli abitanti di Londra sarebbero stati altrettanto compiacenti.


  Dopo aver lasciato che ciascuno esprimesse la propria opinione, un diritto inalienabile di ogni cittadino in democrazia, li informai della mia decisione.


  «Nefret deve assolutamente andare; Fatima si sentirà più a suo agio con la presenza di un'altra donna. E naturalmente anche David, dato che sono i suoi parenti. Nell'automobile non c'è posto per alcun altro, Daoud, lo sapete, è alquanto robusto. Quindi la faccenda è sistemata. Fareste meglio a partire subito. Telefonate se la nave ritarda, o se si verificano altri inconvenienti. Guidate con prudenza. Copritevi bene. Arrivederci.»


  Cominciò a piovere nel tardo pomeriggio, e il cielo coperto produsse un crepuscolo precoce. Nefret aveva telefonato poco dopo mezzogiorno per dire che la nave era considerevolmente in ritardo e che non avrebbe attraccato prima di parecchie ore. In casa tutto era pronto: avevo dato ordine di accendere il fuoco in ogni stanza, e le lampade splendevano invitanti nella penombra. Ero in piedi davanti alla finestra del salottino e guardavo fuori, quando una voce mi strappò un sussulto.


  «Non arriveranno prima di un'altra ora, mamma. Non siete preoccupata, vero? David è un eccellente autista.»


  «Non è lui a guidare, Ramses; Nefret avrà certamente insistito per esibirsi, e lui non è abbastanza risoluto da impedirglielo.»


  «La vostra preoccupazione è ammirevole, ma superflua, mamma. Perché non vi sedete davanti al fuoco e lasciate che ordini il tè? Nefret ha detto di non aspettarli.»


  Non avrei potuto negare la sua saggezza, così presi posto sulla sedia che aveva scostato per me. Dopo avere suonato il campanello, Ramses si appoggiò alla mensola del camino. «Volevo chiedervi di questo», cominciò, infilando la mano in tasca.


  Fissai sorpresa l'oggetto. Se ne stava acciambellato nel palmo della sua mano, ammiccando con rotondi occhi azzurri e facendo vibrare le minuscole vibrisse. Era talmente rilassato che sarebbe capitombolato sul pavimento se le lunghe dita di Ramses non l'avessero trattenuto. Mio figlio non sembrava meno sorpreso di me.


  «È un gatto, carissimo», risposi ridendo. «O meglio, una micina. Dunque è lì che eri andato, nella stalla a ispezionare la nuova nidiata di Hathor.»


  «Avevo dimenticato che fosse qui», borbottò Ramses, distrattamente. «Si è infilata in tasca e si è addormentata, così... ehm... non è questo che volevo mostrarvi, mamma.»


  Un tintinnio di porcellane annunciò l'arrivo di Gargery e di una delle cameriere con il vassoio del tè. Li tallonava Emerson, la camicia spiegazzata, i capelli arruffati, le mani sporche di inchiostro e il viso raggiante.


  «Non sono ancora qui?» chiese, ispezionando la stanza come se pensasse che Fatima potesse nascondersi dietro una sedia e Daoud fosse celato dalle tende. «Ramses, perché te ne stai in piedi con quel gatto in mano? Mettilo giù, ragazzo mio, e siediti. Salve Peabody, mia cara. Salve, Gargery. Salve... ehm... chi è?»


  «Sarah, signore», rispose il maggiordomo. «Si è unita a noi la settimana scorsa, e credo che a questo punto ci si possa fidare a farla entrare in salotto.»


  «Certamente. Salve, Sarah.» Emerson avanzò verso la povera ragazza con l'evidente intenzione di stringerle la mano.


  Mio marito non ha assolutamente idea di come comportarsi con la servitù. Li tratta come suoi eguali, il che per loro è estremamente scioccante. Quelli che rimangono al nostro servizio finiscono per abituarsi ai suoi modi, ma la ragazza era giovane, piuttosto graziosa, e benché Gargery l'avesse certamente informata delle eccentricità del padrone di casa, non poté trattenere uno squittio allarmato quando lo vide torreggiare su di lei con un'espressione di affabile interesse sul bel viso.


  Ramses corse in suo aiuto, depositando la gattina sulla mano tesa di Emerson e prendendo dalle mani della ragazza il pesante vassoio, che depose su un tavolo vicino. Gli occhi della giovane lo seguirono mostrando un'adorazione quasi canina. Sospirai senza farmi sentire. In questo caso dunque sarebbe stato Ramses. Tutte le nuove cameriere si innamoravano di mio marito o di mio figlio. Era, in realtà, un inconveniente da poco, dato che Emerson non se ne accorgeva e Ramses era troppo beneducato per comportarsi male... in casa mia, per lo meno! Ma ero piuttosto stanca di incappare in femmine dagli occhi sognanti.


  Dissi a Gargery che ci saremmo serviti da soli, e lui uscì portandosi via Sarah. Emerson sedette con la gattina sulle ginocchia. Gran parte dei nostri gatti discendevano da due felini egiziani, e da loro avevano ereditato molte caratteristiche: mantelli pezzati fulvi e marroni, grandi orecchie e un alto livello di intelligenza. Che cosa si sarebbe rivelata quella minuscola creatura era impossibile prevedere, ma il muso era straordinariamente somigliante a quello della bisnonna - o forse bisbisnonna, avevo perso il conto - Bastet, che era stata l'amica speciale di Ramses. Perfettamente sveglia e piena di curiosità, la gattina si inerpicò sul petto di Emerson e si appollaiò sulla sua spalla.


  Lui ridacchiò. «Ha un nome?»


  «Ha solo sei settimane», fu la risposta di Ramses. «Nefret non ha ancora scelto i nomi per questa nidiata. Papà, stavo per chiedere alla mamma...»


  «È una fortuna che il pantheon egizio sia così esteso», commentò Emerson. «Abbiamo usato tutti i nomi più ovvi... Hathor, Horus, Anubis, Sekhmet... ma c'è ancora una pletora di divinità più oscure - prendila, Ramses, sta puntando verso il bricco della panna.»


  La minuscola bestiola aveva spiccato un salto dalla sua spalla ed era atterrata sul vassoio del tè. Ramses si chinò a recuperarla e la terme stretta, a dispetto degli strilli e dei graffi, mentre versava un po' di panna in un piattino e lo posava a terra. Emerson rimase enormemente divertito dai tentativi della gattina di lappare e al tempo stesso fare le fusa. Io ero molto meno divertita, visti gli schizzi di panna sul tappeto persiano.


  «Mamma», disse Ramses, asciugandosi distrattamente le dita macchiate di sangue sulla camicia.


  «Non farlo!» esclamai. «Usa un tovagliolo. Bontà divina, sei peggio di tuo padre; per voi due è impossibile mantenere pulita una camicia. Che cosa dirà Rose...»


  «Perché sei così brontolona, Peabody?» volle sapere Emerson. «Non avrai una delle tue famose premonizioni, spero. Perché se è così, non voglio saperlo.»


  L'uso del cognome indicava che a dispetto del blando rimprovero, era di umore affabile. Quando ci eravamo conosciuti, si era rivolto a me chiamandomi con il cognome, come avrebbe fatto con un professionista suo pari... vale a dire un uomo... e nel corso degli anni l'appellativo si era trasformato in un'espressione di affetto e approvazione. Quanto a me, non lo chiamo mai con il suo nome proprio, Radcliffe, dato che non lo ama.


  «Niente affatto, mio caro», replicai con un sorriso. «Stasera i miei timori sono quelli di un'amica e una padrona di casa affezionata. Voglio che tutto vada nel migliore dei modi! Non sono preoccupata per Selim: è già stato in Inghilterra e si considera un vero uomo di mondo, ma questo è il primo viaggio di Daoud all'estero, e Fatima è stata per buona parte della sua vita la tradizionale moglie musulmana, velata, illetterata e sottomessa. Temo che finirà per sentirsi sopraffatta da tutte le esperienze nuove che dovrà affrontare. E come farà ad andare d'accordo con Rose?»


  «Davvero non capisco», disse Emerson, «perché l'opinione di Rose abbia tanta importanza per te. Dannazione, Peabody, stai inventando difficoltà che non esistono. Fatima ha avuto il coraggio di venire da te e chiederti un posto di governante dopo la morte di suo marito; ha rivelato iniziativa e intelligenza sufficienti per imparare a leggere e a scrivere, nonché a parlare inglese. Scommetto che si è goduta ogni momento del viaggio.»


  «Oh, molto bene, Emerson, lo ammetto. Sono nervosa. Non mi piace che Nefret guidi di notte, con la pioggia e la nebbia; ho paura che i nostri amici prendano un raffreddore... non sono abituati all'umidità del nostro miserevole clima. E sono preoccupata per il matrimonio. E se non dovessero essere felici?»


  Il viso di Emerson si schiarì. «Ah, dunque si tratta di questo. Le donne entrano sempre in questo stato prima di uno sposalizio», spiegò a Ramses. «Non so perché, hanno sempre una gran voglia di far sposare la gente, ma una volta che l'accordo è raggiunto, cominciano ad agitarsi e a preoccuparsi. Perché Lia e David non dovrebbero essere felici?»


  «Li aspettano così tanti problemi, Emerson! Verranno insultati e ignorati da europei dalla mente ristretta, e se David è sospettato di produrre reperti falsi...»


  Un'esclamazione soffocata di Ramses mi fermò. «Oh, santo cielo», sospirai «Non avrei dovuto dirlo.»


  «Perché diavolo?» imperversò Emerson. «Sai benissimo che non avevamo intenzione di tenerlo nascosto a Ramses. Stavamo aspettando un'occasione adeguata, nient'altro. Non avere quell'aria torva, ragazzo mio.»


  Le sopracciglia di Ramses, non meno folte e nere di quelle del padre, riacquistarono la posizione originaria. «E questa è un'occasione adeguata, signore?»


  «Così sembrerebbe», riconobbe Emerson. «È David quello che dev'essere tenuto all'oscuro, almeno per il momento. Peabody, posso chiederti la gentilezza di prendere il... ehm, l'oggetto che è sulla mia scrivania, mentre ragguaglio Ramses?»


  «Non preoccupatevi, mamma», disse Ramses. «Immagino che l'oggetto in questione sia questo.»


  «Dannazione», borbottò Emerson. «Non c'è speranza di conservare un minimo di intimità in questa casa. Immagino che l'avrai trovato mentre cercavi una busta o un francobollo.»


  «Una penna», lo corresse Ramses con indifferenza. «Dato che intendevate consultarmi in ogni caso...»


  Mentre Emerson raccontava, la gattina si arrampicò sui pantaloni di Ramses, lasciandosi dietro una scia di fili tirati. Appollaiata sul suo ginocchio, cominciò a lavarsi energicamente ma con poca efficacia il musetto.


  «Avete parlato con il mercante?» domandò Ramses.


  «Non ce n'è stato il tempo.» Emerson tirò fuori la pipa e la borsa del tabacco. «Dobbiamo agire con cautela, ragazzo mio. Se si viene a sapere che lo scarabeo è un falso, David sarà il primo a essere sospettato. Tutti conoscono la sua storia. Quando l'abbiamo incontrato, era un apprendista di Abd el Hamed, uno dei falsari più abili che Luxor abbia mai prodotto. Da allora è divenuto un egittologo qualificato, con una profonda conoscenza della lingua, e ha saputo farsi un nome come scultore. Quello scarabeo non è il solito falso da quattro soldi; è stato realizzato da una persona che ha familiarità con l'idioma e le antiche tecniche. Che diavolo, sospetterei di David anch'io se non ne conoscessi tanto bene il carattere.»


  «Papà...», cominciò Ramses.


  «Grazie alla tua rapidità di pensiero, Emerson, possiamo tenere la faccenda nascosta per qualche tempo», interloquii. «Con lo scarabeo hai comperato il silenzio di Mr Renfrew. Presumibilmente il mercante che gliel'ha venduto non dubita che l'articolo sia autentico, e Griffith non l'ha visto, ma ha esaminato soltanto una copia dell'iscrizione. Immagino si tratti davvero di un falso.»


  «Stai mettendo in dubbio la mia competenza, Peabody?» Emerson mi guardò sorridendo. «Sarei il primo a riconoscere che non sono un'autorità quando si tratta della lingua, ma ho sviluppato certi istinti. Quel maledetto affare ha qualcosa di sbagliato! Inoltre, non riuscirai mai a convincermi che gli egizi di quell'epoca avessero le navi e le capacità per affrontare un simile viaggio.»


  «Signore», disse Ramses a voce piuttosto alta...


  «Hai tradotto l'iscrizione, naturalmente.»


  «Sì, signore.»


  «Ebbene? Non essere così maledettamente formale.»


  «Si tratta di scritti provenienti da molte fonti diverse, comprese le iscrizioni sulla Terra di Punt di Hatshepsut e un testo greco quanto mai oscuro, risalente al II secolo a.C. Ci sono alcune anomalie...»


  «Lascia perdere i dettagli», lo interruppi alzandomi e affrettandomi alla finestra. Nessuna traccia dell'automobile; i suoni che avevo sentito dovevano essere stati prodotti dal vento. «La conclusione sembra irrefutabile. Che cosa dobbiamo farne?»


  «Qualcuno deve parlare con il mercante», rispose Emerson. «Naturalmente le domande non dovranno essere troppo dirette per non destare sospetti. Dovremmo inoltre tentare di rintracciare gli altri falsi.»


  «Gli altri?» Avevo davvero parecchie cose in mente, altrimenti sarei arrivata io stessa a quella conclusione. «Bontà dei cieli, sì! Dobbiamo dare per scontato che ce ne siano altri, non è vero?»


  Emerson masticava pensieroso il cannello della pipa. «Vendere reperti falsi è un'attività remunerativa, e un artigiano abile come il nostro ragazzo non si fermerà a un solo esemplare. Me se gli altri sono ben fatti come lo scarabeo, non verranno smascherati facilmente.»


  «In questo caso identificarli non sarà facile neppure per noi», osservai. «Come diavolo faremo a trovarli? Certo non vogliamo che la gente sospetti che è all'opera un nuovo, abilissimo falsario.»


  Ramses si alzò, spostando la gattina dal ginocchio alla spalla. «Posso dire una parola?» chiese.


  «Puoi tentare», replicò Emerson, lanciandomi un'occhiata critica.


  «Ebbene, con tutto il rispetto», disse Ramses, «non ci stiamo addossando troppi compiti? Dubito che David vi ringrazierebbe... ci ringrazierebbe, intendo... per averlo tenuto all'oscuro. Non è un bambino, ed è la sua reputazione a essere minacciata.»


  «Non solo quella», borbottò Emerson, accarezzandosi la fossetta del mento. «Ricorderete il caso del giovane Bouriant. Finì in prigione per avere venduto reperti falsi. E per David sarebbe perfino peggio. È un egiziano, e come tale verrebbe giudicato.»


  Era un pensiero inquietante, ma mi ripresi in fretta. «Non ci sono paralleli fra i due casi, Emerson; David è innocente, e noi lo dimostreremo! Naturalmente, prima o poi bisognerà metterlo al corrente, ma in questo momento è in uno stato di indescrivibile agitazione; merita di godersi il suo matrimonio e... ehm... tutto il resto, senza ulteriori distrazioni. Sicuramente riusciremo a chiarire la faccenda nel giro di qualche settimana.»


  «Come?» chiese Ramses con foga inusuale. «Come riusciremo a individuare gli altri falsi se non riconoscendo che è quello che stiamo cercando? Avete pensato a quanti reperti egizi sono comparsi sul mercato di recente? Non sappiamo neppure da quanto tempo va avanti questa faccenda! Se gli altri falsi (sì, dobbiamo dare per scontato che ce ne siano altri), sono della stessa qualità, la loro autenticità non verrà mai messa in dubbio.»


  «Lo scarabeo è un po' eccessivo», commentò Emerson.


  Ramses annuì. «È un'opera superba, ma il testo è così palesemente assurdo che non si può fare a meno di chiedersi se non fosse inteso come uno scherzo, o una sorta di sfida arrogante. Forse gli altri non sono identificabili altrettanto facilmente.» Parlando, si era messo a camminare avanti e indietro. Ora si fermò accanto al camino, dove indugiò a osservare un oggetto posato sulla mensola, ma collocato sul fondo per proteggerlo dal calore e dal fumo. La piccola testa di alabastro di Nefret era una delle splendide sculture che David aveva creato dopo essere entrato nella nostra famiglia. Per quanto rozza, se paragonata ai suoi lavori successivi, era un inquietante memento del suo straordinario talento.


  La luce del fuoco illuminava il viso sottile e impassibile di mio figlio. Illuminava anche le chiazze di sangue sulla sua camicia, gli strappi nei pantaloni e nella giacca causati dalle unghie della gattina e i riccioli che gli ricadevano disordinati sulla fronte. I suoi capelli si arricciavano sempre quando erano bagnati, e la micina aveva avuto il suo da fare per cercare di asciugarli.


  «Per carità di Dio, Ramses, va' a cambiarti», esclamai. «E rimetti la gatta dove l'hai trovata.»


  Emerson balzò in piedi. «Non c'è tempo. Eccoli qui. Ne riparleremo più tardi. Non una parola con gli altri, d'accordo?»


  Un fascio di luce attraversò la finestra e un trionfante strombazzare segnalò l'arrivo dell'automobile e dei suoi occupanti. Emerson andò verso la porta. Ramses tornò a infilarsi in tasca la gattina.


  «Dammi lo scarabeo», dissi io in fretta. «Lo rimetterò nella scrivania di tuo padre.»


  Mentre mi affrettavo a lasciare la stanza, sentii aprirsi la porta d'ingresso, poi un suono di risate e voci allegre e, sopra tutto, il cordiale saluto di Emerson: «Salaam aleikhum! Marhaba!»


  


  


  2


  


  


  L'uomo orientale apprezza le donne bianche.

  Se ne sposa una, i suoi standard sono tali che ben

  presto giunge a degradarla; e naturalmente non

  permetteremo alle nostre mogli, sorelle e amate

  di avere a che fare con loro.


  


  


  «Grazie a Dio è finita!» Non pronunciai queste parole ad alta voce. La cerimonia non era ancora terminata e un silenzio reverente riempiva l'antica cappella di Chalfont Castle. Ma la temibile sfida non era stata raccolta da nessuno, e ora erano marito e moglie agli occhi di Dio.


  Non sono una persona sentimentale. Il mio fazzoletto bordato di pizzo era perfettamente asciutto, ma quando risuonarono le note dell'inno di chiusura e David discese la navata al braccio della moglie, la vista dei loro volti fece sì che gli occhi mi si inumidissero. Lia aveva in mano un semplice bouquet di felci e rose bianche, e portava il velo nuziale della nonna: l'inestimabile pizzo di Bruxelles era come neve sui suoi capelli biondi. Passarono oltre in uno sfarfallio candido, dolce e fragrante, e David si girò a sorridermi.


  Li seguivano Ramses e Nefret. La ragazza era la personificazione stessa della primavera: il collo candido e i capelli d'oro rosso raccolti sul capo parevano spuntare come un fiore sullo stelo dal morbido tessuto verde dell'abito. Immaginai che fosse stata lei a impedire a Ramses di strattonare la cravatta, arruffarsi i capelli o macchiarsi la camicia; io avevo avuto troppo da fare per preoccuparmene. Con perdonabile orgoglio materno, conclusi che entrambi ci facevano onore. È mia convinzione che Ramses non avrà mai l'imponenza del padre, ma la sua sagoma snella era eretta e i suoi lineamenti per nulla sgradevoli. Come David, passando mi guardò. Ramses sorride di rado, ma la solennità del suo portamento si attenuò un istante quando i suoi occhi incontrarono i miei.


  Quelle occhiate attestavano che senza il mio appoggio e il mio intervento quel matrimonio non avrebbe mai avuto luogo. In un primo tempo i genitori di Lia si erano tenacemente opposti. Come avevo fatto loro notare, quell'opposizione si basava unicamente sui privilegi inconsci quanto ingiusti della loro classe. Le mie argomentazioni sortirono l'effetto desiderato, come di solito accade. Era per questo che in quegli ultimi giorni avevo avvertito uno strano disagio... e avevo letteralmente trattenuto il fiato quando era stata posta la domanda fatidica? Mi aspettavo davvero che qualcuno si alzasse e adducesse un motivo per cui i due ragazzi non avrebbero dovuto sposarsi? Ridicolo! Non esistevano impedimenti legali o morali al matrimonio, e l'opinione di alcuni bigotti dalla mente ristretta non aveva importanza per me. Tuttavia, se insieme non fossero stati felici, o se fosse subentrata la tragedia, la responsabilità sarebbe stata mia.


  Emerson, che è molto sentimentale, benché non lo ammetta, girò la testa mentre si frugava in tasca. Non fui sorpresa quando non gli riuscì di trovare il fazzoletto. Non riesce mai a trovarlo. Gli passai il mio. Sempre girato dall'altra parte, si soffiò rumorosamente il naso.


  «Grazie al cielo è finita», proclamò poi.


  Sussultai. «Perché dici questo?»


  «Oh, è stato davvero molto grazioso, non c'è dubbio, ma tutto quel pregare finisce per diventare noioso. Perché non lasciare che i giovani se ne vadano e... ehm... mettano su casa, come facevano gli antichi egizi?»


  Chalfont Castle, la dimora ancestrale di Evelyn, è un vecchio palazzo tetro, e la Grande Sala è la stanza più tetra di tutte. La costruzione risale al XIV secolo, ma l'iniziale entusiasmo vittoriano per il gotico si era espresso in aggiunte e restauri poco felici, che comprendevano parecchi orribili candelabri di quercia intagliata. Nubi cariche di pioggia oscuravano le finestre di vetro colorato, ma nel camino ardeva il fuoco, lampade e candele brillavano ovunque, e fiori e piante ravvivavano i grigi muri di pietra. Il pavimento era coperto di tappeti orientali, il lungo tavolo da refettorio traboccava di cibo; suoni melodiosi giungevano dalla galleria situata all'estremità settentrionale, dove si trovavano i musicisti.


  Katherine Vandergelt mi raggiunse al tavolo e accettò una coppa di champagne. «Avete amici davvero insoliti, Mrs Emerson», osservò con amabile ironia. «Egiziani nelle loro vesti tradizionali, servitori che trattano i padroni come se fossero di pari grado, e una ex medium che solo il vostro cortese intervento ha salvato dal carcere.»


  Era a se stessa che si riferiva, benché fosse colpevole di una certa esagerazione. Il bisogno e il desiderio di prendersi cura dei figli orfani di padre l'avevano spinta a intraprendere quella discutibile professione, che era stata peraltro felice di abbandonare. Il suo matrimonio con il nostro ricco amico americano Cyrus era scaturito dall'attrazione reciproca, con solo un piccolo aiuto da parte mia. Non provo rimorsi per il mio intervento, perché insieme erano terribilmente felici. Come noi, i Vandergelt si preparavano a partire per l'Egitto dove trascorrevano abitualmente l'inverno, a volte con e a volte senza i figli nati dal primo, sfortunato legame coniugale di Katherine.


  «Per non parlare della zia e dello zio della sposa, i cui incontri con mummie che camminano e menti criminali sono stati raccontati anche troppo spesso dalla stampa più sensazionalistica», risposi con un sorriso.


  «Vedo che nessuno dei tuoi parenti è presente.»


  «Buon Dio, Katherine, ne sai abbastanza sui miei fratelli da capire perché sono le ultime persone che vorrei qui oggi. Mio nipote Percy, che hai conosciuto alcuni anni fa, è il degno rappresentante del gruppo. Immagino che avrai letto quel suo orrendo libercolo. Ne ha inviato copie a tutti.»


  «L'ho trovato estremamente divertente», commentò Katherine con un sorriso che le arrotondò le guance e rese i suoi occhi obliqui due strette fessure. Quando l'avevo conosciuta, avevo immediatamente pensato a un gatto soriano dal muso paffuto; il suo sorriso era sfumato dalle stesse tracce di cinismo che contraddistinguono il contegno di quei felini... molti dei quali sono cinici per natura, così come per esperienza.


  «Così mi è stato detto. Io non ho tempo da perdere con certa roba. Quanto alla famiglia di Emerson, è formata unicamente da Walter. Ci fu un allontanamento, credo; quando ho detto che questa poteva forse essere l'occasione per rimediare, Emerson mi ha informato che era un po' tardi, dato che entrambi i suoi genitori erano deceduti. Naturalmente non ho insistito su un argomento che riusciva evidentemente doloroso al mio caro marito.»


  «Naturalmente», mi fece eco Katherine.


  Evelyn e Walter non avevano rapporti con la buona società del posto, e sapevano benissimo che cosa pensassero i loro aristocratici vicini di quell'unione. L'opinione era, ahimè, condivisa da gran parte delle nostre conoscenze nel mondo dell'archeologia, le quali consideravano inferiori gli egiziani con cui lavoravano e vivevano. Se invitati, alcuni componenti dei due gruppi si sarebbero certamente presentati, ma spinti solo da volgare curiosità. Avevamo di conseguenza deciso di escluderli. Erano presenti solo i parenti e gli amici più stretti, e Katherine era certamente nel giusto quando parlava di un elenco degli ospiti poco convenzionale.


  Gargery stava chiacchierando con Kevin O'Connell e sua moglie. Gli occhi azzurri del giornalista passavano perplessi da Daoud, alto quasi due metri con il turbante, a Rose, il cui cappello era talmente carico di tremolanti fiori di seta da far temere che da un momento all'altro potesse prendere il volo. Non dubitavo che stesse mentalmente componendo l'articolo che gli sarebbe piaciuto scrivere per quel suo dannato giornale. Il gentiluomo e il giornalista si scontravano sempre in Kevin, ma ero sicura che in quell'occasione il gentiluomo avrebbe mantenuto la parola data, anche perché Emerson aveva minacciato di perpetrare svariate indegnità sulla sua persona se avesse pubblicato un solo rigo.


  Le voci allegre dei bambini si levavano al di sopra di quelle più pacate degli adulti. Pensavo ancora a loro come a bambini, ma in gran parte erano ormai giovani uomini e donne; come passa in fretta il tempo, pensai con una certa piacevole malinconia. Raddie, il figlio maggiore di Walter, era tornato da Oxford dove si era distinto; gentile, con l'aspetto dello studioso simile a quello di suo padre, stava chiacchierando con Nefret, la testa china in atteggiamento attento e i miti occhi azzurri fissi sul suo viso. I gemelli, Johnny e Willy, erano in un angolo con Ramses. Johnny, il comico di famiglia, stava probabilmente raccontando qualche storiella stravagante, perché sentii Ramses ridere forte, un evento davvero raro. Margaret, la sorella minore di Lia, giocava rumorosamente con Bertie e Anna, i figli di Katherine. Evelyn conversava con Fatima, che per l'occasione aveva abbandonato il velo e le lugubri vesti nere. Emerson si era avvicinato a Walter e Cyrus Vandergelt, e gesticolava animatamente. Non mi facevo illusioni sulla natura della loro conversazione.


  Katherine scoppiò a ridere. «Non è tipico... gli uomini che fanno comunella parlando di archeologia, e le donne che chiacchierano di... fermami, Amelia; sento che da un momento all'altro comincerò ad aggirarmi fra gli ospiti cercando di combinare matrimoni.».


  «È normale in queste circostanze», replicai. «Chi sarà il prossimo, secondo te? Nessuno dei tuoi; sono ancora troppo giovani.»


  «Non così giovani da non provare i primi dolori. Temo che l'anno scorso Anna abbia fatto passare un brutto momento a Ramses. Lui però l'ha presa con grazia.»


  «Ha molta pratica dalla sua», risposi asciutta. «Non riesco a capire perché lo facciano.»


  Katherine mi allungò una gomitata e io vidi Ramses fermo accanto a me. «Chiedo scusa», disse. «Ho interrotto una conversazione intima?»


  «Non c'era proprio niente di intimo», dichiarò Katherine con un lampo negli occhi. «Stavamo discutendo di storie d'amore. Che cosa ne pensi di Raddie e Nefret, Amelia? Lui sembra alquanto colpito.»


  «Direi assolutamente ipnotizzato», la corressi, perché anch'io avevo notato il sorriso sentimentale e lo sguardo confuso del giovane. «Lei sta flirtando in modo scandaloso.»


  «Solo per non perdere l'abitudine», intervenne Ramses, tollerante. «Ma Raddie non ha nessuna speranza di farcela con lei. Sarà meglio che vada a soccorrere il povero ragazzo.»


  I musicisti che suonavano piano sullo sfondo attaccarono un valzer, e gli sposi aprirono le danze, presto raggiunti da Walter ed Evelyn. Ramses aveva strappato Nefret alla sua preda; la gonna verde mela svolazzò quando lei tracciò un ampio cerchio. Johnny ballava con una giovane signora di nome Curtis o Curtin, che aveva frequentato il Saint Hilda con Lia.


  Non riuscii a vedere altro, perché mio marito mi strinse in una morsa poderosa e mi condusse (o per meglio dire, mi trascinò) sulla pista da ballo. Ballare il valzer con Emerson richiede la massima attenzione; è l'unica danza che conosca, e la esegue con l'energia che caratterizza tutte le sue attività. Fortunatamente la mia cara Evelyn aveva chiesto ai musicisti di suonare parecchi valzer.


  Dato che erano presenti più uomini che signore, noi tutte eravamo molto richieste. Nel corso del pomeriggio ballai con quasi tutti gli uomini, compreso Gargery e, con mia divertita sorpresa, con Selim, che appariva alquanto soddisfatto di sé e molto avvenente, nonostante la barba che si era fatta crescere per ispirare maggiore rispetto ai suoi uomini. Mi spiegò che aveva persuaso Margaret a insegnargli il valzer e che aveva intenzione di esercitarsi il più possibile durante il soggiorno in Inghilterra, perché era entusiasta del nuovo passatempo ed era deciso a insegnarlo alle sue mogli.


  Non ricordo una giornata più felice. Più tardi mi chiesi se qualche oscura premonizione non ci avesse sfiorati tutti, infondendo non il dolore delle perdite future, bensì una gioia maggiore al presente. Come se avessimo saputo che era l'ultima volta in cui ci trovavamo tutti insieme.


  Era pomeriggio avanzato quando i novelli sposi si ritirarono per indossare gli abiti da viaggio. Infine li salutammo con molte risate e ancora più lacrime, e le consuete espressioni di congedo; e quando la carrozza svanì nell'oscurità brumosa, diretta verso una "destinazione sconosciuta", tornammo nella sala.


  «Un po' come un funerale, vero?» fu il commento di Emerson. «Appena il corpo o i corpi dei partecipanti vengono portati via, tutti cominciano a divertirsi.»


  L'unico a sentire quell'indecorosa osservazione fu Cyrus Vandergelt, che conosceva Emerson da troppo tempo per stupirsi delle sue parole. Il suo viso rugoso, simile a un pezzo di cuoio, si aprì in un largo sorriso. «Io mi sono già divertito. Mai partecipato a un matrimonio così dannatamente allegro! Non dimenticherò Selim che balla alla maniera egiziana, con la sposa che percuote una teiera, il testimone dello sposo che soffia in un fischietto giocattolo e noi radunati in cerchio a battere le mani.»


  «Nemmeno io», dissi con una punta di malinconia. «Forse abbiamo bevuto tutti troppo champagne.»


  «Bevetene un altro po', allora», replicò Cyrus. «E concludiamo la giornata in bellezza. Forza con quell'orchestra! Su, ragazzi!»


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Ramses riuscì facilmente a persuadere i genitori che non era il caso di parlare a Nefret dello scarabeo prima che il matrimonio si fosse concluso. Lasciarono che fosse lui a comunicare la notizia. Selim, Daoud e Fatima erano tornati ad Amarna House con loro, e sua madre e suo padre erano occupatissimi a intrattenere gli ospiti e ultimare i preparativi per la partenza. Questa, per lo meno, fu la scusa che addussero. Sapevano come Nefret avrebbe reagito a un'accusa mossa all'amico. E lo sapeva Ramses. Decise che sarebbe stato preferibile parlargliene fuori casa, nell'eventualità che si mettesse a gridare, così le propose una passeggiata a cavallo.


  Era una giornata grigia e burrascosa, e il vento coloriva le guance di Nefret. Si arrossarono anche di più mentre ascoltava quanto lui aveva da dire.


  L'esplosione fu meno violenta del previsto, benché lei ricorresse a parecchi improperi imparati da Emerson, più qualcun altro che Ramses ignorava conoscesse. Poi i suoi occhi si strinsero assumendo un'espressione che aveva imparato a temere più degli accessi di collera. «Hai parlato con quel maledettissimo mercante?»


  «Non ce n'è stato il tempo. Pensavo di fare un salto a Londra domani.»


  «Domani no. Ho promesso a Fatima di accompagnarla a fare spese.»


  «Ma...»


  «Non andrai a Londra senza di me, Ramses. Andiamo dopodomani.»


  Era la tarda mattinata quando partirono. Nefret non si lamentò neppure una volta della lentezza con cui lui guidava. Era un pessimo segno, insieme alla fronte aggrottata e alle mani strettamente serrate in grembo. Era partita per una delle sue crociate, e quando era in quello stato d'animo poteva essere appassionatamente illogica e irragionevole come sua madre. Erano in città e avevano attraversato il ponte, diretti a Bond Street, quando Ramses si sentì tenuto a rammentarle qualcosa che sapeva non le sarebbe piaciuto.


  «Hai promesso di lasciar parlare me.»


  «Sicuro.» Gli occhi azzurri lampeggiarono. «Ma per la cronaca vorrei farti notare che non sono d'accordo con il metodo che hai deciso di adottare.»


  «Me l'hai già fatto notare», disse Ramses. «Parecchie volte, e in modo eloquente. Senti, Nefret, non piace neanche a me. Ho cercato di convincere i miei a parlarne subito con David o, in alternativa, ad affrontare Esdaile e pretendere la verità. Ma sai come sono fatti.»


  «Cercano ancora di proteggerci tutti.» Nefret sospirò. «È così dolce da parte loro, ma così esasperante!»


  «Già, ma non sono più terribili come un tempo.»


  «No. Un tempo non ti avrebbero neppure parlato dello scarabeo. D'accordo, faremo a modo loro, ma che sia dannata se so come potrai ottenere informazioni utili senza ammettere che non è stato David a vendergli quell'oggetto.»


  «Vedremo.»


  Il negozio era pretenzioso e le merci esageratamente care. Il proprietario li riempì di adulazioni con l'abilità di un Uriah Heep nel suo momento di massima untuosità. Che membri dell'"illustre famiglia di egittologi" frequentassero il suo negozio era un onore che non avrebbe mai osato aspettarsi. Era cosa risaputa che "il Professore" disapprovava i mercanti di antichità. Ovviamente lui non era come gli altri. La reputazione di integrità del suo esercizio commerciale non era mai stata messa in discussione...


  Ottenere le informazioni che volevano senza rivelare il loro vero scopo fu una faccenda delicata e alquanto lunga. Mentre esaminava praticamente tutti gli articoli presenti nel negozio, Ramses riuscì a farsi descrivere l'uomo da cui Esdaile aveva acquistato lo scarabeo. Era una descrizione estremamente vaga, dato che Ramses non osava chiedere particolari come la statura o il colore degli occhi: in quanto intimo amico di Mr Todros, era ragionevole supporre che li conoscesse già. Alla fine Esdaile offrì uno sconto considerevole su una collana di ametiste e perle dorate che Nefret aveva ammirato... "come portafortuna, miei cari giovani amici"... e Ramses pensò che sarebbe stato utile comperarla.


  «Avete trovato un cliente per lo scarabeo di Mr Todros?» domandò, contando le banconote.


  «E gli altri oggetti antichi.» Esdaile ammiccò e si fregò le mani. «Erano davvero belli, come sapete.»


  Nefret aprì la bocca. Ramses le cacciò il gomito fra le costole. «Già, gli altri», mormorò, rendendosi conto che avrebbe dovuto prevederlo. «Spero che vadano a collezionisti in grado di apprezzarli.»


  «Davvero.» Esdaile esitò, ma solo un momento. «L'etichetta non mi permette di fare nomi, naturalmente. È, in ogni caso, una vecchia conoscenza di vostro padre, e non dubito che abbia già...»


  «Chi?» abbaiò Nefret, poi si esibì in un sorriso particolarmente nauseante quando il commerciante la fissò sorpreso.


  «Non dovrei... ma gli ushebti saranno esposti molto presto.»


  «Al British Museum?» chiese Ramses con voce fievole.


  «Ecco, ero certo che lo sapeste già. Sì, è stato lo stesso Mr Budge ad acquistarli. Non compera spesso da mercanti inglesi, sapete; quasi tutto quello che vuole se lo procura direttamente dagli egiziani, ma io mi premuro sempre di informarlo quando mi arriva qualche pezzo insolito e, non appena gli ho rivelato la provenienza degli ushebti, mi ha assicurato di non poter resistere.»


  Ramses lo guardava. Sapeva di apparire particolarmente tardo. «Provenienza», ripeté.


  «Sì, la collezione del nonno del vostro amico. Il vecchio era il vostro capo cantiere, non è vero? Come ha detto Mr Budge, quale fonte migliore del fidato rais dell'illustre professor Emerson? Mr Budge era talmente compiaciuto, ridacchiava allegramente fra sé e sé quando se n'è andato. Lui... Miss Forth, qualcosa non va? Vi sentite svenire? Ecco... una sedia...»


  Ramses circondò con il braccio le spalle irrigidite di Nefret. «Aria fresca», dichiarò. «A volte le succede. È tutto quello di cui ha bisogno, una boccata d'aria fresca.»


  Strappò di mano a Esdaile il pacchetto contenente la collana e, posando con fermezza le mani sulle spalle della "sorella" ammutolita, la condusse fuori. Dovette trascinarla dietro l'angolo successivo, nell'ingresso di un edificio arretrato rispetto alla strada, prima di arrischiarsi a lasciarla andare.


  «Credevi che stessi per svenire?» proruppe Nefret, gli occhi che mandavano lampi.


  «Tu? Temevo che ti saresti scagliata contro Esdaile urlando contro quelle spregevoli accuse...»


  «Non avrei fatto niente di così stupido. Ma accusare un uomo che è l'epitome stessa dell'onore. ..che è morto e non può difendersi da accuse tanto odiose...»


  «Non essere così teatrale.» Ramses tornò a prenderla per le spalle, ma nel sentirla sussultare, la lasciò andare. «Che c'è?»


  «Mi verranno i lividi», annunciò Nefret con cupa soddisfazione. «Perché devi essere così brusco?»


  «Oh, Dio, Nefret, mi dispiace!»


  «Forse non potevi farne a meno.» Con uno dei suoi sconcertanti, improvvisi cambiamenti d'umore, lei gli si fece più vicino e gli afferrò i risvolti della giacca, sorridendogli. «Eri arrabbiato anche tu. Ammettilo.»


  «Forse lo ero. Ma la maggior parte della gente non potrebbe pensare male di Abdullah, anche se si fosse impadronito di antichi reperti. Lo fanno tutti... tranne mio padre, cioè. Il Museo del Cairo compera dai mercanti, la cui merce proviene in gran parte da scavi illegali. Budge acquista direttamente dai rapinatori di tombe...»


  «Non mi stupisce che fosse così compiaciuto.» Nefret digrignò i denti.


  «Già. Mio padre lo ha criticato privatamente e pubblicamente per avere fatto proprio quello che Budge immagina abbia fatto Abdullah. Buon Dio, metà dei rapinatori di tombe di Luxor sono parenti di Abdullah, e l'altra metà sono vecchie conoscenze! E se Abdullah ha fatto una cosa del genere di nascosto, mio padre ne sarà ferito e furente.»


  Nefret chinò la testa senza rispondere. La sta prendendo male, pensò Ramses, stringendole la mano. «Andiamo a casa, carissima. Abbiamo scoperto quello che ci interessava.»


  «Hmm... » Dopo un momento Nefret alzò gli occhi e, infilato il braccio in quello di lui, osservò pacata: «Abbiamo saltato il pranzo. Fermiamoci da qualche parte a prendere il tè prima di rientrare».


  «D'accordo.»


  «È un bene che zia Amelia non fosse con noi», riprese la giovane, mentre si dirigevano verso l'automobile. «Conosci i suoi sentimenti verso Abdullah. Esploderà quando verrà a sapere di questa faccenda!»


  «Temo che tu abbia ragione.» Ramses aprì la portiera per farla salire. «Era molto legata al nostro vecchio amico.»


  «Forse non avrei dovuto dirtelo. Lei detesta chi la giudica sentimentale.»


  «Non dirò nulla. In realtà, è alquanto commovente. Ti sei mai chiesta...» Passò dalla parte del guidatore e salì. «Ti sei mai chiesta che cosa le abbia bisbigliato lui in quegli ultimi istanti?»


  Nefret scoppiò in una delle sue deliziose risate gorgoglianti. «Diamine, Ramses, non sapevo che gli uomini fossero incuriositi da certe cose! Certo che me lo sono chiesta. Lei non l'ha mai rivelato, e credo che non lo farà mai. Tutti sentiamo la mancanza di Abdullah, ma fra loro c'era un legame speciale.»


  «Sì. Allora, dove vuoi andare a prendere il tè?»


  La scelta del Savoy lo sorprese... di solito lei preferiva locali meno pretenziosi... ma non si insospettì quando Nefret si scusò allontanandosi non appena il cameriere si era accostato al loro tavolo.


  Tornò prima del previsto, e perfino uno sguardo affrettato bastò a dirgli che non si era truccata il viso né ravviata i capelli.


  «Si può sapere che cos'hai in mente?» indagò, mentre le scostava la sedia.


  Nefret cominciò a sfilarsi i guanti. «Mi sono ricordata che questa settimana sarebbero stati in città. Tu non li hai ancora incontrati.»


  «Chi?»


  «Ecco che arrivano.» Nefret si alzò, agitando la mano.


  Erano in due, un uomo e una donna; giovani, vestiti con eleganza, e palesemente americani. Ramses non li conosceva, ma quando Nefret li presentò ne riconobbe i nomi. Jack Reynolds era stato a Giza con Reisner l'anno precedente. Mostrava una certa divertente somiglianza con il suo mentore, e assomigliava in maniera perfino più marcata all'ex presidente americano, Theodore Roosevelt, di cui aveva la stessa corporatura robusta, i baffi folti e i denti sporgenti. Mancavano solo gli occhiali, ma con il tempo sarebbero arrivati anche quelli; al momento era appena sui venticinque anni.


  La ragazza era sua sorella, bruna, con le guance rosee, gradevolmente rotonda, spigliata e informale. Tese a Ramses la mano e scosse la testa quando lui la chiamò Miss Reynolds.


  «Sul serio, con Nefret ci diamo del tu, e lei ha parlato talmente tanto di te che mi sembra di conoscerti già. Mi chiamo Maude; posso chiamarti Ramses? Credo che sia un soprannome delizioso.»


  «Chiudi il becco e siediti, Maude», intervenne il fratello con un sorriso amabile. «Dovete scusarla, gente, è stata educata male. Ma spero proprio che con te possiamo evitare le formalità, Ramses. È un vero onore conoscerti. Ho letto tutti i tuoi articoli e il saggio sulla grammatica egizia, e Mr Reisner ti considera il giovane esperto più in gamba del settore.»


  «Oh, davvero?» Vagamente sopraffatto da tanta cordialità, Ramses si rese conto che qualsiasi risposta sarebbe suonata pomposa e piena di boria. Sorridendo, continuò: «La cosa più gentile che abbia mai detto a me era che se avessi tenuto duro per un'altra decina d'anni, sarei diventato uno scavatore bravo la metà di mio padre.»


  Maude lo fissava con le labbra socchiuse, ma suo fratello scoppiò in una risata. «Era un complimento, è certo. Spero che ci vedremo spesso questa stagione. Dove lavorerete?»


  «Il Professore non lo rivela fino all'ultimo minuto», rispose Nefret, mettendo graziosamente il broncio. «Maude, raccontami che cosa avete fatto a Londra. Spero che Jack non ti abbia costretto a passare tutto il tempo in quel polveroso British Museum.»


  Era una sfacciata parodia del modo di parlare e dei manierismi della giovane americana, ma la vittima parve non accorgersene, e rispose con altrettanta vivacità. Le ragazze presero a chiacchierare di negozi, mentre Jack discuteva di archeologia e Ramses si sforzava di ascoltarli tutti, chiedendosi che cosa diavolo avesse in mente Nefret... oltre a fare fuori quasi tutti i sandwich e a mettere in ridicolo l'amica. Finalmente lei allontanò il piatto e reclamò una sigaretta.


  «Non avevamo intenzione di ignorare voi signore», dichiarò Jack con un'altra delle sue cordiali risate. «Immagino che tu sia stanca di tutte queste chiacchiere sull'egittologia.»


  Nefret lo guardò come se avesse pronunciato parole scortesi. Ramses si affrettò a estrarre di tasca il portasigarette e un pacchetto avvolto nella carta velina. Offrì il primo a Nefret e accese un fiammifero. Nella fretta lasciò cadere sul tavolo il pacchettino, che si aprì mostrando un groviglio color porpora e oro.


  Maude trattenne il respiro. «È graziosissima. È vera?»


  Nefret esalò uno sbuffo di fumo, sorrise e con dolcezza disse: «Autentica, vuoi dire? Ramses me l'ha appena regalata, non è stato carino da parte sua? Da Esdaile. Lo conosci? La collana è autentica, sì, ma stai in guardia se vai a fare acquisti da lui; di recente noi... ehm... abbiamo acquistato un reperto rivelatosi un falso molto benfatto.»


  «In questo caso, perché l'avete comperato?» volle sapere Jack.


  «Avevamo le nostre buone ragioni», fu la misteriosa replica di Nefret.


  Ramses decise che era arrivato il momento di cambiare argomento.


  Era buio quando lasciarono il Savoy. Uno degli inservienti portò l'automobile e accese i lampioni. Nefret scivolò al posto di guida, mentre Ramses distribuiva mance.


  «Allora?» chiese lei, immettendosi nel traffico serale dello Strand.


  Ramses aprì gli occhi. Nefret non aveva investito nessuno, ma guardarla effettuare la manovra era un'esperienza snervante.


  «Allora, cosa? Nefret, quell'autobus...»


  «Mi ha vista.»


  «E adesso che cosa stai facendo? »


  «Mi metto il casco. I capelli mi volano dappertutto.»


  «L'ho notato. Perché non lasci a me la guida, partendo dal presupposto che quell'arnese esige l'uso di entrambe le mani, e così il volante?»


  Lei abbozzò una smorfia, ma fece come le era stato chiesto, fermandosi di colpo al centro della strada. Guidava come un egiziano... e David, che era egiziano, guidava come una prudente vecchia signora. Questo per quanto riguarda gli stereotipi, considerò Ramses, mentre si affrettava a fare il giro dell'auto, accompagnato dalle urla di svariati conducenti.


  «Che cosa pensi dei Reynolds?» domandò Nefret, raccogliendosi i capelli sotto il casco.


  «Sicuramente non sospetterai che sia lui il nostro falsario?»


  «Io sospetto di tutti. Riepiloghiamo quello che al momento sappiamo sul suo conto.» Nefret si volse verso il compagno e cominciò a contare sulle dita. «Primo, è un egittologo esperto; hai detto tu stesso che nessun dilettante avrebbe potuto mettere insieme quel testo. Secondo, è relativamente nuovo nell'ambiente...»


  «Possibile, ma non certo. Esdaile ha comperato quegli oggetti lo scorso aprile, ma non possiamo sapere se in precedenza ne sono stati venduti altri.»


  «Tuttavia è un'ipotesi ragionevole», replicò con fermezza Nefret. «Terzo, è giovane... nessun vecchio grinzoso potrebbe spacciarsi per David. Quarto, parla inglese come un nativo, per citare Mr Esdaile... »


  «Il che elimina Jack», sottolineò Ramses.


  Risuonò la risata melodiosa di Nefret. «Chi dà prova di una mente ristretta, ora?»


  «Non intendevo questo», protestò Ramses. «Volevo dire soltanto che l'accento americano è... ehm... insolito.»


  «Non lo è se viene parlato con un falso accento egiziano», lo contraddisse trionfante Nefret. «Quinto, sa molte cose sul nostro conto... il nome e l'aspetto di David, e il suo legame con la nostra famiglia, e questo vale anche per Abdullah. Il che conferma l'ipotesi che il responsabile sia un egittologo, e probabilmente uno che conosciamo.»


  «Potrebbe avere trovato quelle informazioni sui giornali. I miei sono spesso protagonisti di articoli, soprattutto grazie al loro amico O'Connell.»


  «Dannazione, Ramses, dobbiamo pur cominciare da qualche parte! Se hai intenzione di dissentire da tutte le osservazioni che faccio... »


  «D'accordo, d'accordo. Forse hai ragione su tutti questi punti, ma non riesco a prendere sul serio Reynolds. Tanto per dirne una, c'è la piccola questione del movente. Quei due devono disporre di rendite. Gli archeologi che vivono del loro stipendio non frequentano il Savoy.»


  «Diciamo che non conosciamo il movente», ammise Nefret. «Potrebbe trattarsi di qualcosa di strano o perverso. Non ridere! La gente ha ogni sorta di moventi irrazionali.»


  «Senza dubbio.»


  «Che te ne pare di Maude?»


  «Credo che tu sia stata estremamente scortese con lei.»


  «Davvero?» ridacchiò Nefret. «Se proprio vuoi saperlo, l'anno scorso lei è stata molto scortese con David. Non l'ha trattato esattamente come un servo, ma ci è andata piuttosto vicino. Non abbiamo molto in comune, Maude e io; Jack è l'unico a ostinarsi a spingerci l'una verso l'altra. Ha difficoltà a credere che le donne possano interessarsi a cose che non siano abiti e flirt.»


  «Tendi a serbare rancore, non è vero?»


  «Quando ci sono di mezzo i miei amici, sì. Hai notato come è trasalita quando ho menzionato Esdaile?»


  «Non è stata lei a trasalire, ma io. Credevo che avessimo deciso di non parlare dei falsi.»


  «In relazione a David. E non l'ho fatto. Comunque, se i Reynolds sono innocenti, come tu sembri credere, quello che ho detto non ha avuto il minimo significato per loro.»


  ***


  I ragazzi tardavano. Avevo sperato di poter parlare con loro in privato a proposito di eventuali scoperte, ma fui costretta ad aspettare, perché la cena era già stata servita, e poche parole bisbigliate da Ramses suggerirono che avevano parecchio da raccontarci. Fortunatamente i nostri ospiti si ritirarono di buon'ora, com'erano soliti fare. Le undici erano passate da qualche minuto quando Emerson e io scivolammo fuori della nostra stanza, diretti a quella di Ramses.


  Benché avesse raggiunto il decoroso ruolo di governante, Rose insisteva ancora per riordinare personalmente la camera di mio figlio. Era un'impresa impossibile; dieci minuti dopo la sua uscita, tutte le superfici piane erano di nuovo ingombre di indumenti scartati, libri e carte, nonché degli svariati oggetti che avevano a che fare con le sue ricerche del momento. Devo concedergli tuttavia che in quell'occasione aveva fatto qualche tentativo per riordinare, e nel camino in stile neoclassico il fuoco ardeva allegramente.


  Nefret era seduta a gambe incrociate sul tappeto, con Horus sdraiato sulle sue ginocchia. Era il più grosso e il meno affabile della nostra attuale dinastia felina, e l'affetto che Nefret nutriva per lui mi riusciva incomprensibile. Lui tuttavia sembrava ricambiarlo, in quel suo modo arcigno, ma le sue erano le uniche carezze che accettava. Tollerava Emerson e me, non amava David e detestava Ramses, che lo ricambiava di tutto cuore.


  «Mi sento una maledetta spia», brontolò Emerson, buttandosi su una poltrona. «Sono ancora dell'avviso che dovremmo rendere partecipe almeno Selim di ciò che sappiamo. È un ragazzo in gamba e conosce da sempre i falsari.»


  «Hmm...», feci io. «Che graziosa collana, Nefret. Un nuovo acquisto, immagino.»


  «Me l'ha regalata Ramses.»


  Anche mio figlio sedeva per terra, la schiena appoggiata a una libreria, e la gattina in grembo. La bestiola aveva preso l'abitudine di seguirlo ovunque, non del tutto altruisticamente, sospettavo, perché parecchie giacche di Ramses avevano sospette macchie d'unto all'interno delle tasche, e tutti i nostri gatti amavano moltissimo il pollo. Non avevo protestato, tuttavia, perché ero lieta di vedere mio figlio affezionarsi a uno dei gatti; era stato devoto alla nostra cara Bastet, la progenitrice della tribù, e si era sempre tenacemente rifiutato di sostituirla. Bastet ci aveva seguito nei viaggi fra l'Egitto e l'Inghilterra, come ora faceva Horus; ma Ramses aveva deciso che la gattina era troppo piccola per accompagnarci quell'anno.


  Guardando prima me, poi suo padre, disse: «Le pietre sono autentiche, ma sono state infilate di recente, e probabilmente non nell'ordine originale. Mi è sembrato consigliabile acquistare qualcosa, papà, nell'intento di nascondere...»


  «Sì, sì», grugnì Emerson. «Ebbene?»


  Ramses ripeté la descrizione che aveva strappato seducendo (parole sue) il commerciante. «Diavolo», borbottò Emerson. «Speravo che la somiglianza non fosse così netta.»


  «In realtà era molto vaga, papà. Un giovane di bell'aspetto; non scuro come gran parte degli egiziani (mi chiedo quanti egiziani abbia incontrato); altezza e corporatura simile alla mia.»


  «Il turbante è stato un errore», intervenne Nefret. «David non lo porta mai.»


  «La gente si aspetta che gli egiziani portino il turbante o il fez», replicò Ramses, accarezzando la gattina. «Fa parte del costume. E un turbante può essere utile per mistificare l'altezza.»


  «C'è dell'altro, vero?» chiesi. «Parla, Ramses.»


  Mentre ascoltavo, mi riuscì difficile trattenere la collera. La prima volta che ci eravamo incontrati, Abdullah mi aveva dimostrato una profonda diffidenza e un certo risentimento. Non solo io, una semplice donna, osavo dire ad alta voce quello che pensavo, ma mi ero interposta fra lui e l'uomo che ammirava più di ogni altro. La nostra insolita amicizia era nata e cresciuta nel corso degli anni e, ancor prima della sua eroica morte, Abdullah si era guadagnato il mio sincero rispetto. I suoi standard professionali erano elevati come quelli di un qualsiasi archeologo... sì, e molto più di quelli della maggioranza!


  «Non avrebbe mai fatto una cosa del genere», dichiarai. «Mai. L'avrebbe considerato un tradimento alla nostra amicizia.»


  Emerson conosceva la mia collera, perciò riuscì a controllarsi. Mi prese la mano e parlò con la voce sommessa che i malfattori temono più delle sue urla.


  «Il nostro sconosciuto avversario è uno scaltro bastardo, non è vero? Abdullah conosceva tutti i mercanti e i trafugatori di tombe d'Egitto. Se avesse voluto mettere insieme una sua collezione di reperti, sarebbe stata certamente eccellente. Il suo nome ha conferito credibilità ai falsi, senza dubbio aumentandone il prezzo. Quella canaglia non poteva prevedere che saremmo stati noi a scoprire la frode, ma per Dio, quasi quasi credo che abbia previsto anche questa possibilità! Vedete anche voi la posizione in cui ci ha messi, vero? Per proteggere David, tutto quello che dobbiamo fare è sostenere la tesi dei falsi. Nessuno metterebbe in dubbio il suo diritto a disporre della collezione del nonno, ma se si scoprisse che i reperti sono falsi...»


  «Qualcuno lo scoprirà», dissi. «Prima o poi.»


  «Ci sono buone possibilità che sia più poi che prima», ribatté Emerson. «Ammesso che venga davvero scoperto. Non è facile identificare un falso di qualità; al momento ce ne sono parecchi esposti in vari musei, compreso il nostro British Museum! Budge non individuerebbe un falso neppure se avesse stampato sulla base "Made in Birmingham".»


  Nessuno replicò a quella (leggermente) esagerata affermazione. Sapevamo tutti quanto Emerson detestasse il curatore delle antichità egizie. Per essere giusta nei confronti di mio marito, dovrei aggiungere che la sua opinione era condivisa da molti egittologi, sia pure non in eguale misura. Anche se avesse scoperto che gli ushebti erano contraffazioni, con ogni probabilità Budge non avrebbe ammesso di essere stato ingannato; ciononostante, sarebbe stato poco onorevole favorire la truffa con il nostro silenzio, per quanto grande fosse il pericolo per David.


  Per un po' il silenzio fu rotto solo dal crepitio delle fiamme e dal leggero russare della gattina addormentata.


  «Per lo meno, ora sappiamo che cosa cercare», disse infine Ramses con voce fredda, priva di emozione. «Qualunque oggetto che si suppone sia stato venduto da David o appartenuto ad Abdullah. Più riusciremo a individuarne, maggiori possibilità avremo di stabilire uno schema in grado di aiutarci ad arrivare all'identità del responsabile.»


  «Giusto», approvò Nefret. «Ma come ti proponi di agire? Non possiamo chiedere senza mezzi termini ai mercanti se di recente hanno comperato reperti antichi da David; si chiederebbero perché lui non ce ne ha parlato.»


  «Bontà divina, è vero», esclamai. «Non dobbiamo suscitare il minimo sospetto sull'illegittimità della transazione. Ma allora come...»


  Non finii la frase. Non ce n'era bisogno; conoscevamo tutti la risposta. Sentii un colpo al cuore quando vidi l'espressione di Emerson. Le labbra si erano rilassate in un sorriso e i suoi occhi splendevano.


  «Nascondendo la nostra vera identità», esclamò allegramente. «Ecco come. Travestito da ricco collezionista, dirò di avere sentito parlare di alcuni interessanti reperti arrivati di recente sul mercato...»


  «No, Emerson», lo interruppi. «No, carissimo. Non puoi farlo tu.»


  «Perché diavolo? Confido», reagì Emerson mandando lampi, «che tu non stia insinuando che non sono in grado di portare avanti una mascherata di questo tipo con la stessa abilità di... di chiunque altro.»


  Trasferì il suo cipiglio su Ramses.


  Le capacità del figlio nella dubbia arte del travestimento erano per il padre motivo di orgoglio e al tempo stesso di irritazione. Non solo erano state ispirate da un individuo che Emerson detestava in modo particolare, ma si trattava di abilità in cui anelava segretamente eccellere. Aveva un debole per le recite e un'indubbia passione per le barbe finte, probabilmente perché io l'avevo privato della sua, non una, ma ben due volte! Sfortunatamente è un'arte in cui Emerson non può avere successo. Il suo magnifico fisico sfida ogni travestimento, e il suo fiero temperamento esplode alla minima provocazione.


  Ramses rimase prudentemente in silenzio. «Non lo sto insinuando, Emerson», dissi, «lo sto affermando a chiare lettere. Sarebbe impossibile camuffare lo zaffiro dei tuoi occhi, e la forza del tuo mento e della mascella, nonché l'alta statura e la muscolatura imponente.»


  Gli aggettivi produssero il loro effetto, ma era troppo affascinato dal suo piano per cedere senza protestare. «Una barba...», cominciò.


  «No, Emerson. So quanto ti piacciano le barbe, ma sono del tutto inadeguate allo scopo.»


  «Una barba e un accento russo», insistette lui. «Nyet, tovarich!»


  Ramses sussultò. Le labbra di Nefret tremarono. Si stava sforzando di non ridere.


  «Oh, va bene», sospirai. «Verrò con te, camuffata a mia volta. Tua moglie? No, la tua amante. Francese. Una parrucca color Tiziano e cipria e rouge in quantità; satin color champagne e una scollatura profonda con... ehm... una quantità di gioielli. Topazi, o forse citrini.»


  Emerson mi stava fissando. Capivo dalla sua espressione che mi stava immaginando abbigliata in quel modo. «Hmm...», disse.


  «Papà», esclamò Ramses. «Certo non permetterete che la mamma appaia in pubblico vestita come una... una...»


  Emerson scoppiò in una risata. «Bontà divina», disse fra i singhiozzi. «Come sei pudibondo, ragazzo mio. Non diceva sul serio, sai. Almeno non credo... molto bene, Peabody, rinuncio. Lasceremo che ci pensi Ramses, eh?»


  «Grazie, papà.»


  «Ma l'idea dell'amante francese è eccellente», borbottò Nefret pensosa. «Non avrò bisogno neppure di una parrucca. Un po' di henne sarà più che sufficiente.»


  


  


  Dal Carteggio B


  


  Carissima Lia,


  dovrei aggiungere "e David", dato che so bene che nel primo rapimento dell'affetto coniugale desidererai dividere con lui ogni cosa. Spero però, carissima, che non metterai David a parte di tutte le mie confidenze. Sai (ma lo sai certamente) che sei la prima e unica amica che abbia mai avuto? La zia Amelia e io siamo molto vicine, ma ci sono cose che non capirebbe. Quindi preparati, cara Lia, a un rovescio di lettere. Alcune forse non arriveranno mai, dato che siete in viaggio, ma scriverle sostituirà, anche se in maniera insufficiente, le lunghe chiacchierate che faremo al vostro ritorno.


  Non immaginerai mai in chi ci siamo imbattuti a Londra Ramses e io la settimana scorsa: Maude Reynolds e suo fratello Jack... li ricorderai certamente... gli americani che stavano con Reisner l'anno scorso. Dopo le solite frasi del tipo: «Che sorpresa!» e «Come mai a Londra?», ho provveduto alle necessarie presentazioni.


  Ramses ha immediatamente cominciato a scivolare dalla sedia, come fa quando si sforza di passare inosservato e/o apparire innocuo. Un atteggiamento del tutto futile, naturalmente, almeno con le donne. Maude ha cominciato a farfugliare e a mostrargli le fossette. Sembrava che gli piacesse, perché le ha addirittura sorriso. Forse, dato che di solito è tanto solenne, il suo sorriso ha un impatto fortissimo. Se non fosse stata seduta, Maude avrebbe certamente vacillato.


  Jack è un tipo abbastanza simpatico in quel suo modo ottuso. Se solo non trattasse tutte le donne come tratta quel cervellino da passero di sua sorella, con un misto di affetto e condiscendenza! Ha spiegato che lui e Maude stavano facendo un tour in Europa prima di tornare al Cairo per la stagione invernale.


  Abbiamo preso il tè con loro al Savoy, dove erano scesi. Maude era adorabile come solo lei sa essere, tutta riccioli neri ondeggianti, occhi spalancati, paffute guance rosa. «Miaoo!» mi sembra di sentirti dire. D'accordo, lo ammetto... ho sempre invidiato le ragazze con quei vividi colori autunnali e quelle forme mature, tondeggianti - non sono solo le guance di Maude a essere paffute! Io sono troppo magra e senza seno, e non so rendermi adorabile.


  Hanno chiesto di te e di David, naturalmente.


  ***


  Le rivelazioni di Esdaile aggiunsero un'ulteriore complicazione alla nostra ricerca del falsario. Ramses continuava a ripetere che avremmo dovuto rendere pubblica la faccenda, ma perfino lui fu costretto a riconoscere che sarebbe stato crudele lasciare che David venisse informato da estranei... un'eventualità decisamente probabile, una volta che la voce si fosse sparsa. Nefret, che aveva condiviso la sua opinione, era stata infine conquistata dalle nostre argomentazioni, benché quel silenzio andasse contro la sua natura.


  Si resero necessarie alcune indagini preliminari. Sarebbe stato impossibile consultare tutti i mercanti e i collezionisti privati d'Europa. Emerson e io stavamo ancora discutendo sul modo di risolvere il problema, quando Ramses sparì improvvisamente da casa. Nefret confessò di sapere dove fosse andato, ci assicurò che non era coinvolto in niente di pericoloso o illegale e rifiutò cortesemente di rispondere a ulteriori domande.


  Ramses ricomparve due giorni dopo, con la stessa subitaneità con cui era scomparso, e rispose alle mie domande agitate tendendomi un fascio di telegrammi. Un'occhiata a uno di essi bastò a chiarire ogni cosa. Era stato spedito a un certo Mr Hiram Applegarth, ospite del Savoy, e diceva: DUE scarabei del cuore comperati di recente da fonte irreprensibile stop attendo con ansia vostra visita.


  Sfogliando i messaggi, Emerson si lasciò andare a una sfilza di imprecazioni, terminando con un enfatico: «Dannazione! Hai telegrafato a tutti i mercanti d'Europa? Dev'essere costato una fortuna. Ed era proprio necessario alloggiare al Savoy?»


  «Era necessario dare un'impressione di agiatezza», spiegò Ramses. «Dovevo pur fornire un recapito, e non potevo certamente usare il nostro.»


  «Dato che non hai chiesto denaro a tuo padre o a me, presumo che tu abbia usato quello di Nefret», intervenni.


  «Non è mio», sbottò Nefret prima che lui potesse rispondere. «È nostro. Suo, vostro, di David, di Lia. Siamo una famiglia, giusto? Vi ho già detto in precedenza...»


  «Sì, mia cara, ce l'hai detto.» Guardai mio figlio, che ricambiava il mio sguardo con un'espressione particolarmente enigmatica. Quando Nefret diceva: "Quello che è mio è vostro", intendeva sul serio; ma per certi individui è più facile dare che ricevere, e che Ramses accettasse aiuto di qualunque tipo era di per sé straordinario. Non significava solo riconoscere lo stato di eguaglianza della ragazza, ma anche soffocare il suo smisurato orgoglio. Gli rivolsi un sorriso di approvazione. «Bene, non aggiungeremo altro in proposito, dato che l'iniziativa sembra abbia dato i suoi frutti.»


  «Ci ha perlomeno offerto molte possibili piste», specificò Ramses. «Io... Nefret e io... dobbiamo agire senza indugio. Fra una settimana dovremo partire.»


  Era la verità, ed eravamo tutti ansiosi di metterci in viaggio. Le cupe giornate autunnali incombevano su di noi; solo poche foglie ingiallite resistevano sui rami spogli, e le ultime rose avevano ceduto alle prime gelate. Le ore di oscurità si stavano allungando, e il vento soffiava gelido e umido.


  In breve, era il clima ideale per imprese criminali. Quella notte ce ne restammo chiusi in casa al caldo, le tende accostate contro l'oscurità e la pioggia. I nostri cani, pigri e troppo viziati, non erano inclini a lasciare i loro ripari in una notte come quella. Avevamo trascorso la giornata a fare i turisti, e dietro mio suggerimento ci ritirammo tutti presto.


  Almeno, pensavo che ci fossimo ritirati tutti presto. Ma Ramses aveva ignorato il consiglio materno. Non ho mai trovato l'occasione di chiedergli perché non dormisse a quell'ora del mattino (le due, per essere esatti). La sua stanza è sopra la biblioteca e la finestra era aperta (sono una strenua sostenitrice dei benefici dell'aria fresca), ma dubito che qualcun altro avrebbe sentito il rumore del vetro che si infrangeva, coperto dal vento e dalla pioggia. Come dicono gli egiziani, Ramses è capace di udire un bisbiglio proveniente dalla sponda opposta del Nilo.


  Non gli sarebbe mai venuto in mente di chiedere aiuto. Scese da solo a indagare.


  I suoni che seguirono la sua scoperta dei ladri avrebbero destato un morto. Perfino Emerson, che ha il sonno pesante, e quella notte aveva buone ragioni per essere stanco, schizzò dal letto. Inciampò immediatamente in una sedia, così io arrivai alla porta prima di lui, ma sentii ugualmente le sue affannose imprecazioni mentre mi slanciavo in corridoio. Non c'era tempo da perdere, neppure per indossare una vestaglia; il suono che mi aveva svegliato era l'esplosione di un colpo di arma da fuoco.


  Forse non avrei capito con esattezza dove si svolgeva l'azione se non avessi visto davanti a me una forma bianca. Spettrale, pallida e baluginante, volava lungo il corridoio fiocamente illuminato fino a raggiungere le scale, e allora... per un momento davvero sconcertante pensai che avrebbe spiccato il volo. Un tonfo sordo e un sonoro «Dannazione!» mi assicurarono che la forma in questione era umana... la forma di Nefret, per la precisione... e che si era lasciata scivolare lungo il corrimano nell'intento di guadagnare secondi preziosi. Giunta in fondo, balzò in piedi e affrontò di corsa il corridoio che portava alla biblioteca.


  La mia discesa fu necessariamente meno precipitosa. Emerson, che sa muoversi con estrema rapidità una volta del tutto sveglio, mi urtò in fondo alle scale. Afferrandomi quando vacillai, si guardò intorno e ruggì: «Dove diavolo...?»


  Una scena disastrosa si parò davanti ai miei occhi. Raffiche di pioggia entravano dalla finestra spalancata, e il pavimento era ingombro di frammenti di vetro. Parecchie sedie erano state rovesciate e i libri erano caduti dagli scaffali. Una sagoma immobile giaceva bocconi accanto alla scrivania; parecchi cassetti erano aperti e il loro contenuto era finito sul tappeto. Sul tappeto c'erano anche due uomini che lottavano. Uno era un individuo tarchiato con indosso rozzi indumenti scuri; nella mano destra impugnava una pistola e il polso corrispondente era stretto in una morsa dal suo avversario che, come il Lettore avrà intuito, era mio figlio, con indosso solo i larghi pantaloni di cotone che preferiva alle camicie da notte. Leggera come una foglia trasportata dal vento, Nefret danzava intorno a loro, il pugnale sollevato, in attesa di un'opportunità per colpire. Saltò di lato con un'esclamazione rabbiosa, quando il ladro si liberò di Ramses scaraventandolo di schiena sulle schegge di vetro. Lui non lasciò la presa, ma l'imprecazione che gli scaturì dalle labbra provò che era il degno figlio di suo padre.


  «Stai lontana, Nefret», intimò Emerson. Afferrato l'intruso per il colletto del pastrano, lo sollevò in aria e strappò l'arma dalla sua stretta quasi inerte. Ramses si alzò lentamente, ansimando in cerca d'aria e ruscellando sangue. Le sue prime parole furono per Nefret.


  «Dannazione! Perché non gli sei corsa dietro?»


  Emerson spostò lo sguardo dal corpo immobile a terra a quello che si dimenava nella sua stretta. «Ce n'era un altro?» chiese.


  «Sì», rispose Nefret fra i denti. «Non l'ho inseguito perché ho pensato che Ramses avesse bisogno di aiuto con gli altri due. Sono stata sciocca! Perdonatemi!»


  «Ma ha preso lo scarabeo, dannazione!»


  «Ne sei certo?» domandai, ed Emerson scrollò distrattamente il ladro mentre Nefret guardava con aria fosca il fratello.


  «Sì», assentì Ramses. «Quando ho acceso le luci, quel tipo l'aveva in mano. Mi sono slanciato su di lui, che l'ha gettato al terzo uomo, il quale, credo, ha perso la testa, perché ha puntato dritto verso la porta-finestra senza preoccuparsi di aprirla.»


  «E quello che cosa faceva?», chiese Emerson con interesse, indicando l'uomo a terra.


  «Cercava di interferire», rispose suo figlio.


  «Aveva una pistola, vedo», osservò Emerson. «Faresti meglio a prenderla, Peabody cara; dubito che sia in condizioni di poterla usare, ma è sempre saggio usare qualche precauzione. Ramses, ora chiedi scusa a tua sorella.»


  «Chiedo scusa», biascicò Ramses.


  «Ora che ci penso, sono piuttosto compiaciuta», disse Nefret, con uno di quei bruschi mutamenti di umore che alcuni trovano così attraenti (e altri così esasperanti.) Fece per muoversi verso Ramses e lanciò un gridolino: aveva calpestato alcune schegge di vetro.


  Emerson la afferrò con la mano che non era occupata con il ladro e la trasferì su una sedia. «Attenta a dove metti i piedi; Ramses, anche tu sei scalzo. È troppo tardi per inseguire quello che è fuggito, ma scommetto che questo gentiluomo sarà lieto di dirci tutto quello che vogliamo sapere.»


  Sorrise affabilmente al ladro, un tipo tarchiato che continuava a tenere stretto con la facilità con cui avrebbe stretto un bambino. A quel punto erano tutti svegli, e parecchi servitori ci avevano raggiunto, gridando e brandendo vari strumenti potenzialmente mortali. L'intruso rivolse uno sguardo disperato a Emerson, nudo fino alla vita e con i muscoli in rilievo, a Gargery che brandiva un randello, a Selim, che si baloccava con un pugnale perfino più lungo di quello di Nefret, al gruppo assortito di lacchè armati di attizzatoi, spiedi e mannaie, e infine al gigantesco Daoud, che avanzava deciso verso di lui. «È un maledetto esercito!» gorgogliò. «Quel bastardo bugiardo aveva detto che eravate una specie di professore!»


  Il tempo di ricostruire l'accaduto, e già l'alba sorgeva grigia. Avevo impiegato un buon venti minuti a estrarre i frammenti di vetro dalla schiena di Ramses e dai piedi di Nefret, e pensavo che sarebbe stato impossibile eliminare le macchie di sangue dal tappeto. Gli intrusi erano stati portati via dal poliziotto del quartiere. Quello sul pavimento aveva ripreso i sensi, ma fra un gemito e l'altro aveva insistito nel dire di non essere in grado di camminare e di avere bisogno di una barella. Sembrava malamente conciato.


  L'altro si era mostrato ansioso di collaborare, ma non aveva potuto offrire indicazioni sull'uomo che aveva ingaggiato lui e i suoi complici, dato che li aveva avvicinati in una delle squallide osterie dove (mi risulta) si radunano quei criminali di mezza tacca. Con indosso un turbante, lo sconosciuto dalla carnagione scura aveva versato un piccolo anticipo, promettendo una somma più consistente al momento della consegna. Aveva descritto nei particolari l'oggetto che voleva fosse recuperato e mostrato loro una cartolina raffigurante lo scarabeo per renderne più facile l'identificazione. Aveva fornito perfino una rozza piantina della casa, in cui lo studio di Emerson era indicato come il luogo più probabile in cui cercare.


  Dopo essersi frugato in tasca, Bert (il ladro) esibì la piantina in questione, e io non rimasi sorpresa nel vedere che non conteneva parole, ma solo una X a contrassegnare la stanza interessata. Il mariolo non aveva corso alcun tipo di rischio. Invece di organizzare un rendez-vous a Londra, aveva detto che li avrebbe attesi fuori dei cancelli del parco, per versare loro il resto del denaro in cambio dello scarabeo.


  La futilità di un inseguimento appariva ovvia. La canaglia doveva avere sentito il colpo d'arma da fuoco e visto accendersi luci in tutta la casa, comprendendo immediatamente che il piano era saltato. Aveva osato aspettare abbastanza per ricevere lo scarabeo dal terzo ladro? Forse non lo sapremo mai. Non furono trovate tracce di ladro, scarabeo o mandante, anche se, non appena la luce fu sufficiente, svolgemmo un'accurata ricerca. La pioggia aveva cancellato le orme, così come le impronte di automobili, carrozze o cicli.


  Mandai tutti a indossare abiti asciutti, quindi ci radunammo nella sala da pranzo piccola per una colazione tardiva quanto abbondante. Gargery era ancora irritato per non essere arrivato in tempo a colpire qualcuno con il suo randello.


  «Avreste dovuto dire a me, a Bob e a Jerry che eravate immischiati in qualche losca faccenda», disse in tono di rimprovero. «Saremmo rimasti di guardia.»


  «Non c'era nulla da dire, Gargery», lo rassicurai. «Non avevamo alcun motivo di prevedere un fatto simile, e ancora non riesco a trovare una spiegazione. Perché quell'uomo... chiunque sia... si è spinto tanto oltre per riprendersi quell'oggetto?»


  «Ovviamente», rispose Ramses, «perché c'è qualcosa in quel maledetto oggetto che potrebbe svelare la sua identità. Ma che cosa?»


  «Hai notato niente?» domandai.


  «No», ammise lui, visibilmente abbattuto.


  «Ancora più importante», saltò su Nefret, «È come abbia fatto quell'individuo a sapere che l'avevamo noi.»


  «Hmm...» Emerson si passò la mano sul mento ispido, con un suono simile a una lima sul metallo.


  «Discuteremo più tardi le ramificazioni di questa domanda», dissi io. Selim e Daoud ci stavano ascoltando con amabile interesse. Erano abituati ai nostri piccoli scontri con criminali, ma prima o poi uno dei due, probabilmente Selim, avrebbe preteso altri particolari. In circostanze normali sarebbe stato fra i primi a ricevere le nostre confidenze, ma in quell'occasione preferivo ritardare il più possibile la rivelazione.


  «Tutto verrà spiegato al momento opportuno», continuai. «Ora cercate di dormire un po', se ci riuscite, o almeno di riposare.»


  «L'Inghilterra è un paese pericoloso», decretò Selim. «In Egitto sarete più al sicuro.»


  


  


  Dal Carteggio B


  


  Carissimi Lia e David,


  mi risulta che zia Evelyn vi abbia scritto per raccontarvi del piccolo furto che abbiamo subito, così mi affretto a rassicurarvi. Zia Amelia ha scritto al povero Mr O'Connell e l'ha rimproverato duramente per avere riferito la storia, ma il suo non è stato il solo quotidiano a riportarla. Temo che a questo punto tutti i giornalisti d'Inghilterra conoscano il nome degli Emerson! I resoconti erano a dir poco esagerati, come succede sempre; la sola vittima è stato il busto di Socrate preferito dal Professore, disintegrato da un proiettile. Nessuno è rimasto ferito, fatta eccezione per uno dei rapinatori.


  Nell'eventualità che zia Amelia non ne abbia accennato, presto seguiremo i vostri passi, quanto meno fino in Italia. Il povero Daoud ha umilmente confessato di avere sofferto terribilmente durante il viaggio di andata, così andremo in treno fino a Brindisi e ci imbarcheremo lì, invece di partire direttamente in nave da Londra. Il Professore ha graziosamente acconsentito a fermarsi lungo la strada per mostrare ai nostri amici svariati luoghi degni di interesse. Conoscendolo, non resterete sorpresi nel sapere che l'itinerario comprende solo città con musei e negozi che vendono antichità egizie...


  ***


  Quando raggiungemmo Brindisi, non ero l'unico componente della famiglia felice di lasciare l'Europa per il soleggiato Egitto. Aveva piovuto a Parigi e nevicato a Berlino, e all'arrivo a Torino eravamo stati accolti da un'orrenda miscela di nevischio e grandine. Daoud aveva reagito con sbalordimento alla vista della neve; era rimasto a bocca aperta a contemplare Wilhelmstrasse finché il suo viso non era diventato blu e i suoi piedi pezzi di ghiaccio. Ora è affetto da un forte raffreddore, ed è l'uomo più infelice che abbia mai visto (fatta eccezione per Emerson, che non si ammala quasi mai e che si comporta come un demonio quando gli succede).


  Appena saliti a bordo, misi Daoud a letto, dopo averlo frizionato con olio essenziale di gaultheria, avvolto in panni di flanella, e riempito di farmaci per farlo dormire. Il tempo era burrascoso e il mare mosso; Fatima cercò rifugio nella sua cuccetta e Selim, che divideva la cabina con Daoud, dichiarò di non avere alcuna intenzione di lasciarla fino all'arrivo ad Alessandria. Non erano i soli a soffrire il mal di mare; quella sera a cena si fece vedere solo una manciata di passeggeri. Neppure le tovaglie umide impedivano ai piatti di scivolare e ai bicchieri di rovesciarsi. Grazie all'effetto calmante del whisky e soda (una panacea per numerosi disturbi, fra cui proprio il mal di mare), il resto del nostro gruppo stava perfettamente bene e, dato che l'indisposizione dei nostri poveri amici ci offriva l'opportunità di un consiglio di guerra, ci radunammo nella cabina mia e di Emerson dopo un pasto eccellente anche se alquanto movimentato.


  L'atmosfera era intima, con l'acqua che si abbatteva sull'oblò e la lampada a olio che oscillava selvaggiamente, gettando affascinanti ombre distorte attraverso la stanzetta. La solida, pesante sagoma di Horus aiutava ad ancorare Nefret a una delle cuccette. Il braccio di Emerson mi tratteneva sull'altra e Ramses aveva scelto di sedersi per terra, con i piedi premuti contro la parete.


  «Allora, quanti ne abbiamo identificati?»


  Ramses estrasse di tasca un foglio spiegazzato. «Sette, contando lo scarabeo originale. Sfortunatamente siamo riusciti a comperare solo tre dei restanti sei... due scarabei con cartigli reali e una statuetta del dio Ptah. Gli altri erano già stati venduti. Li ho esaminati tutti e tre e non presentano errori evidenti. Quando saremo al Cairo, tenterò alcuni esami chimici.»


  «Se li avremo ancora», borbottò Emerson, che era incline a prendere sul piano personale i furti in casa sua.


  «Sciocchezze, Emerson», esclamai. «È impossibile che il falsario riesca a collegare quegli oggetti a noi. Nessuno avrebbe potuto riconoscere Mr Applegarth, o la sua... ehm... amica.»


  Io di certo non avrei riconosciuto Ramses nel suo ruolo di un ricco americano di mezza età; perfino il suo accento era una sconcertante imitazione di quello del nostro amico Cyrus. Nefret lo accompagnava, non in satin color champagne e citrini, benché la tenuta cremisi che aveva scelto fosse quasi altrettanto vistosa. La sola cosa che si può dire a suo merito era che celava abilmente la sua identità. Era evidente, almeno a me, che si era cacciata parecchi fazzoletti appallottolati nel corsetto, e sul suo viso c'era trucco sufficiente a mascherare almeno tre donne.


  «Ancora non sappiamo come ha fatto a rintracciare lo scarabeo da noi», osservò Ramses.


  «Ma possiamo azzardare un'ipotesi, non è vero?» disse Nefret. «Quel giorno al Savoy ho lasciato cadere con Jack Reynolds un indizio estremamente significativo.»


  «Sì, ma questo non riduce a sufficienza le possibilità», replicò piuttosto irritato il fratello. «Jack potrebbe avere riferito l'osservazione a qualcun altro. Mr Renfrew potrebbe aver infranto il suo voto di silenzio. Il colpevole potrebbe essere tornato da Esdaile e scoperto che stavamo facendo domande su "Mr Todros". Qualcun altro potrebbe essersi mostrato indiscreto.»


  «Non sono stata io», esclamò indignata Nefret. «Accusi sempre me di parlare nel momento meno opportuno. Non è giusto.»


  Ramses le lanciò un'occhiata cupa, ma annuì. «Stiamo cominciando a farci un quadro del tizio, non è vero? Se non è davvero un egittologo, di certo ha ricevuto un ottimo addestramento; se non è lui stesso un artista, è in contatto con qualcuno che lo è. È spiacevolmente bene informato sulle nostre abitudini, il nostro domicilio e la nostra cerchia di conoscenze. Nessuno dei mercanti che ha avvicinato conosceva personalmente David, ma lui lo conosce abbastanza bene da imitare certe sue caratteristiche, compresa la preferenza per l'inglese sulle altre lingue, benché parli tedesco, francese e un po' anche l'arabo.»


  «È un esperto in camuffamenti», aggiunse Nefret.


  «Non esattamente», la contraddisse Ramses. «Non ci vuole molta esperienza per scurirsi la pelle e usare una barba falsa e un turbante.»


  Uno scossone particolarmente violento fece oscillare la lampada a olio. Il gioco di luci e ombre sul viso accigliato di Emerson lo trasformò in una maschera demoniaca. Sapevo a che cosa... o meglio a chi... stesse pensando. Solo la Mente Criminale aveva il potere di suscitare in lui un'ira simile.


  Non avevamo mai scoperto il suo vero nome, né quale fosse il suo vero aspetto. Lui era davvero un esperto nei camuffamenti, e il criminale più astuto in cui ci fossimo mai imbattuti. Per anni aveva governato sul sottobosco dei furti di antichità e di frodi da quel genio del crimine che era. Possedeva tutte le qualità che Ramses aveva menzionato, e altre non meno esasperanti... un sardonico senso dell'umorismo e, come una volta aveva riconosciuto con me, alcuni dei più esperti falsari del mondo alle sue dipendenze.


  «Coraggio, Emerson, parla», lo esortai. «È Sethos il tuo sospetto, vero?»


  «No», disse Emerson.


  «Sospetti sempre di lui. Ammettilo. Non soffocare i tuoi sentimenti; finirebbero per incancrenirsi e...»


  «Non sospetto di lui. E tu?»


  «Non in questo caso. Ha giurato che non avrebbe mai fatto del male a me o a coloro che amo...»


  «Non essere sdolcinata», ringhiò Emerson. «Forse sei abbastanza sciocca da credere alle proteste di nobile e disinteressata passione di quel bastardo, ma io la so più lunga. Dannazione, Peabody, perché devi sempre tirar fuori quell'uomo? È impossibile che ci sia lui dietro questa faccenda.»


  «Sono d'accordo, signore», disse Ramses.


  «Oh, ma davvero? Posso chiederti perché? E», aggiunse Emerson, «ti prego di non ripetere la fatua e imprecisa valutazione fatta da tua madre a proposito di quel porco.»


  «No, signore. Un uomo in grado di imitare un'anziana signora americana e un azzimato giovane nobiluomo inglese non avrebbe mai adottato un camuffamento rozzo come questo. Si sarebbe presentato nelle vesti di Howard Carter o di Wallis Budge... o nelle vostre.»
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  Sguainando la spada, colpii l'uomo al braccio. Corse via

  strillando e lasciandosi dietro una scia di sangue. La ragazza

  si inginocchiò ai miei piedi. «Che Allah vi benedica, effendi»,

  sussurrò, premendo le labbra sui miei stivali impolverati.

  Con gentilezza la feci alzare...


  


  


  


  Arrivammo ad Alessandria prima del sorgere del

  sole, ma a causa degli inevitabili ritardi che caratterizzano l'Oriente, l'ora di pranzo era passata prima che passeggeri e bagagli potessero sbarcare. La banchina brulicava di mercanti locali, e tutti spingevano, strattonavano e gridavano a pieni polmoni. Ma perfino il più importuno si ritirò davanti a Emerson, che avanzava con l'imponenza di un faraone. Non sarò, credo, accusata di vantarmi, se dico che a quel punto eravamo conosciuti dalla maggior parte degli egiziani, e chi non ci conosceva avrebbe appreso le nostre identità dalle grida di benvenuto: «Marhaba, Sitt Hakim! Salaam aleikhum, o Padre delle Imprecazioni! È Nur Misur, la Luce d'Egitto, che è

  tornata! Benvenuto, Fratello dei Demoni...»


  È questo, mi dispiace dirlo, il soprannome egiziano di

  mio figlio. Era accolto con familiarità da mendicanti, tagliaborse e procacciatori, e sembrava che li conoscesse

  tutti per nome.


  Tenevo il parasole sollevato, dato che i raggi del sole

  erano intensi, così non mi accorsi che si stava avvicinando un individuo fino a quando una sommessa imprecazione di Ramses mi indusse ad alzare gli occhi. Benché l'uomo fosse di statura media, la rutilante uniforme di ufficiale dell'esercito egiziano (che è stata paragonata a quella del capo di una banda musicale viennese da una persona poco garbata) e l'andatura arrogante lo facevano sembrare più alto. I lineamenti, che un tempo avevo creduto assomigliassero ai miei, erano in parte nascosti da un ottimo esempio di baffi alla militare particolarmente voluminosi. Baffi, capelli e sopracciglia si erano schiariti fino ad assumere una malsana tonalità marrone, e il viso era rosso e ustionato dal sole.


  Ci aveva già quasi raggiunti quando Emerson lo vide. Lo stupore gli tolse la parola in un momento di importanza strategica.


  «Ebbene, Percy», dissi io. «Che cosa diavolo ci fai qui?»


  Il meno simpatico dei miei nipoti si tolse il fez e si inchinò. Con un sorriso accattivante, indicò la treccia dorata, le spalline, la spada, la fusciacca e le file di bottoni anch'essi dorati. «Come vedi, mia cara zia Amelia, mi sono arruolato nell'esercito egiziano. Speravo proprio che tu non fossi venuta a saperlo; volevo farti una sorpresa.»


  Il treno espresso che parte da Alessandria impiega tre ore abbondanti per raggiungere il Cairo, ma Emerson stava ancora imprecando quando entrammo in Central Station. Percy non ci aveva trattenuti a lungo; aveva spiegato di essere stato temporaneamente distaccato presso "Alex" per una missione speciale di grande importanza, ma che non era riuscito a resistere alla tentazione di essere fra i primi a darci il benvenuto. Ovviamente moriva dalla voglia di sentirsi interrogare sulla natura della missione, così da poter apparire misterioso e importante. Nessuno di noi lo accontentò.


  «Mi chiedo se sia stato temporaneamente assegnato alla polizia di Alessandria o al CID, il Dipartimento di Investigazioni Criminali di Scotland Yard», mormorò pensoso Ramses. «Russell ha ricevuto l'ordine di mettere fine all'importazione di hashish e cannabis, e per avere qualche speranza di successo, avrà bisogno di più uomini.»


  «Inferno e dannazione!» esclamò Emerson. Ma le parole di Ramses erano riuscite a catturare la sua attenzione, e da un generico imprecare passò a commenti più specifici. «Hmm... Un po' di uomini in più non saranno di alcun aiuto a Russell, sono troppe le miglia costiere da coprire. Quello di cui ha bisogno è un informatore che lavori per uno dei grandi contrabbandieri, come per esempio Abd el-Quadir el-Gailani, e che possa informarlo anticipatamente di una consegna.»


  «Ovviamente», concordò Ramses.


  Il padre gli scoccò un'occhiata critica. «Te lo proibisco recisamente, Ramses. Ho bisogno di te agli scavi.»


  «Non avevo inteso...», cominciò l'altro.


  «Voglio proprio sperarlo!» esclamò Nefret. «Il nostro principale obiettivo è scovare quel dannato falsario. Che Percy si renda pure ridicolo giocando a fare la spia. Chissà se conserva quell'aria baldanzosa anche quando dorme.»


  «Basta parlare di Percy», intervenni con fermezza. «Non ho alcuna intenzione di frequentarlo e sono realmente stanca di sentirlo nominare. Siamo arrivati; Emerson, sii così gentile da mettere giacca, cravatta e cappello. E anche tu, Ramses. Nefret, metti il guinzaglio a Horus.»


  Dato che Nefret era costretta a sedere fra Ramses e il gatto, come una mamma che separi bambini litigiosi, Ramses occupava il sedile d'angolo, e Nefret gli sedeva accanto, mentre Horus se ne stava insolentemente sdraiato nello spazio restante. Il felino fece parecchie storie prima di accettare il guinzaglio; era viziato come un grasso pascià, ed evitava di camminare se solo riusciva a convincere qualcuno a portarlo. Nessuno, tuttavia, si offrì di farlo, neppure Emerson.


  Trovammo ad aspettarci molti dei nostri uomini fedeli, componenti dell'estesa famiglia di Abdullah, che lavoravano per noi da anni. Alcuni risiedevano a Luxor, altri nel villaggio di Atiyah, a sud del Cairo. Le grida di benvenuto erano dirette a tutti noi, ma questa volta al centro dell'attenzione c'erano i viaggiatori di ritorno. Capivo che Selim e Daoud erano ansiosi di andare a casa, dove tutto il villaggio aspettava di ascoltare il resoconto delle loro avventure, così ci separammo temporaneamente e fermammo delle carrozze per noi e i bagagli.


  Il traffico si faceva peggiore di anno in anno; ora le automobili disputavano il diritto di passaggio a carretti e carrozze trainate da cavalli, cammelli e asini, per non parlare dei pedoni che rischiavano la vita e qualche arto ogniqualvolta attraversavano una delle strade principali. Dalla stazione impiegammo quasi mezz'ora per raggiungere il molo, ma nemmeno il mio sposo impaziente si lamentò del ritardo. Era così bello essere di ritorno... respirare l'aria calda e asciutta, vedere rose e buganvillee fiorire in dicembre, ascoltare di nuovo il familiare frastuono del Cairo... il coro dolente di "La lahu illa-Allah" che annunciava un corteo funebre, le grida dei venditori d'acqua, di liquirizia e limonata. E vedere, quando il breve tragitto terminò, la sagoma nota della mia amata dahabeya a bordo della quale avevo trascorso tante splendide ore.


  Emerson l'aveva comperata per me e le aveva dato il mio nome, e non tolleravo la prospettiva di rinunciarvi, benché fosse diventata ormai troppo piccola per la nostra numerosa famiglia e la biblioteca che andava crescendo (per non parlare del guardaroba sempre più ricco di Nefret).


  Di nuovo nella sua terra natia, doverosamente velata e pronta a riprendere i propri doveri di governante, Fatima era stata assalita da ansiosi sensi di colpa. Non sarebbe dovuta andare in Inghilterra. Sarebbe dovuta restare al Cairo, per assicurarsi che la dahabeya fosse pronta per il nostro arrivo. Lei era la sola in grado di riuscirci. Sua nipote Karima non aveva un briciolo di buon senso, e il marito di lei era pigro e inetto e... peggio ancora... era un uomo. I pavimenti dovevano essere sporchi, i letti sfatti, il cibo immangiabile...


  A mio avviso Karima se l'era cavata molto meglio di quanto facesse il caro vecchio Abdullah quando era incaricato degli stessi preparativi, ma mentre passavamo da una stanza all'altra, Fatima rovesciò sul capo della nipote un torrente di critiche. Annunciando che avrebbe dovuto rifare tutto da capo, svolazzò verso la sua camera per togliersi gli abiti buoni e io congedai Karima con ringraziamenti ed elogi. Fu molto contenta di andarsene.


  Con la maturità, credo, eravamo diventati viziati e sazi. La stanza da bagno, che tanto mi era piaciuta nel corso della mia prima ispezione della Philae (come si chiamava allora la dahabeya), ora sembrava del tutto inadeguata. Fui l'ultima ad avvalermene, e di conseguenza fui l'ultima a raggiungere gli altri nel salone. Situata a prua, l'ampia stanza aveva finestre allungate, sotto cui era collocato un grande divano. Ramses ed Emerson avevano cominciato ad aprire gli scatoloni di libri che avevamo portato con noi, ma si erano interrotti a metà, come fanno di solito gli uomini, abbandonando volumi sul pavimento, sulle sedie e sui tavoli. Nefret era sdraiata sul divano con Horus ai suoi piedi; il gatto brontolava e lacerava carte che sembravano resti di lettere e buste. Seduto per terra a gambe incrociate, Ramses consultava un ponderoso tomo scritto in tedesco, ed Emerson frugava negli scomparti ricavati sotto il divano.


  «Non cominciare con i rimproveri, Peabody», osservò, notando la mia espressione. «Non possiamo mettere via i libri, gli scaffali sono già pieni. Ci serve più spazio, dannazione.»


  «Su questo siamo d'accordo, Emerson. Immagino ti aspetti che io trovi una casa e la organizzi... riparazioni, mobili, servitù...»


  «Chi ha parlato di una casa?» volle sapere lui. «Tutto quello che dobbiamo fare è eliminare qualche tavolo e qualche sedia...»


  «E i letti? Potremmo dormire sul pavimento, oltre che sedercisi, immagino. Emerson, ne abbiamo parlato dozzine di volte. Sai che abbiamo promesso a Lia e a David che gli avremmo lasciato l'Amelia quando ci raggiungeranno: le giovani coppie hanno bisogno di intimità. Se obietti è solo perché non ti va di rinunciare a qualche ora preziosa di scavi per assistermi in un progetto di cui non potremo che beneficiare tutti. E inoltre...»


  «Sedetevi e bevete il vostro whisky, mamma», mi interruppe Ramses.


  «Sedermi dove? No, grazie, Nefret, preferisco non entrare troppo in confidenza con Horus; stasera sembra di umore particolarmente minaccioso.»


  Horus mi mostrò i denti. Ramses sgomberò la sedia più comoda, posando i libri a terra. «Ecco, mamma. Vado a prendervi whisky e messaggi.»


  La corroborante bevanda produsse il consueto effetto di rilassamento. Mentre prendevo il fascio di buste che mi tendeva, dissi: «Tutti per me? Immagino che tu abbia già esaminato i tuoi. Qualcosa di interessante?»


  Ramses disse: «No».


  Dato che era la risposta che mi aspettavo, mi dedicai alla posta. Misi da parte la busta gonfia che conteneva una lunga lettera di Evelyn, con l'intenzione di leggerla con calma più tardi. Che piacere fu leggere i nomi noti, immaginare di incontrare di lì a poco amici cari come Katherine e Cyrus, Howard Carter, Mr e Mrs Quibell, e tutti gli altri. Un messaggio proveniva da una fonte inaspettata, e leggendolo ebbi una leggera esclamazione di sorpresa.


  «Che strano! Ecco un invito a pranzo da Miss Reynolds. Ricorderai lei e suo fratello, Emerson; li conoscemmo l'anno scorso.»


  «Li ricordo, ma non vedo il motivo di approfondire la loro conoscenza», replicò Emerson. «Abbiamo già troppi dannati amici. Interferiscono con il lavoro.»


  «Non dire così dei nostri colleghi, Emerson. Mr Reisner parla molto bene del giovane Mr Reynolds, e sua sorella è una donna piuttosto gradevole, per essere un'americana. Scrive di avere saputo che cerchiamo una casa adeguata...»


  «E da chi l'ha saputo?» volle sapere mio marito.


  «Non da me, Emerson, te l'assicuro.»


  Nefret si schiarì la gola. «Vi ho detto che Ramses e io li abbiamo incontrati a Londra. Potrei avere menzionato, nel corso della conversazione, che stavamo pensando di prendere una casa.»


  «Ah, capisco. Questo spiega tutto. Tu e quella ragazza siete buone amiche, Nefret?»


  «No», fu la risposta di Nefret, che dopo un momento riprese: «Il gesto gentile di Maude non è da attribuirsi al suo interesse per me.»


  «Che cosa? Oh, Ramses, hai...»


  «Sì, mamma», disse mio figlio, con la parlata strascicata a cui ricorreva quando voleva infastidirmi. «Le ho tenuto la mano, l'ho guardata dritto negli occhi e ho mormorato frasi appassionate al suo orecchio mentre il fratello non ascoltava. Era come argilla nelle mie mani. Più tardi l'ho tirata in disparte e ho preteso che ci trovasse una casa.»


  «Ramses!» esclamai.


  Nefret stava scuotendo la testa. «Sul serio, Ramses, prenderti in giro non è più divertente.»


  «Era questo che stavi facendo?» indagò mio figlio.


  «Basta così», intervenni in tono severo. «Sei troppo grande per prenderti gioco di quella povera ragazza. Accetterò il suo invito, e mi aspetto che vi comportiate entrambi nel modo migliore.»


  «Che diavolo, Amelia», proruppe mio marito. «Non sono venuto in Egitto per pranzare con giovani signore. Sono qui per scavare, e questo è quello che farò, a partire da domani mattina. Naturalmente tu e i ragazzi mi accompagnerete.»


  «Accompagnarti dove? Non sei stato così cortese da rivelarci il luogo in cui effettueremo gli scavi quest'anno. Davvero, Emerson, hai spinto la tua tendenza alla segretezza a un punto inaccettabile. Pretendi che ti veniamo dietro docilmente attraverso le sabbie desolate di tutti i cimiteri di Memphis? Non muoverò un solo passo finché non mi avrai detto dove andremo.»


  Scoccandomi un sorriso particolarmente esasperante, Emerson allungò la mano verso la pipa. «Indovina», disse.


  Negli anni passati avevamo condotto una vita quanto mai errabonda, dato che Emerson aveva litigato con Monsieur Maspero e successivamente con Mr Theodore Davis, detentore della concessione per la Valle dei Re a Tebe, dove lavoravamo a quell'epoca. Maspero aveva offerto a Emerson tutti i siti di Tebe a eccezione della Valle dei Re; ed Emerson, imprecando sonoramente, aveva dichiarato che avrebbe avuto la Valle dei Re oppure niente.


  Niente era stato quello che aveva ottenuto, e in uno dei suoi tipici accessi di collera aveva deciso... per usare la sua stravagante espressione... di scuotere per sempre la polvere di Tebe dai suoi calzari. Quattrocento miglia più a nord, al di là del fiume rispetto alla moderna città del Cairo, sorgevano le rovine dell'antica città di Memphis e i cimiteri utilizzati per migliaia di anni, ed era quella l'area in cui Emerson propose di trasferire le nostre attività.


  Ero leggermente contrariata, dato che avevamo una comoda casa a Luxor ed ero finalmente riuscita ad arredarla come volevo. C'erano tuttavia alcune compensazioni. Mi riferisco, naturalmente, alle piramidi. Affermare che ho una vera passione per le piramidi è uno dei piccoli scherzi di Emerson, ma sarei la prima a riconoscere che sono i miei monumenti preferiti.


  «Quale ti piacerebbe, Peabody?» aveva chiesto Emerson la prima volta che ne avevamo parlato. «La Grande Piramide, o una delle altre a Giza?»


  Mi ero sforzata, più o meno con successo, di nascondere la mia esasperazione. «Non offrirmi qualunque piramide in quel modo disinvolto. Sai perfettamente che la concessione per Giza è stata divisa fra gli americani, i tedeschi e gli italiani. Monsieur Maspero non eliminerà certamente nessuno di loro per compiacere te.»


  «Hmm...», bofonchiò lui. «Molto bene, Peabody, se hai intenzione di adottare questo atteggiamento...»


  «Quale atteggiamento? Tutto quello che ho detto è che...»


  Sarebbe inutile riportare il resto della conversazione. E naturalmente avevo ragione io; non ci era stato permesso di lavorare a Giza, né avevo motivo di supporre che avremmo potuto farlo quella stagione.


  «Indovina?» ripetei. «Che sciocchezza! Mi rifiuto di farmi coinvolgere in questi infantili, irresponsabili...»


  «Allora lo farò io», si affrettò a intervenire Nefret. «È Abusir, Professore?»


  Emerson scosse la testa. «Abu Roash?» suggerì Ramses.


  «Perfino meglio», replicò Emerson con una certa altezzosità.


  Sono per natura una persona ottimista. Dalle ceneri del risentimento sorse la speranza. «Dahshur, Emerson?» gridai ansiosa. «Non dirmi che hai ottenuto Dahshur?»


  Il sorriso di superiorità di Emerson sbiadì, e abbassò gli occhi. Piuttosto che ammettere di provare vergogna e rammarico, cominciò a imprecare. «Inferno e dannazione, Peabody! So quanto desideri tornare a Dahshur; credi che lo ignori? Quelle piramidi sono di gran lunga più interessanti di quelle di Giza, e i cimiteri circostanti non sono mai stati esaminati in modo adeguato. Darei dieci anni di vita...»


  «Non parlare come uno sciocco, Emerson», lo interruppi.


  Lo vidi scurirsi in viso. «Quello che la zia vuole dire», interloquì Nefret, «è che non scambieremmo dieci anni della vostra compagnia per tutte le piramidi d'Egitto. Non è così, zia Amelia?»


  «Certamente. Che cosa pensavate che intendessi?»


  «Hmm...», fece Emerson. «Bene. Maspero si tiene Dahshur per sé, che sia dannato.»


  «Tutti vogliono Dahshur», commentò Ramses. «Anche Petrie e Reisner ne hanno fatto richiesta, senza successo. Ma se non è Dahshur, dove? Lisht?»


  Emerson tornò a scuotere la testa. «Immagino che tanto valga dirvelo. Sono notizie realmente eccellenti, e so che ne sarete felici quanto me. Zawaiet el 'Aryan è il posto. Piramidi. Due.»


  «Maledizione!» esclamai.


  «Mi sorprende sentirti usare un simile linguaggio, Peabody. Una volta mi hai detto che morivi dalla voglia di scavare a Zawaiet el 'Aryan.»


  «Il signor Barsanti non ha esplorato quelle piramidi nel 1905?» chiese Ramses, mentre io mi sforzavo di riacquistare la calma, ed Emerson, evitando il mio sguardo, cominciava a parlare in fretta, ad alta voce.


  «Barsanti è un architetto e un restauratore, non un esperto di scavi, e il rapporto che ha pubblicato era vergognosamente inadeguato. Le piramidi di Zawaiet el 'Aryan possono non sembrare granché...»


  «Ah!» feci io.


  «... ma presentano parecchie caratteristiche interessanti. Ricordate il sarcofago vuoto e sigillato, e il...»


  Lo interruppi. «Hai avuto l'autorizzazione da Monsieur Maspero?»


  Emerson rivolse verso di me uno sguardo gelido. «Mi ferisce profondamente che tu me lo chieda, Peabody. Ti risulta che abbia mai fatto un'affermazione che non rispondesse a verità?»


  Decisi di non fare cenno agli esempi che mi venivano in mente. «Non mettevo in dubbio la tua parola, solo la tua... ehm... interpretazione di quello che Monsieur Maspero può avere detto. È francese, sai.»


  «Ma Reisner no», esclamò Emerson trionfante. «Un tipo brusco, che va dritto al punto, come tutti gli americani. Lo scorso anno si è trattenuto un po' di tempo a Zawaiet el 'Aryan, ma ha già anche troppo da fare, con la concessione in Sudan e il suo lavoro in Samaria, per non parlare di Giza. È stato lui a persuadere Maspero ad assegnarci Zawaiet el 'Aryan.»


  «Gentile da parte sua», mormorai. Mr Reisner era un amico e uno studioso degno di ammirazione, ma se fosse stato presente, probabilmente avrei perso le staffe con lui. Aveva davvero il suo da fare, con parecchi dei siti più belli e interessanti del Medio Oriente. A noi aveva lasciato le briciole.


  Ben consapevole dei miei sentimenti, Emerson riprese: «Il sito si trova a pochi chilometri a sud di Giza, sai, quindi una casa là sarebbe molto comoda».


  «Sono davvero contenta che tu sia d'accordo», dissi dolcemente. «Dopo che avremo pranzato con Miss Reynolds e suo fratello, daremo un'occhiata al luogo che ha menzionato. Dirò a Fatima di stirare il tuo vestito buono di tweed, e potrai mettere quella graziosa cravatta color zaffiro che ti ho regalato a Natale. Quella che continui a perdere.»


  La fossetta (o fenditura, come lui preferisce chiamarla) nel mento di Emerson ebbe un fremito. «Ho trascurato di aggiungere ai bagagli quel particolare indumento, Peabody.»


  «Pensavo che potesse accadere, così l'ho presa io.»


  Per un momento il malumore di Emerson minacciò di esplodere, poi un bagliore divertito ebbe il sopravvento. «Molto bene, Peabody. Un compromesso, eh? Non comparirò in pubblico con quella dannata cravatta, ma parteciperò al pranzo e darò una rapida occhiata a quella dannata casa... mercoledì. Domani visiteremo il sito.»


  «Domani abbiamo un impegno con Miss Reynolds, Emerson.»


  Di lì a poco Nefret annunciò che voleva ritirarsi e se la filò portandosi via Horus. Scoprendo di non avere la possibilità di pronunciare una sola parola, Ramses ben presto la seguì, lasciando me ed Emerson intenti ad un'accesa discussione. Finì come sapevo che sarebbe finita, con Emerson che si scusava per avermi definita una donna prepotente e irragionevole, e dimostrando che almeno in un settore era il padrone in casa sua. Le sue attenzioni sono particolarmente irresistibili quando è preda dell'irritazione.


  Prima che ci ritirassimo, Emerson appiccò il fuoco alla cravatta blu zaffiro e ne gettò in acqua i resti fiammeggianti.


  Una volta era necessaria più di un'ora per raggiungere le piramidi dal centro del Cairo. Ma per quanto lento e polveroso fosse il viaggio, conservo lieti ricordi: passeggiate a bordo di una carrozza scoperta, attraversamenti di un fiume non ancora affollato di vapori carichi dei turisti di Mr Cook, percorsi lungo la strada ai lati della quale si allineavano palme ombrose e campi verdi, fino al plateau dove si ergono le piramidi. Ora auto e motocicli si mescolavano pericolosamente ad asini, cammelli e carrozze, e un treno elettrico trasportava i passeggeri dall'estremità del Great Nile Bridge fino al Mena House Hotel, nei pressi delle piramidi. Il sobborgo di Giza... da non confondersi con l'omonimo villaggio... in anni recenti era diventato di moda e cresceva rapidamente. Come Emerson osservava spesso, non tutte le comodità moderne costituiscono un miglioramento rispetto ai vecchi sistemi.


  La casa in cui alloggiavano i Reynolds era una delle nuove ville, con vista sul fiume e sul Giardino zoologico. Non eravamo gli unici ospiti; Miss Maude aveva invitato molti di quelli che devo chiamare l'ultima generazione di egittologi. Ero certa che la sua fosse una delicata premura nei confronti di Emerson, la cui tendenza ad annoiarsi nelle normali occasioni mondane è ben nota. Da quello che avevo sentito dire, il consueto "gruppo" di Miss Maude era formato da quel genere di persone che non ci curavamo di conoscere... giovani donne frivole e boriosi giovani ufficiali.


  Conoscevamo quasi tutti gli altri ospiti... Jack Reynolds, ovviamente, e un altro degli assistenti di Reisner, Geoffrey Godwin; Rex Engelbach ed Ernst Wallenstein, un nuovo, timido membro della spedizione tedesca a Giza, il quale, paralizzato dalla presenza di Emerson, non pronunciò una sola parola in tutta la serata. C'era anche un giovane studioso, Lawrence, che aveva effettuato alcuni scavi in Siria e al momento trascorreva un mese con Petrie a Kafr Ammar. Le uniche donne presenti, oltre a Nefret e a me, erano Miss Maude e una vecchia signora dall'aria svagata, una zia o una cugina che agiva nominalmente da chaperon per i due fratelli. In realtà, i Reynolds la trattavano come se fosse un fragile pacchetto, spostandola da un posto all'altro, dove lei restava, con un accenno di sorriso, fino a che non veniva condotta in un'altra ubicazione. Non vedevo come avrebbe potuto impedire a Miss Maude di fare esattamente quello che le andava.


  Inizialmente gli uomini più giovani si mostrarono terribilmente deferenti nei confronti di Emerson, cosa che lo depresse moltissimo. Fu Mr Lawrence a rompere il ghiaccio... o meglio, a tuffarsi nell'abisso che Emerson aveva aperto criticando Mr Petrie.


  «Considero un onore lavorare con il professor Petrie questa stagione», disse rigido. «Parla di voi, signore, con rispettosa ammirazione.»


  «Col cavolo che lo fa», ribatté Emerson, ora di ottimo umore. «Siamo amici-nemici da anni, e so esattamente che cosa pensa di me. Può insegnarvi una cosa o due sugli scavi, se non morite prima di avvelenamento da ptomaina. Perché non sia spirato da tempo rimane un mistero per me; lascia in giro lattine di cibo consumate a metà fino a che non diventano verdi e si aspetta che i suoi mangino quella robaccia. Peabody, ricordi la volta che Quibell arrivò barcollando nel nostro campo a Mazghuna chiedendo un po' di ipecacuana?»


  Lo fermai prima che potesse dilungarsi... la descrizione dei disturbi digestivi non è fatta per la tavola da pranzo... ma i suoi modi gioviali avevano messo a proprio agio i più giovani, e seguì un'animata discussione di natura archeologica, dominata, naturalmente, da Emerson. Quando annunciò dove avremmo lavorato quella stagione, Jack Reynolds, seduto alla mia destra, ebbe un'esclamazione di stupore.


  «Zawaiet el 'Aryan? Sapevo che Mr Reisner non intendeva dedicare un'altra stagione a quel sito, e davvero non capisco come possa interessarvi. Noi vi abbiamo trovato ben poco di interessante. Non è così, Geoff?»


  Il contrasto fra i due uomini non avrebbe potuto essere maggiore... Jack, cordiale, roseo e robusto, Geoffrey dai colori tenui di un acquarello, e timido quanto l'altro era estroverso. Un delicato rossore gli inondò le pallide guance quando si vide esaminato dai penetranti occhi di Emerson, che esercitano un effetto devastante sulle persone particolarmente sensibili. «Devo dichiararmi d'accordo», mormorò. «Quel sito non è degno del vostro talento, Professore.»


  «Bah», esclamò vigorosamente Emerson. «Il vostro non è l'atteggiamento corretto da adottare in archeologia, Mr Godwin.» E passò senza indugi a spiegare quale avrebbe dovuto essere. Nefret, seduta accanto al giovane, ne ebbe pietà e distrasse Emerson con una domanda scherzosa.


  Rendendomi conto che non avevamo quasi sentito parlare Ramses... circostanza davvero insolita... lo trovai fagocitato da Miss Maude, che l'aveva fatto sedere al suo fianco. I modi delle giovani signore americane sono disinvolti e informali, ma non mi occorse molto tempo a capire che le allusioni di Nefret circa l'interesse di Miss Maude per mio figlio erano sciaguratamente veritiere. La ragazza aveva voltato le spalle a Mr Lawrence, che la affiancava sull'altro lato, e chiacchierava ininterrottamente, senza dare a Ramses alcuna possibilità di intervenire. Cosa che, avrei potuto dirle, non le sarebbe servita a guadagnarne la stima.


  Dopo pranzo le signore si ritirarono in salotto, mentre i signori si trasferirono nello studio di Jack Reynolds. A casa mia non permetto questa assurda forma di segregazione, ma in quel caso la tollerai perché ero ansiosa di approfondire la conoscenza di Miss Maude. Un esame più attento mi confermò la mia prima impressione: la giovane vestiva secondo la lussuosa e scomodissima ultima moda, e la gonna del suo abito era così stretta da costringerla a camminare a passettini come una dama cinese con i piedi fasciati. Sembrava desiderosa di ingraziarsi me e Nefret, di cui studiò con interesse l'abito semplice e lineare. La sua conversazione, tuttavia, si rivelò estremamente noiosa: consisteva soprattutto in pettegolezzi sui suoi amici e domande su Ramses. Nefret, non meno tediata di me, lasciò prevalere il suo senso dell'umorismo. Le storie sul fratello che ammannì a Miss Maude divennero via via sempre più assurde, finché fui costretta a mettervi fine.


  «Se vogliamo dare un'occhiata alla casa oggi pomeriggio, dovremmo davvero andare», annunciai. «Che cosa mai stanno facendo gli uomini là dentro?»


  Quello che facevano era bere brandy e fumare sigari. Mi compiacqui nel notare che il bicchiere di Ramses non era stato toccato e che Emerson non ne aveva neppure uno. Mio marito era irrequieto, dato che la conversazione si era spostata dall'egittologia a un argomento che lo interessava pochissimo: le armi da fuoco. Jack stava esibendo la sua collezione di fucili, conservata in un armadio chiuso appoggiato a una parete.


  «Che cosa ve ne fate di tante armi?» chiesi, contemplando a labbra serrate quella schiera di oggetti mortali.


  Jack non era evidentemente abituato a vedere invaso il suo impero maschile da donne che per di più facevano domande assurde. «Ma come, per cacciare, Mrs Emerson. E per protezione, naturalmente. I serpenti, sa...»


  «Mio marito usa un bollitore per il tè», dissi. «Emerson, sei pronto per andare?»


  Sorridendo, mi raggiunse. Gli occhi gelidi, senza un sorriso, Ramses fece lo stesso. Disapprovava la caccia sportiva.


  Tutti insistettero per accompagnarci alla casa trovata da Miss Maude. Era una piacevole passeggiata di meno di un miglio, lungo una strada ombreggiata da alberi lebbakh, con le acque increspate del fiume sulla sinistra, ma dubito che Miss Maude fosse in grado di apprezzarla. La gonna aderente e le scarpe allacciate alla caviglia la costringevano a sostenersi al braccio di qualcun altro, ma dovette accontentarsi del fratello, perché Nefret si era impadronita di Ramses. A motivarla, credo, era pura malizia, perché non aveva bisogno di assistenza; grazie alla gonna alla caviglia e alle scarpette a tacco basso, per lei camminare era agevole come per un ragazzino.


  A mostrarci la casa fu il custode, un individuo dall'aria mesta con indosso una galabeya polverosa. La casa era perfetta, per dimensioni come per ubicazione, leggermente a nord del villaggio e un po' a sud del nuovo sobborgo, circondata da un vasto terreno. Era stata costruita da un ex ministro di stato la cui carriera era improvvisamente volta al peggio. Essendo una persona lungimirante, aveva potuto lasciare il paese con la testa ancora sulle spalle e una fortuna in gioielli cucita nei vestiti. La villa, come sarebbe più appropriato definirla, ne testimoniava il buon gusto se non l'avvedutezza. Doveva essere costata parecchio, perché la costruzione era solida e costituiva un'attraente combinazione di fascino antico e comodità moderne. Tre ali, ciascuna di due piani, circondavano un vasto cortile con al centro una fontana piastrellata. L'ingresso dalla strada portava al cortile attraverso un takhtabosh splendidamente decorato, ossia un ingresso che su un lato si apriva sul cortile. Magnifici paraventi mashrabiyya mascheravano le finestre di quello che un tempo era l'harem, e c'erano numerose stanze da bagno in stile occidentale. Inoltre era relativamente vicina alla strada principale e al tram elettrico che dal Cairo conduceva alle piramidi.


  Dopo aver esaminato ogni stanza, raggiunsi gli altri (che si erano stancati di curiosare nelle credenze e ispezionare tubature) in cortile, dove annunciai la mia decisione. «La casa fa proprio per noi. Ci trasferiremo prima di Natale, quando spero vi unirete a noi per un adeguato festeggiamento.»


  Miss Maude sbarrò i grandi occhi castani. «Così presto? Mia cara Mrs Emerson, io ho impiegato tre settimane solo per liberare la nostra casa dai ragni!»


  «Ho una certa esperienza in merito», dichiarai. «Stasera stessa andrò dall'agente a sistemare la faccenda. Domani mattina faremo venire degli uomini da Atiyah; se ne occuperà Selim, e troverà certamente...»


  «Selim?» Emerson, che stava parlando con Jack Reynolds, piroettò su se stesso. «Non posso privarmi di Selim, Peabody. Lo voglio al sito domani.»


  «Non puoi cominciare gli scavi domani, Emerson.»


  «Perché no? È per questo che sono qui», ribatté lui, i denti scoperti e le sopracciglia unite. «Per scavare. Non per spazzare pavimenti o aiutarti a scegliere tende, pentole, padelle e mobili.»


  La vista di Emerson durante uno dei suoi accessi di collera, le spalle erette, gli occhi sfolgoranti, la fossetta del mento vibrante, non manca mai di entusiasmarmi. «Non mi aspetto che tu faccia nulla del genere, carissimo. Potrai vagabondare per il sito a tuo piacimento, ma dovrai farlo senza Selim. Ho bisogno di lui.» Rivolta a Geoffrey, che come gli altri aveva seguito con considerevole interesse il nostro scambio di vedute, spiegai: «Selim è il nostro rais. I membri della sua famiglia lavorano per noi da diversi anni. Molti di loro vivono ad Atiyah, un villaggio più a sud».


  «Oh, sì», fece lui annuendo. «Gli uomini bene addestrati del professor Emerson sono l'invidia di tutti gli altri scavatori. David Todros, che ho conosciuto l'anno passato, è, credo, uno di loro.»


  «Non esattamente.» Era stato Ramses a parlare. «David è un archeologo ampiamente qualificato, e ora anche un componente della nostra famiglia, dato che di recente ha sposato mia cugina.»


  «Dunque siamo d'accordo», annunciai.


  «Niente affatto», annunciò a sua volta Emerson. «Voglio dirti una cosa, Peabody; arriviamo a un compromesso. I compromessi», spiegò ai giovani, «sono essenziali per l'armonia familiare come per la pace internazionale. Mrs Emerson e io siamo quasi sempre una mente sola, ma il compromesso spiana i piccoli disaccordi che di tanto in tanto si verificano. Domani daremo un'occhiata al sito, dopo di che potrai lavare e strofinare quanto ti piacerà. Che ne dici, mia cara?»


  È impossibile resistere a Emerson quando crede di essere astuto, e in ogni caso è preferibile non condurre in pubblico discussioni domestiche. «Molto bene», assentii. «Faremmo meglio ad andare. Sono in debito con voi, Miss Reynolds, per l'aiuto che ci avete prestato e per la deliziosa colazione.»


  Ci separammo con grande affabilità, e mentre salivamo sul tram osservai: «Sarà piacevole avere giovani tanto amabili come vicini».


  «Spero solo che non ti aspetti che passi il tempo bevendo tè e spettegolando con Maude», replicò Nefret. «Bontà divina, com'è noiosa! Penso che sia stata alquanto scortese con Mr Lawrence. Neppure tu sei stato molto educato, Ramses; non ti piace?»


  «Lo trovo terribilmente "scuola privata", ma non lo conosco abbastanza da poter stabilire se mi piace o meno. L'ho incontrato quand'ero in Palestina con Reisner. Lavorava a Carchemish.»


  «Non è un egittologo?» chiese Nefret.


  «No.»


  «Non può essere un sospetto, quindi.»


  «È il meno probabile dei sospetti, direi», rispose Ramses con un accenno di sorriso.


  «Di che cosa stiamo parlando?» volle sapere Emerson.


  «Del falsario, naturalmente», disse Nefret. «Di certo non avrete dimenticato questa piccola questione, Professore. Se riusciamo a individuarlo...»


  «Non ci riusciremo sospettando ogni egittologo in cui ci capiterà di imbatterci», esclamò Emerson, esasperato. «Ordine e metodo...»


  «Non sembrano portarci da nessuna parte», dichiarò Nefret. «Questa sera andremo al suk, zia Amelia?»


  «Sì. Dobbiamo comperare...» Lanciai un'occhiata a Emerson. «... tende, pentole, padelle e mobili.»


  Le labbra ben disegnate di mio marito si curvarono in quello che era solo un lontano parente di un sorriso. «Non credere di distrarmi così facilmente, Peabody; conosco bene i tuoi modi subdoli. Comperare pentole e padelle non è il tuo intento principale. Stai progettando di interrogare i mercanti di antichità... interrogarli, tormentarli e angariarli. Non lo farai senza di me, mia cara. Hai la brutta abitudine di irritare le persone sbagliate.»


  «Un certo fiuto per il crimine, lo definirei», commentò Nefret, sorridendo. «Non contavi di andare senza di me, vero, zia Amelia?»


  «Certamente no. Mi serve il tuo consiglio per le tende.»


  Ci concedemmo una risatina per la mia battuta. Nefret e io, quanto meno.


  Quando fummo alla dahabeya, parlai a Fatima della nuova casa, e la lasciammo tutta felice a radunare secchi e stracci, scope e materiale per le pulizie. Ci recammo quindi presso l'agenzia immobiliare per firmare i documenti necessari. Non ci volle molto. Gli egiziani non perdono tempo a mercanteggiare con Emerson.


  Attualmente ci sono al Cairo molti nuovi negozi moderni che offrono un'ampia gamma di articoli occidentali, e alcuni tratti di certe strade sono quasi identici a quelli di ogni altra città; ma il Khan el Khalil conserva una misteriosa atmosfera orientale, soprattutto quando fa buio. Le stradine anguste hanno tetti di stuoie intrecciate, e i mercanti accovacciati sulle mastabah davanti alle bottegucce ricordano i personaggi di Mille e una notte.


  Andammo prima dal venditore di tessuti, dove sete e damaschi dei colori dell'arcobaleno, in cui sono intessuti fili d'oro e d'argento, baluginavano nella luce diffusa dalle lampade di rame. Dato che sapevo esattamente che cosa volevo (lo so sempre) e quanto avrei dovuto spendere, non impiegai molto tempo a scegliere tende e cortine. Emerson, nondimeno, continuava ad alzare gli occhi al cielo e a borbottare, così decisi di non mettere alla prova la sua pazienza andando alla ricerca di mobili. Ci saremmo accontentati dei letti, dei cassettoni e dei tavoli della dahabeya finché non avessimo potuto sostituirli.


  Provai una bizzarra sensazione di vuoto allo stomaco quando ci dirigemmo verso la bottega del mercante che avevamo deciso di visitare per primo. Non erano premonizioni su un futuro ignoto, ma ricordi del passato a causarla; perché lì, nell'ora stregata della mezzanotte, Emerson e io avevamo scoperto il corpo dell'ex proprietario penzolante dal soffitto della bottega. Per quanto avvezza al crimine, la vista di quel corpaccione, di quel volto gonfio, aveva esercitato su di me una pessima impressione. La bottega era ora di proprietà del figlio di Abd el Atti, ben al di sotto del padre sotto ogni aspetto. In precedenza Aziz Aslimi era stato titolare di un negozio sul Muski, nel quartiere europeo, ma si era dimostrato un uomo d'affari talmente inetto che era stato costretto a cederlo e a fare ritorno al Khan el Khalil. I ricordi che mi tormentavano probabilmente non lo disturbavano affatto. Aziz non era un uomo sensibile. Né, pensai, era un criminale, se non nell'ampio senso valido per quasi tutti i mercanti di antichità del Cairo. Nessuno di loro può permettersi di essere troppo scrupoloso in merito alle origini degli articoli trattati.


  La bottega era piccola, con un'entrata angusta; fummo costretti a farci da parte per lasciar passare un cliente che ne usciva... un uomo con i capelli grigi e le spalle curve che indossava un vestito dal taglio antiquato e un floscio fazzoletto da collo bianco. Ci rivolse uno sguardo miope, e sfiorandosi la tesa del cappello mormorò: "Verzeihen Sie mir, guten Abend", prima di allontanarsi zoppicando.


  «Lo talloniamo un po' troppo da vicino», sussurrò Emerson, prendendomi il braccio. «Aspetta un momento, Peabody.»


  Non ne capivo il motivo, dato che neppure sua madre avrebbe riconosciuto Ramses se non avesse... com'era successo a me... assistito alla trasformazione, ma indugiammo qualche istante prima di entrare. Mr Aslimi finse di essere lietissimo di vederci, e insistette perché bevessimo il caffè con lui.


  Le stesse prolungate cortesie si ripeterono nella bottega successiva, ed era tardi quando tornammo all'Amelia, dove trovammo Ramses, nel suo aspetto normale, che ci aspettava nel salone.


  «Avete avuto fortuna?» chiese.


  «No», risposi io. «Non avrei dovuto permettere a tuo padre di accompagnarmi. Non si raccolgono informazioni sbraitando contro le persone e minacciandole...»


  «Io non alzo mai la voce», replicò Emerson indignato. «Quanto a minacciare le persone, sei stata tu a dire ad Aslimi...»


  «Professore, carissimo, calmatevi.» Nefret si appollaiò sul bracciolo della sua poltrona e gli allungò una pacca affettuosa sulla spalla. «Dubito che ci fossero informazioni da raccogliere. Tu non hai avuto maggiore successo, vero, Ramses?»


  Lui scosse la testa. «L'avevo previsto. Non dimenticate che quell'uomo ha preso la precauzione di evitare acquirenti che conoscessero David di vista, o che avrebbero capito che non era egiziano.»


  «A meno che sia egiziano», dissi.


  «Bah», fece Emerson. «Non cominciare a intorbidare le acque, Peabody. Ora possiamo essere ragionevolmente sicuri che il bastardo non ha avvicinato tutti i mercanti del Cairo.»


  «E questo corrobora la nostra deduzione», commentò Ramses. «L'uomo che cerchiamo è inglese o di un altro paese europeo. Oppure», aggiunse con un'occhiata a Nefret, «americano. Perché correre il rischio di piazzare qui i suoi falsi, quando potrebbe guadagnare di più, e in modo più sicuro, con commercianti europei? Sappiamo che l'estate scorsa era in Europa e in Inghilterra; è stato allora che tutti gli oggetti sono stati venduti, e nessuno è arrivato sul mercato prima di aprile, il che sembrerebbe indicare un'operazione recente.»


  «Cosa che non ci è di grande aiuto», borbottò Nefret. Di colpo il suo viso si rischiarò. «Stendiamo una lista dei sospetti.»


  «Prematuro», stabilì Ramses, guardandola dall'alto in basso.


  «Non sono d'accordo», intervenni. «Abbiamo tratto tutte le deduzioni possibili dalle poche informazioni in nostro possesso. Perché non congetturare... teorizzare, voglio dire... un po'? Non farà alcun male, e potrebbe condurci a qualcosa.»


  «Hai steso uno dei tuoi assurdi elenchi, immagino», disse Emerson in tono rassegnato.


  «Ne ho fatto uno, sì. Quanto alla sua assurdità...»


  «Ne ho fatto uno anch'io», si affrettò a interloquire Nefret. «Chi è il tuo primo sospetto, zia Amelia?»


  «Credo di poter azzardare un'ipotesi», mormorò Ramses.


  «Te ne prego, parla», risposi scoccandogli un'occhiata diffidente.


  «Howard Carter.»


  Nefret sussultò, Emerson imprecò, e io dissi severa: «Hai di nuovo ficcato il naso nelle mie carte, Ramses?»


  «No, mamma, ma so come funziona la tua mente. Ci sono tre elementi a carico di Carter. È un artista ed è un egittologo, e non dispone di entrate. Per tre anni non ha ricoperto alcun incarico, costretto a cavarsela come poteva, e dipende ancora dai capricci di protettori della razza di Lord Carnarvon. La tentazione di procurarsi un gruzzolo che gli garantisca il futuro sarebbe comprensibile.»


  «Stai dando per scontato che il movente sia l'avidità», dissi.


  «Una presunzione logica, non trovate? Possono esserci motivi bizzarri e perversi che mi sfuggono...» Guardò Nefret, e un raro sorriso addolcì i suoi tratti severi. «Ma l'unico che mi viene in mente è un risentimento nei confronti di David o della nostra famiglia in generale, ed è un'ipotesi stiracchiata. Ci sono modi più semplici e più diretti per danneggiarci.»


  «Decisamente», grugnì Emerson. «Mi rifiuto di prendere in considerazione strane perversioni. Il movente più ovvio rimane il bisogno o l'avidità di denaro. Può valere per Carter, ma la descrizione che fai di lui come artista è una sciocchezza. L'individuo che cerchiamo è uno scultore, non un pittore.»


  «Le due categorie non si escludono necessariamente a vicenda», obiettò Ramses prima che io potessi esprimere la mia opinione. «E non c'è bisogno che falsario e studioso siano la stessa persona.»


  «Il che potrebbe essere un altro punto a sfavore di Carter», ammise Emerson. «Ha lavorato a Luxor per anni, come Ispettore per le Antichità, mercante e scavatore. Probabilmente dà del tu a tutti i falsari di Gurneh.»


  «Non avrebbe necessità di un falsario, essendo lui stesso un artista», sottolineai. «E lo stesso vale per gli altri miei sospetti.»


  «Oh, avanti, Peabody», protestò mio marito. «Quanti individui con queste caratteristiche possono esserci mai?»


  «Ne saresti sorpreso, Emerson. Che ne dici del signor Barsanti?»


  «Ridicolo, Peabody. Ha almeno cinquantanni, e una reputazione impeccabile. Pensavo avessimo deciso che il nostro sospetto è uno dei più giovani del ramo.»


  «Era solo un'ipotesi, Emerson. Circostanze particolari possono trasformare un uomo onesto in un criminale. Il signor Barsanti fu assunto in origine come conservatore e restauratore. Un uomo capace di restaurare un'opera d'arte è anche capace di copiarla. Poi ci sono Mr Quibell e sua moglie. Ricorderai che Annie copiava rilievi a Saqqara quando li conoscemmo; scommetto che conosce l'antica lingua quanto basta per realizzare falsi senza la minima difficoltà. Mr e Mrs de Garis Davies hanno prodotto copie di dipinti di tombe tebane solo di poco inferiori a quelle della nostra cara Evelyn, e...»


  «Perché in nome del cielo avrebbero dovuto... e intendo ciascuno di loro... fare una cosa del genere?» esplose Emerson. Intercettò la mia occhiata. «D'accordo, Peabody, d'accordo. Per il momento lasceremo da parte il movente. Chi altri?»


  «Karl von Bork. Anche se abitualmente metterei in discussione l'assunto che moglie e marito debbano essere considerati come un'entità unica, temo che Karl e Mary rientrino proprio in questa categoria. Lei era un'artista, e brava, per di più, quanto lui, quando la conoscemmo. Inoltre», aggiunsi, «dipendono esclusivamente dai guadagni di Karl, e hanno molti figli piccoli. I bambini sono considerevolmente costosi, e un uomo che per se stesso non sarebbe disposto a commettere crimini, potrebbe tuttavia decidere di farlo per provvedere a coloro che ama.»


  «Come von Bork ha già fatto in una precedente occasione», commentò Emerson serio. «Dannazione, Peabody, devo riconoscere che hai costruito un ottimo caso.»


  «Ma è un nostro amico!» proruppe Nefret.


  «E così Mr Carter», intervenne Ramses. «Non vi eravate resi conto che se il colpevole è un egittologo dev'essere necessariamente un nostro amico, o almeno un conoscente?»


  «No, ma riflettiamo un momento», esclamò Emerson. «Non possiamo escludere la possibilità che le persone coinvolte siano due, e che l'artista, almeno, sia egiziano. Il defunto e non rimpianto Abd el Hamed era il solo fra le mie conoscenze dotato di talento artistico, ma questa persona potrebbe esserci sconosciuta.... un falsario di insolita abilità, scoperto e istruito dal nostro ipotetico... oh, buon Dio! Non c'è terreno solido qui; stiamo combattendo con le ombre.»


  «Vero», annuii. «È arrivato il momento di passare all'offensiva! Se facciamo cadere qualche allusione nelle orecchie dei sospetti più probabili...»


  Emerson balzò in piedi con un ruggito. «Lo sapevo che saresti arrivata a questo! Ti proibisco assolutamente di correre in lungo e in largo per il Cairo accusando la gente di attività criminali! Ormai avresti dovuto imparare a non mettere la testa sotto la lama di una ghigliottina solo per poter dare una buona occhiata al boia. Concentrati su quella dannata casa. Hai abbastanza da fare per stare lontana dai guai.»


  «C'è sicuramente molto da fare», risposi amabilmente. «E tutto verrà approntato più rapidamente e con maggiore facilità se potrò contare sulla vostra completa collaborazione. Mi riferisco a tutti e tre. Lasciarmi alle prese con le pulizie e le noie di un trasloco mentre voi vi godete le nostre piramidi sarebbe ingiusto. Tu sei d'accordo, naturalmente.»


  «Naturalmente», esclamò Nefret.


  «Nessun individuo ragionevole potrebbe confutare il vostro presupposto», disse Ramses.


  «Bah», fece Emerson.


  «Allora è deciso», esclamai, mostrando un discreto ottimismo. «E ora, se domani dobbiamo recarci al sito, faremmo meglio ad andare a letto.»


  «Vi dispiacerebbe molto se domani non venissi?» chiese Nefret. «Ho una visita da fare. Mi staranno di sicuro aspettando.»


  Guardai di sottecchi Emerson. Compresi dall'espressione grave e dalle labbra serrate che non apprezzava l'idea più di quanto la apprezzassi io stessa, e che sapeva, come sapevo io, che sarebbe stato inutile protestare.


  «Devi fare quello che ritieni opportuno, Nefret», dissi.


  «Lo farà in ogni caso», commentò Ramses. «Ti dispiace se vengo con te, Nefret?»


  Gli occhi azzurri della ragazza ebbero un lampo. «Come chaperon, Ramses, o come guardia del corpo?»


  «Come amico.»


  «Tu sai come persuadere una donna, eh?» Nefret sorrise e gli tese la mano. Quando lui fece per prenderla, Horus gli morse il dito.
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  «Quanto dista ancora?» chiese Ramses.


  «Ci siamo quasi.» Nefret strinse più forte il braccio del fratello e saltò con eleganza un mucchio fumante di sterco di cammello. Non lo guardò. Tenere gli occhi fissi a terra era decisamente consigliabile nei vicoli di el Was'a, dove bisognava eseguire una sorta di gioco a campana per aggirare cumuli e pozzanghere di sostanze di dubbia provenienza.


  Gli angusti vicoli tortuosi erano affollati, ma non come sarebbero stati di lì a qualche ora, quando le tapparelle delle finestre a piano terra si fossero alzate e le donne avessero preso posto dietro le grate di ferro, chiamando gli uomini che si attardavano a ispezionarle quasi fossero animali allo zoo. L'area fra i Giardini di Ezbekieh e la Central Train Station era talmente famigerata da essere compresa in alcuni tour organizzati, anche se non quelli del rispettabile Mr Cook.


  Al momento, tuttavia, circolavano solo locali, e con i suoi stivali e i pantaloni, la testa dorata scoperta, Nefret passava inosservata più o meno come una tigre. I passanti la fissavano sussurrando, ma si facevano da parte per lasciarli passare. Non così i cammelli e gli asini. Ramses spinse da parte la sorella quando un carro li sfiorò procedendo con fracasso. Schizzi di fango gli inzaccherarono gli stivali. Lui si augurò che fosse solo fango...


  «Non avresti potuto scegliere una località più salubre?» chiese.


  «Conosci la situazione. Non sarebbero mai venute da me. Dovevo essere io ad andare da loro.»


  La casa era una delle costruzioni alte e strette, dalla facciata anonima, che si trovavano nel quartiere medievale. Non c'erano insegne né targhe, e dopo che Nefret ebbe suonato, furono sottoposti a un attento esame attraverso la porta socchiusa, prima che i chiavistelli cigolassero e le catene stridessero. Quei suoni furono accompagnati da un ululato stridulo che la maggior parte degli europei avrebbe interpretato come un segnale di sofferenza.


  Ramses sapeva che cosa fosse, e non si sorprese quando la porta venne spalancata e Nefret fu attorniata da un capannello di donne che gridavano gioiose cercando di abbracciarla tutte insieme.


  Una di loro, una donna di mezza età con un camice da medico sopra il lungo tob, avanzò verso Ramses con la mano tesa. I folti capelli neri erano abbondantemente striati di grigio, e lei parlava con un marcato accento siriano.


  «Marhaba, Emerson effendi. Con la vostra presenza onorate la nostra casa.»


  «Chiamalo semplicemente Fratello dei Demoni», intervenne ridendo Nefret. «Ramses, lei è la dottoressa Sophia.»


  Lui non l'aveva mai incontrata, ma ne aveva sentito parlare da Nefret e sua madre con ammirazione e rispetto. Li meritava entrambi; i cristiani siriani erano solo un poco di vedute più ampie della maggioranza dei mediorientali, ma la laurea di Sophia Hanem a Zurigo era stata conseguita dopo lunghe battaglie con la famiglia e il governo stesso. Nefret era stata fortunata a poterle affidare la responsabilità della clinica.


  Ramses fu lasciato ad aspettare in ufficio, mentre Nefret accompagnava la dottoressa nei suoi giri. La stanza era allegra e soleggiata, con ampie finestre che si affacciavano su una corte interna, i muri imbiancati a calce e i pavimenti pulitissimi, in stridente contrasto con la sporcizia esterna. Una ragazza che non poteva avere più di tredici anni gli servì il tè; lui non poté fare a meno di chiedersi se fosse una delle tante bambine che la clinica aveva strappato alla degradazione e alla schiavitù. Alcune ospiti erano perfino più giovani. Passò parecchio tempo prima che Nefret facesse ritorno, e non indugiò nei saluti. Il medico non parve offendersi per quei modi bruschi; rivolse a Ramses un sorriso triste e scosse la testa. Per dimostrare di avere capito, lui chinò la testa in un gesto di assenso.


  Sua madre l'aveva messo in guardia. «È sempre di pessimo umore quando torna da quel posto. Non prendertela se ti tratta male. Non ce l'ha con te, ma...»


  «Con il miserevole spettacolo a cui ha assistito, e la sua incapacità di rimediarvi. Non preoccupatevi, mamma, sono abituato a essere rampognato da Nefret.»


  La porta si chiuse alle loro spalle. Nefret lasciò che Ramses le prendesse la mano. Lui non sapeva che cosa dire. Nello stato d'animo in cui lei si trovava, parole di ammirazione e simpatia sarebbero state male accolte. Aveva appena deciso di correre il rischio, quando la sentì irrigidirsi al suo fianco. Stava fissando... non lui, ma due uomini con abiti europei e identici tarboosh. Entrambi fumavano sigari. Nell'incontrare lo sguardo di Nefret, il più alto dei due si fermò di colpo e, dopo avere rivolto qualche parola al compagno, avanzò verso la coppia. La folla si aprì come il Mar Rosso davanti a Mosè. Un ufficiale esercitava sempre quell'effetto sui cittadini di el Was'a.


  «Bontà divina, Miss Nefret, che cosa fate qui?» Percy gettò via il sigaro e si tolse il fez. «Permettetevi di accompagnarvi al sicuro.»


  «Sono perfettamente al sicuro», replicò Nefret. «E so benissimo quello che faccio. Posso chiedervi, tenente, per quale scopo siete qui voi? I postriboli di Wagh-el-Birka sono più confacenti al gusto inglese.»


  Una signora non avrebbe mai dovuto pronunciare parole simili, e tanto meno mostrarsi al corrente delle amenità offerte dal Cairo. Percy si fece rosso come un peperone e guardò torvo Ramses che, atterrito e divertito al tempo stesso, rischiava di soffocare.


  «Dico! È colpa tua, Ramses. Portarla qui... parlarle di... di... »


  «Non adotterei questo approccio, se fossi in te», replicò Ramses, e diceva sul serio.


  Troppo tardi. Nefret si era fatta paonazza quasi quanto Percy.


  «Ramses non mi ha insegnato un bel niente sui postriboli», proruppe. «Credete che gli rivolgerei la parola, o gli permetterei di toccarmi, se sapessi che frequenta posti simili? Gli uomini che sfruttano quelle povere donne sono la forma di vita più abietta. E voi, tenente Peabody? Non mi avete ancora spiegato perché siete qui.»


  Ramses non trovava più divertente la situazione. Nefret era talmente infuriata da tremare, e il viso di Percy aveva assunto un colore malsano, mentre la gente si affollava intorno a loro. Una sgradevole scenata in pubblico non sarebbe stata di alcun aiuto.


  «In servizio, vero, vecchio mio?» suggerì speranzoso, con appena un'ombra di sarcasmo.


  «Sì.» Un suggerimento era tutto ciò di cui Percy aveva bisogno. Ramses si scoprì quasi ad ammirarlo per la prontezza con cui si riprese. «A volte gli uomini vengono qui. Facciamo tutto il possibile per dissuaderli, naturalmente.»


  Ramses annuì con aria incoraggiante. «Ben fatto. Lo lasciamo ai suoi compiti, Nefret? Gli altri ci stanno certamente aspettando allo Shepheard.»


  «Sì, naturalmente. Mi dispiace, Percy, vi avevo mal giudicato.» Nefret sorrise.


  Era questo il guaio con lei - uno dei tanti, si corresse mentalmente Ramses. Era mutevole come una giornata di primavera in Inghilterra: tempestosa un momento, luminosa e assolata quello successivo. Alcuni commettevano l'errore di pensare che, data la loro mutevolezza, le sue emozioni non fossero sincere e profonde. Lui la sapeva più lunga. Nefret era perfettamente capace di atterrare un poveretto e subito dopo bendargli la testa rotta.


  «Avete mal giudicato anche Ramses», proseguì lei. «È stata mia l'idea di venire qui. Credevo sapeste che ho aperto una clinica per le prostitute. Non dispongono di nessun'altra assistenza medica, e ne hanno un gran bisogno.»


  «Oh! Oh, sì. Ne avevo sentito parlare, ma... non avrei mai immaginato che veniste di persona!» Nuove nubi si addensarono sulla fronte di Nefret, e Percy continuò in fretta: «Non so come esprimere l'ammirazione che provo per il vostro coraggio e la vostra compassione. Ma, Miss Nefret, mi riesce difficile perdonarvi per avermi creduto capace di un comportamento tanto discutibile. Potete fare ammenda solo permettendomi di scortarvi fino all'albergo.»


  «Credo di potermela cavare da solo», disse Ramses in tono mite. «Non vogliamo certo interferire con i tuoi doveri.»


  Percy, con un sorriso sciocco, si accarezzò i baffi, mentre loro si rimettevano in cammino.


  «Stai diritto», bofonchiò Nefret. «Perché cammini con le spalle curve?»


  «Io?»


  «Hai parlato da perfetto idiota.»


  «Io?»


  Lei rise e gli strinse brevemente il braccio.


  Erano a poca distanza dallo Shepheard. Uno dei paradossi che i visitatori commentavano spesso era la vicinanza del distretto a "luci rosse" agli alberghi cittadini più moderni.


  «È bello riaverti», disse Nefret con una punta di timidezza.


  Timidezza? Nefret? Ramses la guardò sorpreso. «Non sono stato realmente via», sottolineò.


  «Non l'hai fatto la scorsa estate, ma sono anni che non trascorri con noi l'intera stagione.»


  Lui percepì l'implicito rimprovero e cercò la maniera di rispondere senza riconoscerlo. «La verità è che trovo la cara dahabeya della mamma, come la chiamerebbe lei, alquanto soffocante.»


  Nefret rise. «So che cosa intendi. Non è tanto per le stanze anguste, quanto per la sensazione che zia Amelia conosca ogni mossa e ogni parola di ciascuno di noi.»


  «La nuova casa rappresenterà un netto miglioramento. La mamma ha addirittura proposto di lasciare a noi un'intera ala. Sospetto che sia un'idea di mio padre.»


  «Sono davvero dolci», commentò Nefret con affettuosa condiscendenza. «Lei arrossisce ancora come una fanciulla vittoriana quando lui la guarda in un certo modo, e lui continua a inventare deboli scuse per mandarci fuori dai piedi quando vuole restare solo con lei. Credono sul serio che non sappiamo cosa provano l'uno per l'altra?»


  «Forse il gioco li diverte. Mi chiedo se riusciremo a persuadere la mamma ad affidarci le chiavi delle nostre stanze.»


  «È un punto su cui insisterò», affermò Nefret con decisione. «Confessa, Ramses; zia Amelia aveva previsto la mia visita alla clinica e ti ha ordinato di accompagnarmi.»


  «No, sul serio.» Gliel'aveva imposto suo padre, anche se non ce ne sarebbe stato bisogno.


  Di fatto, non c'era probabilmente zona del Cairo in cui Nefret potesse addentrarsi senza venire molestata o criticata. Un sentimentale avrebbe affermato che i suoi sforzi a favore dei membri più umili e degradati della popolazione l'avevano resa oggetto di venerazione. Ramses, che non era un sentimentale, sospettava che fosse vero il contrario. Gran parte degli uomini egiziani disprezzavano le donne, e in particolare le prostitute. Non avevano protestato quando lei aveva deciso di aprire una clinica gratuita per le donne "perdute" di el Was'a, ma certo non l'ammiravano per questo. L'immunità di cui Nefret godeva era dovuta in parte alla sua nazionalità, in parte alle esplicite allusioni che lui e David avevano lasciato cadere in certi quartieri... e forse soprattutto al fatto che era sotto la protezione del celebre Padre delle Imprecazioni.


  Oltrepassarono la chiesa copta... un'altra delle contrapposizioni apprezzate dai moralisti... e si diressero verso i Giardini di Ezbekieh e la Sharia el Kamal. Ramses estrasse di tasca l'orologio.


  «Siamo in ritardo. Ci staranno aspettando.»


  Ma così non era. A mano a mano che i minuti passavano, Nefret cominciò a spazientirsi. «Qualcosa non va», dichiarò infine.


  «Non è possibile che si siano già cacciati nei guai», ribatté Ramses, per convincere se stesso non meno di lei. «Con loro c'è Selim...»


  «Zia Amelia può cacciarsi nei guai ovunque e in qualunque momento.» Nefret socchiuse gli occhi quando una nuova idea la colpì. «Non penserai che ci abbia mentito, vero? Forse non si sono recati a Zawaiet el 'Aryan, ma sono andati a caccia del falsario. Faremmo meglio a cercarli.»


  «Dove? Sii ragionevole, Nefret. È probabile che mio padre si sia imbattuto in qualcosa di interessante e abbia perso il senso del tempo. Sai com'è quando lavora, e la mamma non è da meno. Lui non le consentirà di mettersi nei pasticci.»
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  Un inglese che in Oriente si dimostri codardo svilisce e mette

  in pericolo gli inglesi tutti. La nostra insita superiorità

  morale è l'unica difesa che abbiamo contro una marmaglia

  di selvaggi urlanti.


  


  


  L' ansia causata dalla decisione di Nefret di avventurarsi in uno dei quartieri più malfamati della città era attutita dal fatto di sapere che si trovava con Ramses, anche se con ogni probabilità lei era più al sicuro al Cairo di quanto sarebbe stata a Londra o a Parigi. Non c'era in tutto l'Egitto un solo miscredente che non temesse l'ira del Padre delle Imprecazioni, non una canaglia che non sapesse che la moglie e la figlia di Emerson erano inviolabili. Come una volta aveva detto lui stesso, alquanto poeticamente: «Torcetele un solo capello, gualcitele una piega dell'abito, e vi strappo il fegato».


  Tranquilla per quanto riguardava Nefret, mi alzai prima dell'alba in modo che potessimo partire per Zawaiet el 'Aryan appena fosse sorto il sole. L'eccitazione provocata dalla febbre archeologica tornò a impadronirsi di me mentre indossavo la tenuta da lavoro completa di stivali, pantaloni e giacca con molte tasche, e mi allacciavo in vita la cintura con i suoi soliti, utili accessori... una fiaschetta di brandy, una di acqua, fiammiferi e candele, forbici e corda, per nominarne solo alcuni. Emerson insisteva nel dire che erano superflui e si lamentava del rumore che producevano sbattendo l'uno contro l'altro, ma sapevo che scherzava. Con quanta frequenza questo o quell'arnese ci aveva salvati da un destino terribile!


  Cacciai in una tasca il mio piccolo revolver, in un'altra un fazzoletto pulito e presi il parasole. Ero pronta!


  Emerson era già salito sul ponte per fare colazione. Gli faceva compagnia Ramses, una tazza di caffè in una mano e nell'altra un libro.


  «Che cos'è?» chiesi, benché avessi riconosciuto il volume.


  «Annales des Services», rispose senza alzare gli occhi.


  «La relazione del signor Barsanti su Zawaiet el 'Aryan?»


  «Una di esse.»


  «Ebbene?»


  «Ebbene, cosa? Ci sono alcuni punti interessanti.»


  «Quali punti?»


  «Finisci di fare colazione, Peabody», disse Emerson.


  «Non ho ancora cominciato.»


  «Comincia, allora. Voglio mettermi in marcia. Dovresti leggere tu stessa il rapporto.»


  «L'avrei fatto, se avessi avuto sufficienti anticipazioni sulle tue intenzioni.»


  Emerson finse di non avere sentito. «Dov'è Nefret?»


  Ramses chiuse il diario e lo mise da parte. «Si sta vestendo, immagino. Non c'è alcuna fretta: non andremo via subito.»


  «Dunque non ha cambiato idea sulla visita alla clinica?»


  «No, signore, non credo. Andrà tutto bene.»


  «Hmm...», fece Emerson, accarezzandosi il mento. «Sì. Ci vediamo a pranzo allo Shepheard, allora. Non fate tardi.»


  Uno dei nostri uomini ci portò a riva, dove Selim ci aspettava con i cavalli che ogni estate affidavamo alle sue cure. La prima coppia di purosangue arabi era stata donata a David e Ramses dal nostro amico, lo sceicco Mohammed; nel corso degli anni avevano prodotto parecchi puledri altrettanto magnifici. Selim conduceva per le briglie Risha e Asfur e montava Moonlight, la giumenta di Nefret. Mi parve che il nostro giovane rais avesse gli occhi cerchiati, e lo feci notare a mio marito.


  «È stato davvero poco premuroso, Emerson, costringere Selim ad alzarsi tanto presto. Probabilmente le notti passate è rimasto alzato fino a tardi, festeggiando il ritorno a casa con gli amici...»


  «E le mogli», commentò Emerson. «Mi chiedo se ha insegnato loro il valzer.»


  Mi sembrò consigliabile lasciar cadere l'argomento.


  L'inondazione aveva cominciato a ritirarsi, ma l'acqua copriva ancora parte dei campi, riflettendo il cielo in un baluginare luminoso. Branchi di bufali pascolavano fra le canne, e aironi bianchi punteggiavano le pozze. In lontananza le sagome maestose delle piramidi di Giza incoronavano il pallido calcare del deserto.


  Erano due i percorsi che avremmo potuto seguire. Come credo di avere spiegato (e il Lettore bene informato dovrebbe ormai sapere), su entrambe le sponde corre una striscia di terra fertile. Dato che la terra coltivabile era preziosa (e, in certe stagioni, letteralmente sott'acqua), gli antichi costruivano le loro tombe nel deserto. Per raggiungere Zawaiet el 'Aryan, avremmo potuto prendere la strada costiera che procedeva verso sud e quindi addentrarci nell'entroterra, oppure risalire i fianchi dell'altipiano a Giza e poi attraversare il deserto per andare verso sud. Come feci notare a Emerson, una breve visita alle piramidi non ci avrebbe distolto a lungo dal nostro tragitto. Lui rispose che era verissimo, a condizione che ci limitassimo a una breve occhiata, senza indugiare.


  Avevamo oltrepassato la Grande Piramide e stavamo aggirando quella di Chefren, quando un'esclamazione di Emerson attirò la mia attenzione su una sagoma in avvicinamento che gridava e agitava le braccia.


  «Ma come, Karl», esclamai, quando ci ebbe raggiunto, ancora ansimante. «Che piacere vedervi. Non sapevo che quest'anno sareste venuto.»


  Karl von Bork si tolse il casco da minatore, si asciugò la faccia sudata, quindi rivolse a ciascuno di noi un inchino formale, molto tedesco. Era un po' più robusto di quando l'avevo conosciuto, ma il sorriso era largo, i baffi folti e la loquacità esuberante come sempre.


  «Guten Morgen, Frau Professor, Herr Professor! È un piacere e un onore rivedervi! Aber ja, sono qui con l'illustre professor Junker, per assisterlo nel suo lavoro presso gli archivi dell'Istituto Germanico del Cairo e supervisionare gli scavi del Cimitero Occidentale che, come sapete...»


  «Sì, lo sappiamo», disse Emerson. «Salve, von Bork. Ho letto il vostro articolo sullo Zeitschrift. È una maledetta sciocchezza, sapete, quella che avete detto circa la collocazione delle prime tombe reali a Saqqara.»


  «Ach, so? Aber, Herr Professor, i monumenti di Abydos...»


  Interruppi Emerson nel mezzo di un'enfatica confutazione. «Karl, non dovreste stare a testa nuda sotto il sole; rimettetevi subito il casco. Come sta Mary? E i bambini? Ne avete tre, mi sembra. O sono quattro?»


  Avrei dovuto sapere che non era il caso di chiedere; Karl si affrettò a estrarre dal taschino uno spesso fascio di fotografie. Impiegammo parecchio tempo a esaminarle tutte, dato che ciascuna era accompagnata da dettagliati commenti sulla bellezza, l'intelligenza e la storia clinica degli individui raffigurati. Fui lieta di sapere che Mary si era completamente ripresa dalla malattia che l'aveva afflitta alcuni anni addietro. Le ero sempre stata molto affezionata; aveva lavorato per noi come disegnatrice durante il caso Baskerville, e il suo matrimonio con Karl era uno dei pochi risultati gradevoli di quella sciagurata faccenda.


  Per un po' Emerson nascose cortesemente la sua noia - come la maggioranza degli uomini, si disinteressa di tutti i bambini tranne che dei suoi - ma alla fine ci interruppe con una domanda sul lavoro della stagione. Karl chiese dove avremmo lavorato, si mostrò stupito che non avessimo scelto un sito più interessante e si offrì di mostrarci la sua nuova mastaba.


  «Oggi no», dissi con fermezza. «No, Emerson, dico sul serio. Dobbiamo proseguire subito, se vogliamo essere di ritorno per trovarci con Ramses e Nefret.»


  «Ach, ja, entschuldigen Sie, ich habe dimenticato di chiedere. Sind sie gesund, das schone Mcidchen und der kleine Ramses?»


  «Non è più tanto kleine, ormai», risposi ridendo. «Grazie per averlo chiesto, Karl, stanno benissimo. Ci organizzeremo in modo da rivederci presto. Andiamo, Emerson. Subito, Emerson!»


  Le piramidi erano visibili per miglia tutt'intorno, e mentre procedevamo verso sud le seguii con occhi pieni di rimpianto finché Emerson, che conosceva bene i miei sentimenti, mi ordinò abbastanza seccamente di smetterla di guardarmi alle spalle e di fare attenzione a dove andavo.


  «Siamo quasi arrivati», esclamò, indicando con il dito.


  Mi chiesi che cosa diavolo stesse indicando.


  A quel tempo Zawaiet el 'Aryan era uno dei siti archeologici più oscuri d'Egitto. Per oscuri, intendo "noiosi". Le due parole sono spesso sinonimi in quel contesto, dato che i siti più interessanti sono quelli visitati dai turisti. Nessun turista si era mai neppure lontanamente avvicinato a Zawaiet el 'Aryan.


  Non potevo fare a meno di nutrire sospetti sui motivi per cui Emerson l'aveva scelto. Il mio stimato sposo è ammirevolmente imparziale nelle sue antipatie, ma, con la possibile eccezione di alcuni dei suoi colleghi archeologi, non c'è categoria che disprezzi più dei turisti. Era inutile sottolineare, come facevo spesso, che molti di loro erano mossi da un interesse autentico anche se disinformato per i reperti antichi, e che la loro ignoranza andava commiserata, non condannata. La risposta di Emerson era semplice e dritta al punto. «Intralciano il mio lavoro, che Dio li maledica.»


  Di certo neppure l'ombra di un turista l'avrebbe intralciato a Zawaiet el 'Aryan.


  «Eccoci arrivati», annunciò con voce sonora. «La Piramide a strati.»


  Credo di poter dire senza timore di venire contraddetta che nessuna donna prova per il proprio marito maggior affetto di quello che io nutro per il mio. Emerson eccelle sul piano personale come su quello professionale. In quel momento, mentre i miei occhi si posavano sugli informi cumuli di detriti che avevamo di fronte, dovetti mordermi la lingua per non inveire contro di lui. In alcuni punti era visibile qualche strato di pietre squadrate. Il resto di quel dannato affare era solo una collinetta arrotondata, che misurava circa dodici metri nel punto più alto.


  «C'è una struttura sottostante?» chiesi, speranzosa.


  «Hmm...? Oh, sì. Un pozzo, parecchi passaggi, una presunta camera sepolcrale. Vuota. Hmm... Mi chiedo...»


  L'ultima parola andò perduta. Emerson si stava allontanando.


  «Dove vai?» gridai.


  «Voglio dare un'occhiata all'altra piramide. È più lontana, a nord-ovest.»


  Sono per natura una persona ottimista; guardo il lato migliore delle cose e spero per il meglio, in cerca di un bordo d'argento anche nella più nera delle nubi. Quel giorno, tuttavia, per qualche motivo il mio razionale buonumore venne meno quando vidi ciò che Emerson si compiaceva di chiamare "l'altra piramide". Lì non c'era neppure un mucchio di macerie. Non c'era mai stata una sottostruttura di qualche tipo, solo un'enorme fossato che sprofondava nel basamento roccioso. La sabbia trasportata dal vento l'aveva riempito quasi per intero.


  Emerson scese di sella. Accompagnato da Selim, prese ad aggirarsi intorno alla depressione di forma allungata che contrassegnava il fossato, e lo sentii dire: «Per cominciare avremo bisogno di cinquanta uomini e altrettante ceste. Non appena terminata la rilevazione... Peabody! Non vuoi dare un'occhiata?»


  Si affrettò verso di me e mi strappò dalla sella con tanto entusiasmo che il mio piede rimase impigliato nella staffa e io capitombolai fra le sue braccia. «Un po' rigida il primo giorno, eh?» fu il suo commento.


  Premuta contro l'ampio torace, chiusa nell'abbraccio delle sue braccia robuste, alzai gli occhi sul suo viso e sentii la collera evaporare come gocce di pioggia nel calore di quel sorriso e di quegli occhi azzurri. Era così felice di quelle dannate rovine, così irresistibilmente (anche se inappropriatamente) romantiche!


  «Ben fatto, e piacevolmente rotondo», mormorò, abbracciando la parte anatomica in questione, e cacciandomi una ciocca sotto il casco. «Non cambi mai, mia carissima Peabody. La tua figura è perfetta, e quei riccioli neri non toccati dall'argento, come la prima volta che ti ho vista, al museo di Boulaq. Hai venduto l'anima al diavolo in cambio dell'eterna giovinezza?»


  Non vedevo ragione di menzionare la bottiglietta di tintura per capelli che tenevo in un cassetto della toilette. Non bisognerebbe infrangere le illusioni di un marito, e in ogni caso non vi ricorrevo abbastanza spesso da doverne parlare.


  «Potrei rivolgerti la stessa domanda, carissimo Emerson», risposi. «Ma forse questo non è il momento più adatto...»


  «È sempre il momento adatto. Dannazione», aggiunse poi, quando il suo naso entrò in collisione con il bordo del mio casco.


  «Selim...»


  «Al diavolo Selim», disse Emerson, togliendomi il casco e gettandolo da parte.


  L'interludio fu breve ma corroborante, e lasciò Emerson in una buona disposizione d'animo. Si spinse fino a chiedermi di quale "piramide" avremmo dovuto occuparci, e io ero d'umore talmente indulgente che non feci commenti sarcastici su quel termine. Votai a favore della Piramide a strati. Emerson ebbe un largo sorriso.


  «Hai voglia di strisciare in quella dannata sottostruttura. Sul serio, Peabody, la tua inclinazione per le gallerie scure, calde e umide non può non dare da pensare.»


  «Ah», dissi, avvertendo di nuovo un po' di interesse. «Ci sono gallerie scure, calde e umide nella struttura sottostante?»


  Emerson ridacchiò. «Molto scure e molto sporche. Vogliamo dare un'altra occhiata?»


  Selim, che con molto tatto si era appartato dietro un piccolo rilievo, ora ricomparve, e io dissi: «Dovremmo tornare indietro, Emerson. Abbiamo promesso ai ragazzi di incontrarli alle due».


  «Abbiamo ancora tempo», rispose, come mi aspettavo.


  Facemmo quindi ritorno verso l'altra struttura (la parola "piramide" mi restava in gola), che era più a sud ma più vicino ai campi coltivati. Si può vedere fino a molto lontano in quell'aria limpida e asciutta (dopo che la foschia mattutina si è dispersa, e a condizione che non ci sia vento a sollevare nuvole di sabbia). Ero incapace di resistere alla tentazione di voltarmi di tanto in tanto verso Giza; la pura perfezione di quelle sagome triangolari attirava il mio sguardo come una calamita. Non avevamo fatto molta strada quando vidi altre sagome avanzare verso di noi. Gridai a Emerson di fermarsi.


  «Ci sono tre individui a cavallo che vengono verso di noi. Emerson. Credo... sì, sono Miss Maude, suo fratello e Mr Godwin. Immagino che ci stiano cercando.»


  «Perché?» domandò Emerson.


  «Ieri abbiamo accennato al fatto che avremmo visitato il sito. Una delicata attenzione da parte loro.»


  «Tu e le tue attenzioni», borbottò. «Oziosa curiosità, direi piuttosto. Non hanno niente di meglio da fare che infastidirmi?»


  «Probabilmente no. Mr Reisner è ancora in Sudan, e là la stagione non comincia prima di gennaio. Senza dubbio desiderano offrirti il beneficio della loro conoscenza del sito.»


  I tre cavalieri si trovavano a sud rispetto a noi. Miss Maude appariva molto professionale con indosso una gonna-pantalone e una giacca intonata, nonché stivali con le nappe di buona fattura. Non pensavo che volesse offrire il beneficio della sua conoscenza, dato che non ne aveva alcuna; il motivo che attribuivo alla sua venuta ricevette ben presto conferma, perché la sua allegria si spense non appena ebbe modo di constatare che Ramses non era della partita.


  Geoffrey rimase modestamente in silenzio, lasciando che fosse soprattutto Jack Reynolds a parlare. Questi aveva trascorso parecchie settimane scavando nei cimiteri adiacenti alla piramide (come la definì) e si offrì di mostrarci il luogo.


  Emerson fu così gentile da accettare e ci incamminammo insieme, con una sconsolata Miss Maude a chiudere la fila. Mentre ascoltavo le osservazioni di Jack, mi scoprii sempre più colpita dalla sua competenza, benché, come fu il primo a riconoscere, non avesse passato sul sito tempo sufficiente a permettergli di rispondere a tutte le domande di Emerson.


  Secondo Jack, il monumento era stato completato. In passato era una ripida piramide simile alla magnifica tomba di Zoser a Saqqara, con quattordici gradoni, o strati. Sarebbe stato impossibile calcolare l'altezza originaria, dato che gli strati superiori si erano sgretolati in un ammasso informe di detriti. Mr Reisner aveva sgomberato la base lungo il lato orientale e parte di quello settentrionale; il resto giaceva nascosto sotto le rovine. Sul lato settentrionale si spalancava un'ampia breccia da cui erano visibili ripidi gradini che scendevano per scomparire nell'oscurità sottostante. Nel breve intervallo di tempo trascorso dal termine dei lavori di Mr Reisner, la sabbia aveva già riempito per metà l'apertura.


  «L'ingresso alla struttura sottostante?» chiesi, sporgendomi a sbirciare all'interno.


  «Sì, signora. Fate attenzione, Mrs Emerson. Se perdete l'equilibrio rotolerete per un bel pezzo.» Gentilmente ma con fermezza, Geoffrey mi prese per il braccio.


  «Dieci metri al fondo dei gradini», dichiarò Emerson. «Poi una lunga galleria che traccia un angolo retto fino a un'altra scalinata, con parecchi corridoi che si dipartono da essa; uno conduce a una camera sepolcrale vuota. La mappa segnala un pozzo perpendicolare che dalla superficie scende fino al fondo della prima galleria. L'ingresso superiore dev'essere...» Si schermò gli occhi con la mano e si allontanò al trotto.


  Lo seguimmo in direzione ovest, dove una più ampia depressione suggeriva una cavità sottostante. «È qui che il pozzo arriva in superficie», dichiarò Emerson. «Che cosa c'è dentro?»


  «Dentro?» ripeté Jack, stupito.


  «Dev'esserci qualcosa», spiegò Emerson lentamente e con pazienza. «O saremmo in grado di vedere il fondo. Non è stato lasciato aperto dagli uomini che costruirono la piramide; sarebbe stato un invito per i saccheggiatori. Mi seguite fino a questo punto?»


  «Sì, signore, questo è ovvio», rispose Jack.


  «Ah! Sono lieto che siate d'accordo. Dunque chi costruì il pozzo deve averlo riempito con qualcosa, giusto? Barsanti segnala la presenza di lavori in muratura nella sezione superiore. La relazione di Reisner non ne fa cenno. Quello che sto cercando di scoprire, nel mio modo goffo», seguitò Emerson, «è se il materiale di riempimento originario è ancora lì... e in cosa consiste... e per quanto si estende... e se il pozzo contiene qualcos'altro, come per esempio offerte od oggetti funerari di vario tipo, o ancora sepolture minori.»


  Jack, credo, stava cominciando a percepire qualcosa di insolito nei modi di Emerson, ma essendo privo di senso dell'umorismo, non riusciva a identificarlo con certezza. Sulla guancia incavata di Geoffrey, una ruga si approfondì a formare una fossetta, ma l'uomo nascose con tatto il suo divertimento. «Per quanto ne so, Professore, nessuno ha mai effettuato scavi nel pozzo», disse invece. «Di certo non l'ha fatto la nostra squadra.»


  «Bontà divina», proruppe Emerson. «Come ammiro il vostro coraggio! Se il materiale, quale che sia, che riempie il pozzo fosse caduto nel corridoio, avreste potuto finire sepolti vivi.»


  «Abbiamo trascorso gran parte del tempo nelle tombe secondarie e all'esterno della piramide», disse Jack. Il sarcasmo di Emerson era troppo marcato perché fosse possibile ignorarlo; il giovane si mordeva i baffi con aria torva.


  «Oh, bah...» Emerson era stanco del gioco. «I rapporti pubblicati sono vergognosamente inadeguati. Dove sono gli appunti presi da Reisner sul campo?»


  Jack era visibilmente mortificato. «Non saprei, signore. Sono certo che sarebbe felice di mostrarveli, ma senza la sua autorizzazione non potrei... ehm... neppure se sapessi dove trovarli.»


  «Non importa», brontolò Emerson. «Dovrò cominciare comunque da capo.»


  «Emerson», dissi io. «Si sta facendo tardi.»


  «Sì, sì. Aspetta solo un minuto, Peabody.»


  E senza altri indugi, cominciò a scalare il pendio di macerie, portandosi agilmente al di sopra di una valanga in miniatura di ciottoli e frammenti di pietra.


  «Santo cielo, guardatelo!» gridò Jack, sbalordito. «Non avrei mai immaginato che un individuo della sua corporatura potesse muoversi tanto in fretta.»


  «Supera la sua leggenda», commentò Geoffrey con uno strano sorrisetto. «Sapevate, Mrs Emerson, che prima di conoscerlo dubitavo della veridicità di quasi tutti gli aneddoti che si raccontano sul Professore?»


  «Gli unici apocrifi sono quelli che riguardano i suoi poteri magici», risposi con una risata. «Anche se sa celebrare un superbo esorcismo, quando è necessario. Quanto agli altri racconti, esagerare è impossibile quando si tratta di Emerson.»


  «Lo stesso vale per tutti voi», osservò Geoffrey con galanteria. «Siete diventata una leggenda in Egitto, Mrs Emerson, e lo sta rapidamente diventando anche Ramses.»


  «Non so da dove abbiate ricavato questa impressione», replicai. Ma naturalmente lo sapevo. Maude doveva avere ripetuto alcune delle storie assurde rifilatele da Nefret.


  In piedi sulla sommità, una mano a schermare gli occhi, Emerson scrutava il terreno circostante. Il suo splendido fisico si stagliava contro il cielo, e i capelli neri brillavano come ali di corvo. Mi chiesi cosa diavolo avesse fatto del casco.


  «Che cosa sta facendo?» chiese Maude.


  Il fratello ridacchiò con aria indulgente. «Non c'è spazio per l'archeologia in quella tua testolina, vero? Se avessi prestato maggiore attenzione alle mie spiegazioni, non saresti costretta a domandarlo. Sta cercando tombe sepolte. Alcune ombre delineano un'area concava o un tratto di muro. Tuttavia non riuscirà a vedere granché a quest'ora. Il sole è troppo alto.»


  Evidentemente Emerson era giunto alla stessa conclusione, perché cominciò a scendere. «Stai attento!» gridai, quando un sasso rotolò sotto i suoi piedi e cadde a terra con un tonfo. Geoffrey disse qualcosa a bassa voce a Jack, che gridò: «Sull'altro lato è più agevole, Professore!»


  Ero stata sul punto di dirlo io stessa. La discesa era più pericolosa della salita, dato che un passo falso l'avrebbe fatto capitombolare con poche speranze di fermarsi finché non avesse provveduto il terreno sassoso. Sul lato orientale, invece, quasi tutti i sassi formavano una sorta di rozza scalinata. Emerson seguì il suggerimento del giovane, spostandosi in orizzontale lungo il pendio prima di ricominciare a scendere. Era a circa sei metri da terra, e si muoveva con la stessa grazia e la stessa agilità esibite durante la salita, quando di colpo si fermò, si chinò in avanti e scivolò. Lo vidi ondeggiare e agitare furiosamente le braccia mentre cercava di riprendere l'equilibrio. A un certo punto si trovò quasi perpendicolare al pendio, e io ebbi la certezza che sarebbe caduto, ma con uno sforzo immane lui si scaraventò all'indietro, contro la parete, con un tonfo che suscitò i più cupi presentimenti sullo stato delle sue costole.


  Naturalmente stavo già correndo verso il punto in cui prevedevo che sarebbe caduto con un tonfo ancora più sonoro. Cominciai ad arrampicarmi e non fui sorpresa di vedere al mio fianco Selim, che fino a quel momento era rimasto in disparte.


  Emerson era appiattito contro la superficie obliqua, dandomi la schiena, una mano insanguinata stretta intorno al bordo di un pietrone. Girò la testa e abbassò gli occhi.


  «Dannazione, che cosa ci fate quassù? Levati di torno, Selim, e portala con te.»


  «Portare a chi?» gridai. Doveva avere sbattuto la testa contro la roccia, perché il sangue gli impastava i capelli e colava in un rivolo lungo la guancia.


  «Chi», mi corresse, con un sogghigno esasperante ma rassicurante. «Per essere più precisi... te, Peabody. Un lieve colpo alla testa non provoca necessariamente un'amnesia. Maledizione», aggiunse, «quegli imbecilli stanno salendo in massa.»


  Era una leggera esagerazione; Maude era rimasta dov'era e si torceva le mani belando come una capra. Le violente proteste di Emerson arrestarono i giovani prima che si spingessero oltre; retrocedettero. Selim li seguì ed Emerson si abbassò fino a me, per assistermi nella discesa con gesti e utili suggerimenti. «Quella pietra è smossa... eccoci quasi... se fossi caduto, ti avrei trascinata con me. Il tuo cuore può essere puro, per quanto io ne dubiti, ma la tua forza non è quella di due individui, né tanto meno di dieci. Come osi correre rischi simili, adorabile idiota?»


  Le ultime parole furono solo un borbottio, dato che eravamo arrivati a terra, dove fummo subito circondati dai nostri ansiosi compagni. Maude gridò e si coprì gli occhi quando vide il viso di Emerson, che in effetti era quanto mai orripilante, coperto di sangue, fango e sudore. Geoffrey passò un braccio intorno alle spalle della ragazza.


  «Ho cercato di mettervi sull'avviso, signore», disse poi. «Io stesso l'anno scorso ho rischiato di cadere in quel tratto; è molto instabile.»


  «L'ho notato», assentì Emerson. «Sono riuscito a prenderlo, nondimeno.»


  E dalla tasca estrasse un grosso frammento di ceramica marrone chiaro. Su di esso, in caratteri neri, era dipinta una fila di geroglifici.


  Rifiutammo il cortese suggerimento di Maude di fermarci da lei per riparazioni mediche e sartoriali, dato che eravamo già terribilmente in ritardo. La mia fiaschetta d'acqua e il mio piccolo kit per le prime cure furono sufficienti a restituire a Emerson un aspetto relativamente rispettabile. Tagli e abrasioni erano numerosi ma superficiali; le ferite al volto e alla testa sanguinavano ancora. Andammo dritti alla stazione dei tram, a Mena House, dove lasciammo i cavalli con Selim e ci congedammo dai nostri giovani conoscenti. Jack Reynolds affermò che sarebbero stati felici di dare una mano se ci serviva aiuto per gli scavi, dato che il loro lavoro non sarebbe iniziato che di lì a parecchie settimane.


  Una volta al Cairo, raggiungemmo in taxi l'albergo. Durante il tragitto annodai al collo di Emerson la cravatta che avevo portato con me, lo pettinai con il mio pettine pieghevole ed eliminai la sabbia dai suoi abiti. Si sottomise a quelle attenzioni con imbronciata rassegnazione, osservando soltanto: «Non vuoi lavarmi anche la faccia e i denti?»


  Scossi la testa. «Ho fatto del mio meglio, Emerson, ma temo che i ragazzi avranno ugualmente uno choc. Hai un aspetto orribile.»


  I ragazzi non furono gli unici a reagire con costernazione alla comparsa del padre. Le teste di tutti i clienti si voltarono per fissare il mio imponente e stazzonato marito quando entrò in sala da pranzo. Nefret, che sorvegliava la porta, balzò in piedi e si affrettò verso di noi.


  «Professore carissimo, che cosa è successo? Torniamo subito alla dahabeya e permettetemi di visitarla.»


  «Che cosa c'è, ora?» Emerson la prese per il braccio, pilotandola di nuovo verso il tavolo. «È di cibo che ho bisogno, non di smancerie, mia cara; abbiamo avuto una mattinata intensa.»


  «Così sembrerebbe», osservò Ramses, che si era alzato e aveva scostato una sedia per me. «Non siete ferito gravemente, spero.»


  «No, no, solo un bernoccolo. Vi racconterò tutto non appena avremo ordinato. Ho una fame da lupi. Dov'è quel dannato cameriere?»


  Emerson è ben noto al personale dello Shepheard. Fa parte, credo, dell'addestramento fornito ai nuovi camerieri: come spiegare un tovagliolo, come versare il vino, come vedersela con il professor Emerson. (Ignoratene le eccentricità nell'abbigliamento e nei discorsi, e ubbidite immediatamente ai suoi ordini.) La reazione alle sue parole fu immediata, e dopo che ebbi fatto la mia modesta ordinazione, mi rivolsi ai ragazzi.


  «Com'è andata la mattinata, cari? Non è successo nulla fuori dell'ordinario, immagino.»


  «Se vi riferite ad aggressioni omicide o ad avvenimenti inspiegabili, la risposta è no», disse Ramses.


  Nefret, che aveva aperto la bocca, la richiuse. Emerson restituì il menu al cameriere, spiegò il tovagliolo e passò a descrivere le interessanti caratteristiche della Piramide a strati. Ramses gli pose parecchie domande. Emerson cominciò a disegnare sulla tovaglia.


  «Non farlo», dissi. «Dov'è il tuo taccuino?»


  Emerson cacciò una mano in tasca. Invece del taccuino, ne estrasse il frammento di ceramica.


  «Che cos'è?» chiese Ramses, allungando la mano per prenderlo.


  «La causa della piccola disavventura capitata a vostro padre», risposi, mentre Emerson frugava nelle altre tasche.


  Procedetti a fornire un resoconto ordinato degli eventi della mattinata. Il viso espressivo di Nefret assunse un'espressione divertita quando descrissi l'incontro con i Reynolds e Geoffrey.


  «Povera Maude», mormorò. «Tanta strada per niente.»


  Ramses, impegnato a esaminare il frammento, ignorò ostentatamente quel commento.


  «Quei ragazzi sembrano in gamba», disse Emerson, che non si era accorto di niente. «Potremmo approfittare della loro offerta di aiuto per qualche settimana. Conoscono entrambi il sito.»


  «Avrebbero potuto avvertirti delle pietre smosse», commentò Ramses.


  «Bontà divina, non ce n'era alcun bisogno. Ero in grado di accorgermi da solo che quella dannata costruzione si sta sgretolando. Sono stato un po' avventato, tutto qui.» Emerson finì la zuppa e chiamò con un cenno il cameriere. «Mi è sembrato un posto insolito in cui trovare in superficie un frammento di queste dimensioni. Il nostro primo manufatto, eh? Ma non sono riuscito a venire a capo dell'iscrizione.»


  «Solo geroglifici a casaccio», dichiarò Ramses. «Scrittura ieratica, forse... del Medio Regno. Forse un alunno scriba che si esercitava.»


  «Togli quell'affare sporco dal tavolo e mangia il tuo riso pilaf», intimai.


  «Sì, mamma.»


  «Che cosa facciamo oggi pomeriggio?» chiese Nefret.


  «Spese.»


  Emerson gemette.


  «Non ti riguarda, Emerson. Tutto quello che sai fare è lamentarti e controllare l'orologio. Saremo Nefret e io a fare gli acquisti necessari. Tu e Ramses potete cominciare a impacchettare i libri.»


  «Non c'è fretta», iniziò lui.


  «C'è, considerata la lentezza con cui lo fai. Ho intenzione di traslocare prima di Natale. Ho detto a Selim di raggiungerci alla casa con una squadra al completo... falegnami, muratori, imbianchini e addetti alle pulizie.»


  Emerson corrugò le sopracciglia. «Avevo detto a Selim...»


  «Ho annullato il tuo ordine.»


  


  


  Dal Carteggio B


  


  Carissima Lia,


  è davvero sconsiderato da parte tua trovarti altrove quando io ho un bisogno disperato di parlarti. La luna di miele non è una scusa. Oggi pomeriggio è successo qualcosa che mi ha lasciata a disagio e di pessimo umore, e devo confidarmi con qualcuno. Capirai da sola il motivo per cui non posso farlo con zia Amelia o il Professore, né con Ramses. Soprattutto con Ramses!


  Nella mia ultima lettera ti ha raccontato che si era fatto vivo Percy. Mi sarebbe piaciuto che ci fossi anche tu quando ci ha salutati; immagino che non avesse idea di come appariva assurdo con indosso quella vistosa uniforme, la faccia rosea scottata dal sole e quei baffi enormi. La nostra accoglienza avrebbe scoraggiato un uomo meno sicuro di sé. Zia Amelia era rigida come un bastone e i suoi occhi grigi duri come l'acciaio; il Professore ha proferito una delle sue più efficaci imprecazioni, e avrebbe proseguito se io non avessi finto di perdere l'equilibrio e non gli avessi pestato un piede. Ramses? Ebbene, mia cara, che cosa ci si poteva aspettare? È diventato più che mai il faraone di pietra. Un tempo riuscivo a infrangere il suo guscio prendendolo in giro, ma ormai non si scompone affatto, qualunque cosa io dica o faccia. Se entrassi nuda nella sua stanza, si limiterebbe a sbattere le palpebre e a chiedermi se non ho paura di prendermi un raffreddore.


  A quanto pare ho perso il filo della narrazione, come direbbe zia Amelia. Per riassumere: non prevedevo che avremmo visto molto Percy, benché avessimo saputo che era tornato da Alessandria; i giovani ufficiali passano gran parte del loro tempo al Turf Club o negli alberghi socialmente accettabili, oppure partecipano alle varie feste private. Avevo sottovalutato la sua tenacia. Non è venuto a trovarci... credo che gli sia balenata alla mente la possibilità che il Professore non ne sarebbe stato felice... ma mi ha invitata più volte a feste e balli. Ho rifiutato, mandandogli a dire, per mezzo di un messaggero, che non avevo tempo per le attività mondane.


  Il che non è del tutto vero, dato che abbiamo frequentato più di quanto avrei desiderato Maude Reynolds e la sua cricca. Lei e il fratello sono nostri vicini, e rifiutare tutti i loro inviti è impossibile. Geoffrey e Jack non mi dispiacciono; sono stati di grande utilità agli scavi, e mi sono affezionata a loro, in particolare a Geoffrey. Una mattina è comparso con un carretto carico di fiori... rose, poinsezie, limoni, aranci e svariati rampicanti, che ha proceduto a mettere personalmente a dimora intorno alla corte. Nulla avrebbe potuto fare maggiore piacere a zia Amelia; hanno trascorso insieme tutta la mattina scavando, fertilizzando, annaffiando e discutendo di giardinaggio.


  Ramses e io abbiamo avuto il nostro da fare nel tentativo di accontentare sia il Professore che zia Amelia; lui ci vuole agli scavi tutti i giorni, e lei ci vuole a casa. È come camminare su una fune sospesa nel vuoto! Fra pochi giorni traslocheremo... inshallah!


  Sto perdendo nuovamente il filo. Puoi immaginare perché. Mi rimboccherò le maniche (figurativamente parlando, come direbbe zia Amelia) e andrò avanti.


  Quasi tutti gli uomini recepiscono il messaggio quando una donna rifiuta ostinatamente i loro inviti. I giovani ufficiali del Cairo sono molto più insistenti; le uniformi vistose e i modi tracotanti esercitano una certa impressione sulle ragazze appena arrivate dall'Inghilterra, e alcuni di loro trovano difficile credere che una donna possa resistere al loro fascino. Non può essere stata una coincidenza che Percy si sia presentato alla dahabeya mentre ero sola. Zia Amelia aveva trascinato Ramses e il Professore (che protestava sonoramente) alla casa nuova, e a me aveva ordinato di impacchettare le mie cose... un compito che confesso di avere rimandato a lungo. Ora non dirmi che non avrei dovuto riceverlo, Lia; quando Mahmud mi ha portato il suo biglietto da visita, era già a bordo, nel salone. Pensavo che sarei riuscita a liberarmene prima del ritorno degli altri.


  Un uomo meno presuntuoso avrebbe probabilmente capito che non era il benvenuto. Indossavo la stessa tenuta che porto al lavoro... stivali, pantaloni e camicia. Ti sfido a trovare un insieme meno seducente! Mi sono accomodata su una sedia a schienale diritto invece di prendere posto sul divano, per non offrirgli il destro di sedersi accanto a me. Gli ho spiegato che avevo da fare e senza mezzi termini ho chiesto che cosa volesse. Non ha perso tempo; questo bisogna concederglielo. Prima ancora che mi rendessi conto di ciò che stava succedendo, era chino su di me, così vicino che avrei potuto contare i peli dei suoi baffi.


  Il problema delle sedie a schienale diritto è che si rovesciano facilmente. Ci è stato insegnato che a ogni azione corrisponde una reazione; temevo che se avessi perso l'equilibrio sarei finita a terra, intrappolata fra le gambe della sedia... una posizione umiliante e, in quelle circostanze, anche vulnerabile. Così l'ho guardato negli occhi e ho detto: «Signore! Come osate?»


  Sembravano parole così stupide che ho faticato a restare seria. Nondimeno le avevo usate alquanto efficacemente in altre occasioni. Percy è indietreggiato con aria sciocca. Mi sono affrettata ad alzarmi e a riparare dietro la sedia.


  «Sostenete di essere un ufficiale e un gentiluomo», ho continuato. «Se non sapete comportarvi di conseguenza, fareste meglio ad andarvene.»


  «Perdonatemi», ha borbottato. «Non ho potuto trattenermi. Siete talmente bella, talmente desiderabile.,.»


  «Dunque la colpa è mia se vi siete comportato come uno zotico?» (Un'altra di quelle parole che sembrano avere un certo effetto, anche se sia dannata se so che cosa significa!)


  «Non capite. Io voglio sposarvi.»


  Ho riso... non l'educata risatina di una signora, ma sgangheratamente. È stata una reazione spontanea, ma immagino che non avrei potuto reagire in modo più offensivo. Si è fatto paonazzo, e io ho ripreso il controllo... sul momento.


  «No», ho detto. «In nessuna circostanza. Neppure se foste l'unico uomo della terra. Neppure se la sola alternativa fosse una morte lenta per tortura.»


  «Non dite sul serio», ha risposto lui.


  Sono riuscita in qualche modo a contenere la collera. In effetti sono molto fiera di me, perché riesci a immaginare parole più esasperanti? In tono pacato ho detto: «Gli altri torneranno fra breve. Se siete ancora qui quando arriva il Professore... o Ramses...»


  «Ah!» ha fatto Percy con il sogghigno di un malvagio da operetta. «Avete davvero intenzione di permettere a zia Amelia di farvi sposare il cugino Ramses? Pensavo che aveste più fegato. Non è abbastanza uomo per voi, Nefret.»


  È stato allora che ho perso la calma. Ricordi la nostra discussione su quell'interessante episodio descritto nel libro di Percy? David non avrebbe dovuto dire a te quello che Ramses aveva ammesso con lui, e tu non avresti dovuto dirlo a me; ma ci raccontiamo tutto, non è vero? Mi hai fatto giurare di mantenere il segreto, come David aveva fatto con te. Lia, ho infranto la parola data! Non ho saputo trattenermi. Che lui osasse schernire Ramses! Ho informato Mastro Percy che non era degno neppure di lucidare gli stivali di Ramses, e gli ho dato del subdolo, del bugiardo e del vigliacco... e non solo! Non ero molto coerente, ma quando sono rimasta finalmente a corto di fiato, avevo spifferato tutto.


  Non mi sono pienamente resa conto di ciò che avevo fatto finché non ho visto il viso di Percy. Era chiazzato di bianco e rosso, come succede alla pelle ustionata dal sole.


  «Non lo sapevo», ha mormorato.


  «È ovvio che non lo sapevate, o non avreste scritto tante idiozie, sapendo che avremmo potuto smentirvi.»


  «È vero?» Si è ripreso. «Voglio dire... credete alla sua parola invece che alla mia?»


  «Davvero, Percy, siete ridicolo!» Ma non avevo voglia di ridere; stavo cominciando a capire che razza di pasticcio avessi combinato. «Non me l'ha detto Ramses. Non voleva che si sapesse.»


  «Come l'avete scoperto, dunque? Voglio dire, che cosa vi fa pensare...»


  «Lui ha confermato, ma solo dopo che alcuni di noi ci erano arrivati da soli.»


  «Alcuni di noi», ha ripetuto Percy.


  «Zia Amelia o il Professore no di certo, almeno non credo. Avevamo giurato di mantenere il segreto. Per favore...» non è stato facile pronunciare quelle due ultime parole, ma ce l'ho fatta. «Per favore, non dite nulla.»


  Percy ha raddrizzato le spalle e spinto fuori il mento. «Obbedirei al vostro più piccolo desiderio, Nefret, ma quanto avete detto mi mette in una posizione impossibile. Ramses mi ha deliberatamente ingannato, per il migliore dei motivi, ne sono certo... ma ora che conosco la verità devo concedergli il credito a cui ha diritto. Un ufficiale e un gentiluomo non potrebbe agire diversamente.»


  Rabbrividisco quando ripenso ai triti cliché con cui l'ho supplicato di non agire da ufficiale e gentiluomo. Sì, ho dovuto supplicarlo. Non so per quale motivo si sia voluto umiliare in quel modo: non è nel suo stile. Ma non ho osato sfidare ulteriormente la fortuna. Sapevo bene che Ramses sarebbe stato furioso se avesse scoperto che avevo spifferato tutto. Infine Percy accettò, sia pure con molta riluttanza, per fare un favore a me. Dopo che se ne fu andato, tremavo tanto che dovetti sedermi. Conosci il mio tremendo carattere, Lia; perdo troppo facilmente la calma, e quando torno in me provo vergogna e senso di colpa. Non per avere messo Percy in imbarazzo... lo meritava, anche se devo riconoscere che si è comportato sorprendentemente bene: mi sarei aspettata che urlasse e negasse tutto. Ma non posso perdonarmi di avere tradito Ramses. La promessa non era stata formulata a parole, ma avrebbe dovuto vincolarmi in ogni caso. Non dirai niente, vero? Neppure a David.


  


  Dal Manoscritto H


  


  Era quasi mezzanotte quando Ramses lasciò la dahabeya, con indosso solo un paio di pantaloni di cotone. Calatosi in acqua, indugiò un istante; non sentendo nulla dalla guardia che si trovava al capo opposto dell'imbarcazione, vicino al molo, si diresse verso il punto in cui aveva lasciato i vestiti, parecchie decine di metri più a valle. La capanna abbandonata, poco più di un cumulo di mattoni di fango infranti, era la stessa che lui e David avevano utilizzato per uno scopo analogo quando si avventuravano per i suk e i caffè camuffati in vari modi. Ramses rimpiangeva ancora di avere dovuto abbandonare il personaggio di Alì il Ratto; gli era stato utile per parecchi anni, fino a quando uno dei loro avversari più sgradevoli non ne aveva scoperto la vera identità.


  Quella notte, invece, sarebbe stato se stesso. Un travestimento avrebbe svuotato di senso lo scopo che lo spingeva a quella tediosa rappresentazione. Sapendo che avrebbe dovuto raggiungere la riva a nuoto, aveva lasciato alla capanna un cambio di abiti. Era una maledetta seccatura, ma non poteva correre il rischio che la guardia, uno degli innumerevoli cugini di Selim, riferisse a suo padre che era sceso a terra quando avrebbe dovuto essere addormentato nel suo letto. Achmed avrebbe preferito tagliarsi la gola piuttosto che mentire al Padre delle Imprecazioni.


  Estratto il fagotto da una fessura nella parete, si asciugò e si vestì, mentre si chiedeva stancamente perché avesse avuto la sfortuna di nascere in una famiglia dotata di tanta energia e amabile curiosità. Gli era praticamente impossibile allontanarsene senza fornire interminabili spiegazioni. Se non si fosse presentato agli scavi, suo padre avrebbe preteso di sapere dove diavolo fosse finito; se non fosse comparso all'ora dei pasti, sua madre l'avrebbe sottoposto a uno dei suoi estenuanti interrogatori; se non fosse stato disponibile ogni volta che aveva bisogno di lui, Nefret avrebbe dato per scontato che fosse partito per una misteriosa e probabilmente pericolosa missione senza di lei. Sarebbe stata una violazione della Prima Regola, che David aveva inventato e su cui insisteva; era una precauzione ragionevole, considerate le situazioni in cui spesso si cacciavano, e Ramses si sforzava di conformarvisi, perché se non l'avesse fatto lui, non l'avrebbe fatto neppure Nefret. Con ogni probabilità, lei non avrebbe giudicato il biglietto che aveva lasciato un sostituto accettabile di una comunicazione verbale, ma c'era qualche consolazione nella consapevolezza che se non fosse tornato a recuperarlo prima che lei lo scoprisse, sarebbe probabilmente morto.


  Nel biglietto le diceva dov'era diretto, ma non il motivo. Odiava ammettere le proprie ragioni perfino con se stesso; erano prive di fondamento, sleali e ingiuste, ma costituivano un sillogismo spiacevolmente convincente. David era dedito alla causa nazionalista. Le cause avevano bisogno di denaro. David aveva fatto capire che non avrebbe toccato il denaro che i genitori di Lia le avevano assegnato. Avrebbe avuto meno scrupoli a smerciare reperti falsi per finanziare la causa a cui era così fervidamente dedito? Non sarebbe stato il primo uomo a farsi corrompere da un nobile ideale.


  Un'ora dopo avere lasciato la barca, Ramses era nello stesso caffè in cui si era già recato due volte in precedenza, a porre le stesse domande e ottenere le stesse risposte. Nessuno aveva visto l'uomo che cercava. Nessuno sapeva dove fosse.


  Ramses pagò il cameriere e rimase a fissare con aria tetra la tazzina di caffè. Col cavolo che l'avrebbe bevuto: aveva ingollato caffè tre sere di fila, e aveva i nervi a fior di pelle. Si alzò, deliberatamente imponente negli abiti in stile occidentale. Non si era illuso che qualcuno lo conducesse fino alla sua preda; ma a quel punto Wardani sapeva certamente che era stato chiesto di lui e da chi. Sarebbe toccato a lui decidere se mettersi in contatto o no.


  Per il tragitto di ritorno scelse le strade più buie, allontanando a gesti i vetturini che gli si accostavano sperando in una corsa. Una volta lasciato il viale principale, incontrò solo poche persone, i volti coperti per difendersi dalla fredda aria della notte. Avrebbe gridato per il sollievo quando una di esse puntò verso di lui e una mano si serrò intorno al suo braccio.


  «Non muoverti e non urlare», disse una voce sommessa. «Senti la punta del pugnale?»


  «Sì.» Era poco più di una puntura di spillo, appena sotto la spalla sinistra.


  Un'altra sagoma gli si avvicinò da destra, poi fu bendato, con rapidità ed efficienza.


  «Giochetti da bambini.» Ramses parlò in arabo, come aveva fatto l'altro, e uno dei due si lasciò sfuggire una risata soffocata.


  «Vieni, allora, Fratello dei Demoni, e giocheremo al gioco che tu hai scelto.»


  Andò con loro, lasciando che gli altri sensi compensassero la perdita della vista. Quando si fermarono, avrebbe potuto ripercorrere il tragitto senza esitare, e identificò immediatamente l'edificio in cui entrarono. L'odore era inequivocabile. Le autorità inglesi stavano cercando di mettere un freno all'importazione di hashish, ma fino a quel momento erano riuscite solo a renderlo più difficilmente reperibile e, di conseguenza, più costoso. Ramses attese di sentire la porta chiudersi dietro di loro prima di agire.


  «Ebbene», disse alla sua guida, che ora teneva schiacciata contro la parete, con il pugnale del complice puntato alla gola. «Vogliamo cercare un posto più confortevole dove parlare?»


  Come aveva sospettato, la guida era lo stesso Wardani. La barba che si era fatto crescere nascondeva la curva del mento arrogante e della mandibola accentuata. Imperturbato, e senza sorridere, l'egiziano lanciò un'occhiata all'uomo che giaceva a terra, gemendo. «Altri giochi infantili, amico mio. È stato superfluo e poco cortese. Sapevi che con noi non eri in pericolo.»


  «Non mi piace prendere ordini in certe faccende.»


  «Volevi esibirti», lo corresse l'altro. «Avec quel panache, mon brave! Se vuoi essere così buono da restituirmi il pugnale, ti scorterò nel mio umile alloggio.»


  Lo precedette su per una fila di gradini sconnessi infondo al corridoio. Il suo compagno si rialzò a fatica e li seguì, tenendosi così vicino a Ramses da consentirgli di percepirne il respiro irregolare. Sembrava irritato, ma Ramses non si voltò né affrettò il passo. Mostrare disagio sarebbe stata una mossa falsa nello stupido gioco in cui erano impegnati.


  La stanza in cui entrarono era piccola e sciatta, rischiarata solo da una lanterna a olio che fumava. L'egiziano sedette sul divano e invitò Ramses a prendere posto accanto a lui.


  «Caffè? Tè alla menta?»


  «No, e neppure hashish, grazie.» Lì l'odore era più debole, ma ancora percettibile. Ramses arricciò il naso. «Non esattamente il nascondiglio che avrei scelto io. Fare incursione nelle fumerie di hashish è divenuto uno sport popolare fra le giovani leve della polizia, e quella barba non modifica in modo efficace il tuo aspetto.»


  «Un conoscente mi ha prestato la stanza unicamente per questa occasione», rispose calmo Wardani. «Mi sposto spesso.»


  «Dunque non ti sei dedicato al traffico di droga per arricchirti?»


  Un lampo di rabbia si accese negli occhi scuri. «Mi stai insultando? Le droghe sono la maledizione del mio popolo. Non sono meno ansioso della polizia di fermarne il traffico, ma loro hanno preso la strada sbagliata. L'istruzione...»


  Ramses lo lasciò concionare. Provava un fiero disgusto per gli uomini che parlavano del "mio popolo" con quel tono da padrone, ma non metteva in dubbio la sincerità di Wardani. L'egiziano era un demagogo nato, con una voce sonora, un'ottima conoscenza di cliché a affetto e un superbo senso del teatro. Quello di Wardani non era il suo vero nome; l'aveva adottato in segno di rispetto per uno dei "martiri" della causa... uno studente che l'anno prima aveva assassinato Boutros-Ghali Pascià, il primo ministro moderato. Un altro di quei gesti futili e teatrali più dannosi che altro per la causa che avrebbero dovuto servire, pensò Ramses con una sorta di stanco disgusto. Il giovane assassino era stato giustiziato e l'omicidio aveva fatto sì che ai nazionalisti venisse riservato un trattamento più duro.


  Il secondo uomo, che aveva lasciato la stanza, fece ritorno portando un vassoio su cui stavano due tazzine di caffè turco. La sola vista del liquido scuro fece fremere i nervi di Ramses, ma sarebbe stato un grave errore rifiutare l'ospitalità di Wardani, che finalmente interruppe. «Tutto questo l'ho già sentito.»


  «Sì, naturalmente. Come sta lo sposo?» Wardani incrociò le gambe e sorrise.


  «A meraviglia, e felice.»


  «Com'è giusto che sia, avendo colto un simile bocciolo.» Il sorriso dell'egiziano si allargò. «Ora, amico mio, non guardarmi in quel modo; sai che non intendo essere offensivo. Io rispetto e venero tutte le donne. Sono il futuro dell'Egitto, le madri della nuova razza.»


  «Idiozie», sbottò Ramses. Passavano da una lingua all'altra, dal francese al tedesco all'arabo, come se Wardani volesse sondare le conoscenze dell'interlocutore o esibire le proprie. «Conosco la retorica», proseguì in inglese. «Simpatizzo con i vostri obiettivi, ma deploro i metodi. Lascia David fuori da questa storia, Wardani.»


  «Ah, ecco di che cosa si tratta. Mi chiedevo perché ti fossi preso tanta briga per incontrarmi.»


  «Quando ti cattureranno... e accadrà, ora che al comando c'è Kitchener... finirai in carcere o nelle oasi... e David con te. Può lavorare per la causa in altri modi.»


  «Quali?» chiese piano l'altro.


  L'aria era densa del fumo della lanterna e delle sigarette che Wardani fumava senza sosta. Stringendosi nelle spalle, Ramses ne prese una dalla latta che l'altro gli porgeva.


  «Scrivendo articoli e tenendo discorsi», rispose. «Continuando il lavoro che gli ha guadagnato rispetto in una professione a cui pochi egiziani hanno accesso. Il successo suo e di altri come lui costringerà gli inglesi ad accogliere la vostra richiesta di uguaglianza.»


  «Fra cento anni, forse», disse Wardani. «Tuttavia...»


  Cristo santo, vieni al dunque, pensò Ramses. Aveva un feroce mal di testa, ma voleva che fosse l'altro a introdurre l'argomento.


  «Madame Todros è, credo, figlia di genitori danarosi.»


  Finalmente c'erano arrivati. Ramses accese un'altra sigaretta e cominciò a parlare.


  Quando lasciò la stanza, l'emicrania aveva assunto proporzioni mostruose, ma aveva raggiunto il suo scopo. Wardani non aveva abbandonato la speranza di assicurare il denaro di Lia alla "causa", ma era meno intuitivo di quanto Ramses credesse. Quell'argomento aveva condotto, più o meno direttamente, alla questione che gli stava realmente a cuore, e anche a quel riguardo sperava di essersi spiegato in modo esaustivo.


  Decise che poteva evitare una salubre nuotata e con una carrozza raggiunse il molo. Non c'era modo di tenere ancora segreta la faccenda. L'indomani avrebbe dovuto confessare, non solo a Nefret, ma anche ai suoi genitori.


  Il suo sommesso richiamo bastò a svegliare istantaneamente la guardia, che gettò un'asse a coprire lo spazio fra il molo e il ponte, senza mostrare né sorpresa né curiosità. Gli uomini erano abituati alle bizzarre abitudini della famiglia Emerson.


  Ramses percorse a passo lento il corridoio che portava alla sua stanza. Era esausto, e le sue difese si erano automaticamente abbassate non appena salito a bordo; quando aprì la porta e vide la sagoma snella sul letto, la sorpresa fu tale che quasi gridò.


  Lei aveva lasciato accesa la lampada. A quanto pareva, non aveva dimenticato l'incidente di alcuni anni prima, quando era andata da lui senza avvertirlo, e Ramses l'aveva quasi strangolata prima di riconoscerla. Come concessione all'idea di decoro della madre, aveva indossato una vestaglia, se quel termine era applicabile all'abito in questione, che assomigliava di più a un abito da sposa, cangiante seta bianca e pizzi e nastri.


  Un dolore acuto al petto ricordò a Ramses che non respirava da qualche istante. Esalò lentamente l'aria, mentre ripensava a un'affermazione alquanto idiota pronunciata da un giovane ufficiale al Turf Club. «Non ci si comporta da zotici con le signore.» La battuta l'aveva divertito per giorni. Era permesso comportarsi da zotici con una donna che non fosse una "signora?" Qual era la definizione precisa di "signora" e, a quel proposito, il comportamento da "zotico?" Comportarsi da zotico con una signora addormentata doveva essere perfino più discutibile. Nondimeno, considerato che quando lei si fosse svegliata si sarebbe trovato di fronte a una signora dalla lingua alquanto sferzante, un certo grado di "zoticità" era probabilmente permesso. Si chinò su di lei, posando il palmo della mano sulla curva della guancia e ravviando con dita gentili i riccioli color rame.


  Lei aprì gli occhi di scatto.


  «Colto sul fatto», disse.


  «Assolutamente», riconobbe Ramses.


  Allontanò la mano e la guardò mettersi seduta.


  «Sono dovuta venire qui per trovare il tuo messaggio», attaccò Nefret in tono d'accusa. «Avresti dovuto essere più convenzionale e infilarlo sotto la mia porta.»


  Sarebbe stato inutile chiederle perché fosse andata nella sua stanza. Lei faceva continuamente quel genere di cose, ogniqualvolta la colpiva un'ispirazione o un'idea oppure un timore.


  «Questa non era la tua prima spedizione, vero?» chiese ancora Nefret.


  «No.»


  «L'hai trovato?»


  «Sì.»


  «Grazie a Dio. Hai l'aria esausta. Stenditi, vuoi?»


  «No», disse Ramses. «È gentile da parte tua, ma... che cosa fai, cerchi di addolcirmi in vista del massacro? Di' quello che hai da dire, Nefret, così potrò leccarmi le ferite e andare finalmente a letto.»


  «Non ho intenzione di rimproverarti. Capisco perché non hai potuto portarmi con te.»


  «Davvero?»


  «Non essere così sorpreso. Ho i miei momenti di buon senso, sai. Puoi rimandare a domattina i dettagli; dimmi soltanto se Wardani ha ammesso... ha detto che è stato David a...»


  I suoi grandi occhi imploranti trovarono quelli di lui, quasi si aspettasse di vederlo concludere la frase. La fatica e i pensieri ottenebravano la mente di Ramses. Impiegò alcuni secondi a capire.


  «Te lo sei chiesto? Dunque non ero il solo a...»


  «Come dobbiamo sembrare sciocchi», disse Nefret con mestizia. «Mio povero caro, sapevo che ti saresti sentito colpevole, lo fai sempre, ma non dovresti. Anch'io voglio bene a David, e anch'io avevo i miei dubbi. Non me n'ero resa conto fino all'altra sera, quando zia Amelia ha discusso con tanta freddezza la faccenda, e tu hai fatto notare che i suoi sospetti erano tutti amici, persone che abitualmente stimiamo e ammiriamo. Allora ho capito che David era il sospetto più ovvio, e che sebbene non si comporterebbe mai in modo disonesto per trarne vantaggi personali, forse considera la causa più importante dei suoi principi e... mi sono odiata, ma non sono riuscita a togliermi quell'idea dalla testa.»


  «Neppure io. Credo però che ora possiamo farlo.»


  «Sul serio? Sinceramente?»


  Lui rise di quelle domande infantili. «Ho detto "credo". Ma Wardani ha insistito di non sapere nulla di falsi, e se mentiva, allora è maledettamente bravo.»


  «Gliel'hai chiesto apertamente?»


  «Ho dovuto essere piuttosto diretto, non c'era altro modo. Mi è sembrato molto sorpreso. In ogni caso, è stato pronto a dichiararsi d'accordo quando gli ho fatto notare che se David venisse accusato di fabbricare reperti falsi, non sarebbe solo la sua reputazione a soffrirne, ma quella di tutti gli egiziani, nonché del movimento e dei suoi leader. È terribilmente sensibile in fatto di onore e cose del genere, così ho deciso che tanto valeva dirgli tutto. Ha risposto, in quel suo modo magniloquente, che in questo almeno eravamo alleati, e che avrebbe fatto in modo di scoprire il colpevole. Gli ho creduto. Senza dubbio ingenuo da parte mia.»


  «No, hai fatto la cosa giusta. Pensi di dirlo al Professore e a zia Amelia?»


  «Credo che sia preferibile, non trovi? Anche la mamma deve avere avuto i suoi dubbi. A volte dà prova di un terribile sangue freddo.»


  «Ha sangue freddo per certe cose ed è irrimediabilmente sentimentale in altre. Io credo che David sia una delle altre... insieme a te, a me e al Professore.»


  «Io?» ripeté Ramses, sorpreso. «Buon Dio, nel corso degli anni mi ha sospettato di tutti i crimini possibili. E con buona ragione, sono pronto ad ammetterlo.»


  Nefret si mosse con la sua abituale decisione, posando i piedi a terra.


  «Ora devi dormire», ordinò. «E, Ramses...»


  «Sì?»


  Lei gli posò entrambe le mani sulle spalle e lo guardò. «So quanto ti manchi David. Non puoi confidarti con me come facevi con lui... gli uomini hanno i loro piccoli segreti, proprio come le donne! Ma vorrei che dividessi con me alcuni dei tuoi timori.»


  «Ho condiviso questo.»


  «Dopo che ti avevo colto sul fatto.» Ma il suo sorriso era dolce e la sua espressione gentile. «Capisco sempre quando c'è qualcosa che ti preoccupa, sai. Non essere così duro con te stesso. Confessa che ti senti meglio ora che me ne hai parlato.»


  «Sì, è vero.» Sorrise anche lui. «Grazie, ragazza mia.»


  Qualcosa di strano passò sul viso di lei.


  «Sei stanca anche tu», disse Ramses. «Allora siamo d'accordo; riferiremo ogni cosa a colazione. Dopo che mio padre avrà bevuto il caffè.»


  Rimasto solo, si spogliò, e imprecò nel vedere il piccolo foro e la macchiolina di sangue sul retro della camicia. Forse Fatima avrebbe potuto rammendarla all'insaputa di sua madre. Ma era improbabile; lei notava sempre tutto, e avrebbe sicuramente avuto da dire qualcosa a proposito di un'altra camicia rovinata.


  Sebbene stanchissimo, rimase qualche tempo sveglio a pensare, non alle difficoltà di David, ma a Nefret. La voleva come non aveva mai voluto una donna, ma aveva resistito alla tentazione di palesare i suoi sentimenti perché non intendeva rischiare di perdere ciò che lei gli aveva dato quella notte... simpatia e affetto e comprensione, così completi che era stato come comunicare con una parte di sé. E comunque, non c'era modo di forzare quel tipo d'amore, soprattutto con una persona come Nefret. Nasceva oppure no, improvviso come un lampo, imprevedibile come il clima inglese.


  Alla fine si addormentò.
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  Attorniato da un cerchio di spade, continuai a combattere. Non fosse stato per la ragazza ...


  


  


  La decisione di trovare un alloggio più vasto non era stata davvero troppo affrettata. La pazienza di tutti si stava esaurendo. Svariate persone davano sui nervi ad altre. Horus dava sempre sui nervi a tutti, e la relegazione... perché Nefret non gli avrebbe mai permesso di aggirarsi per le trafficate strade del Cairo... esercitava un pessimo effetto sui suoi nervi. Emerson borbottava e rimandava e prendeva tempo ogniqualvolta gli chiedevo di inscatolare i suoi libri, e si lamentò amaramente quando incaricai Ahmud di farlo al posto suo; Ramses si aggirava simile a uno spettro, gli occhi cerchiati; Nefret rimuginava. Quando le chiesi se ci fosse qualcosa che la preoccupava, rispose che sentiva la mancanza di David e Lia.


  Eravamo rimasti tutti delusi nell'apprendere che ci avrebbero raggiunti soltanto dopo Natale. A David era stata offerta la straordinaria opportunità di assistere al restauro degli affreschi del palazzo di Cnosso, a Creta. Si era sempre interessato all'influenza minoica sull'arte egizia, e l'invito di Sir Arthur Evans, uno dei nomi più illustri dell'archeologia, era un tributo alla sua crescente reputazione di abile copista. A Lia, era evidente, poco importava il luogo, purché fosse al suo fianco.


  A mio avviso, la notizia non bastava tuttavia a spiegare l'insolito comportamento di Nefret. Il suo non era un carattere incline a cupe attività di introspezione. Quando si tratta di una giovane donna nubile, viene subito alla mente una particolare spiegazione per un turbamento emotivo, così decisi di scoprire se ne era responsabile un giovane in particolare. I sospetti più probabili, pensai, erano Jack Reynolds e Geoffrey Godwin. Entrambi erano giovani gentiluomini di bell'aspetto, istruiti e professionalmente legati all'archeologia. Un genitore affettuoso o, nel mio caso, un individuo in loco parentis, non avrebbe potuto chiedere di più.


  Nondimeno, un'attenta osservazione finì per convincermi che era Nefret a chiedere di più, e non aveva trovato ciò che cercava in nessuno dei due. I suoi modi con Geoffrey erano più gentili degli scherzosi scambi che caratterizzavano i suoi rapporti con il giovane, dinamico americano, ma c'è una certa espressione... non la vedevo, e in certe faccende mi sbaglio di rado.


  Un mistero trovò soluzione quando Ramses ci riferì l'incontro avuto con il leader del movimento Giovane Egitto.


  Stavamo facendo colazione sul ponte di coperta, com'era nostra abitudine, ed Emerson imprecava, com'era sua abitudine, a proposito del fumo, del tanfo e del traffico fluviale, tanto aumentato negli ultimi tempi. Ramses ci raggiunse in ritardo. Quella mattina le occhiaie erano particolarmente profonde e, benché decisa a consentire ai giovani un'adeguata intimità, mi sentii tenuta a chiedergli che cosa avesse fatto.


  Sarebbe ingiusto e inesatto dire che Ramses mentiva spesso. Lo faceva di rado, ma perfino in tenera età era stato un maestro di ambiguità, e col tempo le sue capacità si erano affinate. In quell'occasione rispose che aveva inteso informarci al riguardo quella stessa mattina e che, se volevo, avrebbe provveduto a farlo immediatamente. Prendendo le sue parole con la consueta dose di prudenza, lo invitai a procedere.


  Benché la narrazione suscitasse innumerevoli domande, lo lasciammo parlare senza interromperlo... io perché sapevo quanto fosse futile cercare di interrompere Ramses, Emerson perché aveva bevuto solo una tazza di caffè e non era ancora del tutto sveglio, Nefret perché (come mi disse il mio infallibile istinto) sapeva già ogni cosa.


  «Credi che dicesse la verità, dunque?» chiese Emerson, quando Ramses tacque. «È un sollievo. Mi ero chiesto...»


  «Anche voi, Professore?» esclamò Nefret.


  «Era un sospetto doloroso ma inevitabile», disse Emerson. «Credo che l'abbiamo nutrito tutti, ma eravamo restii ad ammetterlo.»


  «Io no», dissi, servendo a Ramses uova e pancetta. «Non ti rimprovererò per esserti affaticato inutilmente, Ramses; se ora sei tranquillo, ne è valsa la pena. Ma avrei potuto dirti io stessa che non era necessario.»


  «La tua intuizione, immagino», commentò Emerson, tirando fuori la pipa.


  «Basata, almeno per quanto mi riguarda, su una considerevole esperienza e una profonda comprensione della natura umana.»


  «Bah», fece Emerson in tono mite. «Scommetto che non hai pensato alla causa nazionalista come a un possibile motivo per spingere David a procurarsi denaro. Confesso che io non l'ho fatto. È una maledetta complicazione, ecco che cos'è. Kitchener è deciso a schiacciare i nazionalisti radicali, e Wardani è la sua preda più ambita. David è seriamente coinvolto nel movimento?»


  «Non tanto da essere considerato ufficialmente sospetto», fu la risposta di Ramses. «Quanto meno, non credo. Speravo di persuadere Wardani a tenerlo a distanza. Forse ci sono riuscito, e forse no.»


  «Non potresti instillare un po' di buon senso in David?» chiese Emerson. «Sei il suo migliore amico.»


  «Ci ho provato.» Ramses non aveva toccato cibo. Era sempre difficile capire che cosa pensasse... in contrasto a quanto diceva... ma nella sua voce vibrava un'insolita nota di emozione quando continuò: «È stato un grave errore da parte mia».


  «Perché?» volle sapere Nefret.


  «Perché sono stato altezzoso e condiscendente. Non era mia intenzione, ma è così che devo essergli sembrato... una gentile ramanzina, pronunciata nel suo interesse. Proprio l'atteggiamento che egiziani come David e Wardani non ci perdonano. E quando ha parlato di Denshawai... ne è ossessionato, e chi sono io per dirgli che non dovrebbe occuparsene?»


  Questo nome non ha probabilmente significato per la maggioranza dei Lettori. Benché si fosse verificato solo pochi anni prima dell'epoca di cui scrivo, e avesse suscitato un considerevole furore perfino fra la stampa inglese, l'incidente era stato presto dimenticato. Abbiamo la memoria corta in fatto di ingiustizie di cui altri sono vittime, soprattutto quando siamo noi i responsabili. L'episodio costituiva una delle pagine più nere dell'Amministrazione inglese e un motivo di vergogna per tutti gli inglesi rispettabili.


  Le torri in mattoni e fango delle piccionaie sono un tratto caratteristico del paesaggio egiziano, dato che i contadini allevano piccioni per nutrirsene. Quando un gruppo di ufficiali inglesi andò a cacciare nel villaggio di Denshawai, comprensibilmente i suoi abitanti se ne risentirono; come ebbe a dire un illustre scrittore inglese, era come se un gruppo di cinesi avesse cominciato a fare fuoco sulle anatre e le oche che sguazzano nello stagno di una fattoria del Devonshire.


  Fu raggiunta una tregua temporanea, ma un anno dopo gli sportivi fecero ritorno a Denshawai. Distavano solo poche centinaia di metri dal villaggio quando cominciarono a sparare, e gli abitanti, furiosi, attaccarono... non con i fucili, dato che non ne avevano, ma con sassi e randelli. Nella battaglia che seguì, quattro egiziani furono colpiti da colpi di arma da fuoco, e un ufficiale che era stato percosso morì mentre si affrettava in aiuto dei compagni. Sotto il profilo medico, il decesso era dovuto principalmente al sole e alla fatica, ma le autorità decisero di impartire una lezione esemplare. Ventuno abitanti di Denshawai furono condannati, quattro di loro a morte, altri alla servitù e i restanti a cinquanta frustate. Le impiccagioni furono eseguite nel luogo in cui si era verificato l'incidente, e tutti gli abitanti, compresi i parenti degli uomini condannati, costretti ad assistere.


  Emerson era stato fra coloro che si erano pronunciati contro quel terribile esito, facendosi sentire sia con lettere di fuoco inviate ai quotidiani inglesi, sia nel corso di colloqui privati con Lord Cromer. Perfino ora, nel ricordare, l'indignazione gli oscurò il viso.


  «Che sia dannato se non mi ha fatto venire voglia di unirmi a Wardani io stesso», ringhiò.


  Ramses, intanto, aveva riacquistato la sua compostezza. «Giusto. La mamma direbbe che due cose sbagliate non ne fanno una giusta, e che il fine non giustifica i mezzi, e così via; più specificamente, rappresaglie analoghe servono soltanto a peggiorare la situazione. La strage di Denshawai ha portato all'assassinio di Boutros Ghali, che a sua volta ha provocato un inasprimento nei confronti dei nazionalisti. Il movimento è morto in tutti i sensi, e potrebbe morire anche Wardani se dovessero individuarlo e lui opponesse resistenza all'arresto.»


  «Hmm... sì.» Emerson vuotò il fornello della pipa. «Forse potrei dire io due parole a David.»


  «Sarebbero più efficaci dette da voi che da me», riconobbe Ramses.


  «Faremo in modo di tenerlo troppo impegnato perché possa cacciarsi nei pasticci», intervenne Nefret. «Sono sicura che Lia collaborerà.»


  Concentrando tutti i miei sforzi e costringendo i miei aiutanti a fare lo stesso, riuscii a ottenere che la casa fosse pronta a tempo di record. Fatima turbinava per le stanze simile a un piccolo tornado nero, dirigendo le attività degli uomini forniti da Selim. Erano tutti amici e parenti suoi o di Fatima, e lavoravano con diligenza e buon senso. Selim, dal canto suo, non ci teneva a partecipare; appoggiato da Emerson, che ci teneva ancor meno, continuava a inventare scuse per assentarsi. Ottenni qualche aiuto da Nefret, nessuno da Ramses, molto da Daoud e da sua moglie Kadija, e interferenze a più non posso da parte di Miss Maude, che compariva ogni mattina per offrire assistenza. Non appena scopriva che Ramses non c'era (e non c'era quasi mai), si dileguava per non farsi più vedere.


  Ben presto un'ala della villa fu pronta per essere occupata. I pavimenti piastrellati splendevano, le pareti imbiancate a calce erano candide, insetti e roditori erano finalmente stati persuasi a cercarsi un altro alloggio, e Fatima era impegnata a cucire le tende. Trasferimmo i nostri bagagli il giovedì, e l'indomani, giorno di riposo per i nostri amici musulmani, decisi che avevo diritto anch'io a una breve vacanza. Gli altri avevano trascorso quasi tutto il tempo a Zawaiet el 'Aryan (cioè ogniqualvolta riuscivano a filarsela); quasi tutte le sere avevo dovuto ascoltare da Emerson le entusiastiche descrizioni delle sue attività.


  Lo raggiunsi nel nuovo studio per dirgli che quel giorno sarei andata con lui. Pregustavo già il piacere che la notizia gli avrebbe causato, ma sebbene l'avessi lasciato a collocare i libri negli scaffali, i libri erano ancora negli scatoloni, gli scaffali erano vuoti e lui non si vedeva da nessuna parte.


  Dopo avere ispezionato la casa e scoperto che anche gli altri se l'erano svignata a mia insaputa, andai alla stalla. Parte del fabbricato era già occupata da quello che Ramses chiamava lo zoo di Nefret. La ragazza collezionava animali feriti e abbandonati come altre collezionano gioielli. In meno di una settimana aveva messo insieme un grosso, cordiale cane giallo, una gazzella rimasta orfana e un falco con un'ala spezzata. Quest'ultimo sarebbe stato reinserito nel suo habitat naturale non appena guarito, a meno che nel frattempo non si fosse affezionato a lei al punto da non volersene separare. Capitava spesso. Il cane... uno degli esemplari meno attraenti della specie canina in cui mi fossi mai imbattuta... doveva essere chiuso nel capanno quando Nefret usciva, per impedirgli di seguirla. Che cosa avremmo fatto della gazzella, non riuscivo proprio a immaginarlo.


  Il giorno prima Selim aveva portato i cavalli da Atiyah. Come mi aspettavo, gli stalloni arabi non erano nella stalla. Restava solo una delle cavalcature prese a nolo, un'ombrosa giumenta baia. Mi rivolse un'occhiata critica quando dissi a Mohammed di sellarla.


  Anche Mohammed parve dubbioso. «Il Padre delle Imprecazioni mi ha detto di non...»


  «Poco importa quello che ti ha detto. Sono andati a Zawaiet el 'Aryan, immagino. Bene, ci andrò anch'io. Fa' come ti dico, per favore.»


  «Ma, Sitt Hakim, il Padre delle Imprecazioni ha detto che non sarebbe dovuta andare sola.»


  «Sciocchezze. Non penserai che possa smarrirmi, vero? Io, che conosco ogni centimetro di terra da Abu Roash a Giza, da Saqqara ad Abusir?»


  Tendo a esagerare sempre un po' quando mi esprimo in arabo... è un'abitudine che ho preso da Emerson... ma il senso generale della mia affermazione era esatto.


  Mohammed scosse la testa con aria luttuosa. Sapeva che si sarebbe preso una lavata di testa da Emerson se non mi avesse accompagnata, e un rimprovero da me se avesse insistito per farlo. La lavata di testa non era imminente; il rimprovero sì. La sua decisione non mi sorprese.


  «Prendete almeno il vostro parasole, Sitt.»


  Pronunciò il termine all'inglese, così che suonò quanto mai bizzarro. Col passare del tempo, il mio parasole aveva finito per essere considerato un'arma magica di grande potenza. Oltre all'effetto psicologico, è l'accessorio più utile e versatile che si possa immaginare, e può fungere da bastone da passeggio, protezione dal sole e... dato che i miei hanno sempre robuste stecche d'acciaio e punte aguzze... anche da arma. Assicurai Mohammed che sarei partita adeguatamente equipaggiata.


  A quel punto udii un ringhio e vidi nella penombra due verdi globi fiammeggianti. Non c'era da stupirsi che la povera cavalla fosse nervosa. Horus doveva essere stato lì tutto il tempo, fissandola fino a farla impazzire e fingendo di essere un leone.


  «Avrò qualcosa da dire anche a te, più tardi», informai il gatto, e condussi fuori la giumenta prima di montare in sella.


  Era una bella mattina, limpida e calma... la giornata perfetta per le piramidi. L'irritazione ha un effetto infelice sullo stile letterario; erano frasi del tipo "consumarmi le dita fino all'osso" e "sacrificare i miei desideri alle necessità altrui" a dominare le mie riflessioni. Comunque sia, non sono il genere di persona che permette al risentimento di guastarle il piacere. Quando avessi trovato la mia errabonda famiglia, avrei espresso le mie opinioni con poche parole ben scelte; fino a quel momento mi sarei goduta il momento fugace e quelli successivi.


  Se fossi stata una persona che rimugina sui torti subiti, avrei trovato un ulteriore motivo di irritazione in quanto era accaduto sul posto durante la mia assenza forzata. Dopo la nostra prima visita, mi ero messa alla ricerca dei rapporti del signor Barsanti, che avevo visto l'ultima volta in mano a Ramses. Non erano negli scaffali del salone; non erano sul ponte di coperta; non erano sulla scrivania di Ramses. Li scovai finalmente sotto una sedia nel salone, e mi sedetti immediatamente a leggerli, prima che qualcun altro li facesse sparire di nuovo.


  L'onestà mi obbliga a confessare che la piramide era molto più interessante di quanto avessi creduto. Come aveva detto Emerson in quel suo modo pittoresco, è l'interno delle piramidi ad affascinarmi, forse perché richiama fantasticherie infantili su grotte e passaggi sotterranei, cripte e tesori sepolti. Lui può discettare quanto vuole su metodi di costruzione e angoli di inclinazione, calcare fossilifero, mattoni per piano e mattoni messi di punta; da parte mia, vorrei una lunga, buia e complicata sottostruttura al giorno. Questa sembrava quanto mai promettente, e neppure per un momento credetti che il signor Barsanti l'avesse esplorata in modo adeguato.


  Non avevo percorso neppure un miglio quando chi mi capitò di incontrare, se non Geoffrey Godwin, che passeggiava con le mani in tasca?


  «Mrs Emerson», esclamò, togliendosi il casco da minatore. «Che piacere inaspettato!»


  «Davvero?»


  Un sorriso timido comparve sul suo volto. «Un piacere, certamente; inaspettato... be', non del tutto. Poco fa mi sono imbattuto negli altri. Hanno detto di essere diretti a Zawaiet el 'Aryan e che voi li avreste probabilmente raggiunti non appena aveste... ehm...»


  «Scoperto che se ne erano andati alla chetichella», conclusi io. «È stato Emerson a dirlo, suppongo. Aveva ragione. Sto andando a raggiungerli proprio ora, Mr Godwin.»


  «Sola?»


  «Sì, perché no?»


  «Niente, niente», si affrettò a rispondere lui. «Solo, il vostro cavallo sembra un po' nervoso.»


  «Riesco a controllarla perfettamente», lo rassicurai stringendo più saldamente le redini, mentre la maledetta bestia cercava di sferrare un calcio a un asino di passaggio.


  «Ma certo. Ebbene, Mrs Emerson; sono per qualche giorno ospite di Jack e Maude; lui sta lavorando a un articolo, e Maude è al Cairo, quindi posso prendere in prestito uno dei cavalli e raggiungervi nel giro di qualche minuto.»


  «Gentile da parte vostra, ma superfluo», tornai a rassicurarlo. «Non sono una turista...»


  Geoffrey indietreggiò con una stretta di spalle e un sorriso. «Passerete dalle piramidi, immagino.»


  «Magari mi fermerò a scambiare due parole con Karl von Bork. Oggi è là, credo.»


  «Sì, signora. La stagione di Herr Junker inizia prima della nostra. Se siete certa...»


  Il mio congedo fu forse un po' brusco; ma lui sembrava incline a chiacchierare all'infinito, e io avevo fretta.


  Karl era effettivamente al lavoro a una delle mastaba nel Grande Cimitero Occidentale, un settore del quale era stato assegnato ai tedeschi... anche se, per essere precisa, dovrei dire "agli austriaci". Herr Steindorff, il primo a effettuare degli scavi, era stato sostituito da Herr Junker, dell'Università di Vienna. Quel giorno non era presente, e fu Karl a sbucare da sotto terra con un sorriso raggiante e a offrirsi di mostrarmi la tomba. Per quanto tentata (poiché sembrava una tomba quanto mai interessante), declinai l'invito, spiegando che ero diretta al nostro sito e che mi ero fermata solo per invitarlo a cena per quella sera. Karl naturalmente accettò. Si offrì quindi di accompagnarmi, sostenendo le sue argomentazioni con tale vigore che fui costretta a lasciarlo bruscamente come avevo lasciato Geoffrey.


  Questi uomini, pensai. Verrebbe da credere che sia incapace di badare a me stessa.


  Il mio umore migliorò a mano a mano che proseguivo, seguendo il sentiero appena tracciato che attraversava il plateau. Sole e solitudine, sabbia turbinante e silenzio! Il cielo azzurro e vuoto sopra di me, e sotto il suolo arido e sbiancato! Risi forte, pensando ai timori dei miei due giovani amici. Quella era la mia casa spirituale, quella la vita che amavo. Non c'era la minima possibilità che mi smarrissi.


  La giumenta si era acquietata, e non ebbi difficoltà a controllarla fino a quando qualcuno non cominciò a spararci addosso.


  Il primo sparo la fece sussultare e tremare; al secondo proiettile, che si conficcò nel terreno accanto a noi, si impennò. Non caddi, smontai. Riconosco di averlo fatto piuttosto in fretta, ma la cosa più saggia da fare quando qualcuno ti spara addosso è cercare un riparo.


  Sdraiata dietro un piccolo rilievo, osservai la nuvola di polvere che sottolineava la fuga del mio infedele destriero, e riflettei sulla mossa successiva. Che fare? Avevo coperto più della metà del tragitto e mi trovavo, calcolai, a meno di un miglio dalla mia destinazione... una camminata agevole per una donna in buona forma fisica come sono, ma una figura eretta avrebbe costituito un bersaglio tentatore, e non mi andava l'idea di procedere strisciando. Restare dove mi trovavo era probabilmente la scelta più assennata. Tuttavia non c'era modo di sapere quanto tempo avrei dovuto aspettare prima che arrivasse qualcuno, oppure il mio invisibile nemico abbandonasse la caccia. Qualche ora sotto i raggi roventi, e sarei stata come un mattone cotto al sole. Una volta iniziati gli scavi, Emerson era incline a continuare fino al calare del buio, e c'era sempre la possibilità che per tornare a casa prendesse la strada che correva lungo il fiume, invece del sentiero nel deserto.


  Tergiversare sembrava inutile. Ero ben armata. Parasole e pugnale non sarebbero stati di alcuna utilità a meno che non mi fossi trovata davanti al mio avversario, ma avevo il mio piccolo revolver. Sollevai la testa per valutare la mia posizione.


  Alle mie spalle le silhouettes delle piramidi di Giza si stagliavano contro il cielo. Il fiume, come sapevo, correva più in basso alla mia sinistra, ma dalla mia posizione non potevo scorgerlo. Né c'era altro da vedere, se non il tipico paesaggio del plateau... sabbia mista a ciottoli e mucchi di frammenti rocciosi. Proprio dietro uno di essi doveva nascondersi il mio assalitore. Il sole era alto. Era più tardi di quanto avessi immaginato. Dovevo alzarmi e agire!


  Estrassi di tasca la pistola e mi tolsi il casco. Piazzato quest'ultimo sulla punta del mio utilissimo parasole, lo sollevai lentamente. Il risultato fu estremamente gratificante. Risuonò un altro sparo. In un lampo mi misi a sedere e sparai nella direzione da cui (a mio avviso) era stato esploso il colpo. Stavo per tornare a sdraiarmi, prevedendo una reazione, quando vidi un cavaliere galoppare verso di me dalla direzione di Giza. Che audacia dimostrava quell'uomo! Era un bersaglio perfetto, o almeno lo sarebbe stato se non si fosse mosso con tanta rapidità. Fu questa la ragione per cui il mio primo colpo lo mancò; per fortuna, prima di esploderne un secondo, ebbi modo di riconoscerlo. Nel vedermi, l'uomo tirò le redini, si affrettò a smontare e si gettò su di me, scaraventandomi a terra. Era più forte di quanto la corporatura esile lasciasse intendere, e il suo corpo mi schiacciava.


  «Davvero, Mr Godwin», osservai senza fiato. «Sono annichilita dal vostro impeto.»


  «Vi chiedo scusa, signora.» Arrossendo, si spostò e adottò una posizione un po' meno intima, ma altrettanto efficace nell'immobilizzarmi. «Mi sbagliavo? Ho dato per scontato che quegli spari fossero diretti a voi.»


  «Credo che lo fossero, sì. Apprezzo il coraggioso tentativo di farmi scudo col vostro corpo, Mr Godwin, ma alcune dozzine di pietre aguzze premono contro la mia schiena. Lo sparatore, credo, se ne è andato.»


  Una raffica improvvisa mi interruppe. I colpi erano distorti e attutiti, ed era evidente che provenivano da una distanza considerevole, ma gli impulsi cavallereschi di Mr Godwin ebbero la meglio sul buon senso. Con un'esclamazione allarmata, mi schiacciò di nuovo al suolo.


  «Dannazione!» ansimai. «Quella canaglia sta fuggendo, ve l'assicuro; sento rumore di zoccoli... oh, santo cielo! Santo cielo! Alzatevi, Mr Godwin, prima che accada davvero qualcosa di terribile.»


  Ahimè, il mio avvertimento arrivò troppo tardi. Lo scalpitio di zoccoli si avvicinava, non si allontanava; e alle spalle di Mr Godwin comparve un volto stravolto da una smorfia orribile, i denti scoperti, le guance accese dalla collera, gli occhi sfolgoranti. Mr Godwin passò precipitosamente dalla posizione orizzontale a quella verticale.


  «No, Emerson!» gridai io. «No, non colpirlo! Il tuo è un grave equivoco!»


  «Davvero?» Tenendo lo sfortunato giovane per il colletto, Emerson trattenne il colpo che stava per sferrare. Non aprì, tuttavia, il pugno.


  «Mr Godwin mi stava proteggendo, non aggredendo.» Mi rialzai. Altri cavalieri si stavano avvicinando. Emerson, in sella a Risha, se li era lasciati indietro.


  «Ah», disse. «Le mie scuse, Godwin.»


  «Mettilo giù, Emerson», suggerii.


  Obbedì. Il giovane si sistemò il colletto e sorrise coraggiosamente. «È tutto a posto, signore. Non vi biasimo per aver avuto un'impressione sbagliata. Qualcuno stava sparando contro Mrs Emerson, e io...»


  «Sì, sì. Anche noi abbiamo sentito gli spari, e siamo venuti a indagare. Pensavo che potessero essere indirizzati a mia moglie. Capita spesso che la gente le spari.»


  Anche gli altri ci avevano raggiunti... Nefret in sella a Moonlight, e Ramses con la giumenta di David, Asfur. Nefret scivolò a terra e si affrettò verso di me. La sua vista ricordò a Mr Goodwin le buone maniere. Mormorando una scusa, si tolse il casco.


  «Non agitarti, Nefret, sono incolume», la rassicurai mentre lei mi tastava con mani ansiose. «Ma Mr Godwin sembra avere riportato qualche ferita. È sangue quello che avete sulla fronte?»


  «Davvero?» Geoffrey si portò la mano alla testa. «Oh! Sì, ora ricordo; non portavo il casco in quel momento, sono arrivato piuttosto di corsa. Immagino che non abbiate avuto modo di vedere l'aggressore, Mrs Emerson... un indigeno dai modi subdoli con la barba nera? Era a cavallo; l'ho notato quando vi siete fermata a parlare con me, perché mi è sembrato strano che sostasse ad aspettare, per poi seguirvi. Non mi piaceva il modo in cui vi teneva d'occhio...»


  Ramses si slanciò per afferrarlo quando barcollò, ma il giovane crollò fra le braccia di Nefret. Il suo peso la spinse lentamente ma inesorabilmente verso terra, dove rimase con la testa di lui in grembo.


  Ramses, che non era sceso di sella, osservava il tableau vivant con un sorrisetto. «Molto grazioso», commentò.


  «Va' al diavolo, Ramses», rispose Nefret.


  Il mancamento di Geoffrey durò solo qualche istante. Arrossendo, si affrettò a liberarsi dalla stretta della ragazza assicurandola che era incolume. Così in effetti sembrava; l'abrasione alla testa era superficiale e aveva lacerato solo il cuoio capelluto. Nondimeno insistetti perché tornasse a casa con noi, così da poterla disinfettare in modo adeguato. Il mio cavallo era apparentemente scomparso nell'Eternità, dove, per quanto mi riguardava, la maledetta bestia poteva rimanere; Emerson mi fece salire con lui su Risha e lasciammo che i ragazzi ci precedessero.


  «Che cosa hai combinato questa volta?» indagò.


  «Non so di cosa tu stia parlando.»


  «Sì che lo sai. Che cosa hai detto, e a chi, per provocare questo incidente?»


  «Niente, te l'assicuro.»


  «Nessun accenno velato? Nessuna minaccia sparata a caso?»


  «No, Emerson, davvero. Per lo meno, non credo.»


  «Indurre a un'aggressione è il solo modo per identificare un nemico, direi», rifletté lui. «Non è un metodo che io approvi, Peabody.»


  «Onestamente, Emerson, non capisco. Le nostre indagini sono state singolarmente... è imbarazzante, ma credo si possa dire... vane. L'unico aspetto incoraggiante di questo attacco...»


  «Ero certo che ne avresti trovato uno.»


  «Be', non può che significare che il falsario è qui... in Egitto, al Cairo, forse a Giza! Il travestimento che ha adottato stamane era lo stesso impiegato in Europa.»


  «Compresi l'aria subdola e l'aspetto sinistro?»


  «Non essere sarcastico, Emerson. Geoffrey può aver esagerato un tantino... è un giovane sensibile e dotato di fantasia. È stato il comportamento dell'uomo a risvegliarne i sospetti.»


  «Hmm...», fece Emerson. «Me lo domando proprio.»


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  L'anziano fachiro vagabondava senza meta lungo le viuzze anguste del suk. Nefret gli rivolse solo un'occhiata fugace; si trattava ovviamente di un membro di uno degli ordini dei dervisci, solo un po' più alto e un po' più sporco degli altri. Daoud, fiero che quella sera gli fosse stato chiesto di farle da scorta, la allontanò dal percorso di un venditore ambulante impacciato da un enorme vassoio carico di pane, e indicò la porta aperta di una delle botteghe. Fuori erano esposte file e file di pantofole di ogni numero e foggia. Nefret non si fermò a esaminarle, ma entrò nel piccolo locale, sulla cui soglia il mercante si inchinava già sorridendo.


  Quando uscì, qualche tempo dopo, l'anziano fachiro era attorniato da un gruppo di giovani teppisti che lo schernivano. Con un'esclamazione di sconcerto, Daoud si affrettò verso di loro. Il fachiro, tuttavia, non aveva bisogno del suo aiuto; stava già facendo roteare il grosso bastone e imprecava a tutto spiano. Le giovani canaglie si dispersero e il fachiro sedette in mezzo alla strada, borbottando e sbavando. Non portava turbante, e lunghe ciocche arruffate di capelli grigi gli ricadevano sul viso.


  «Sono ragazzi cattivi», disse Daoud con disapprovazione. «Lui è un sant'uomo.»


  «Ma forse leggermente privo di senno?» suggerì con delicatezza Nefret.


  «La sua mente è in cielo, e solo il suo corpo rimane sulla terra.»


  «Che Dio sia gentile con lui», mormorò la ragazza. Qualcosa in quella bizzarra figura sembrava suscitare il suo interesse. Si avvicinò un po' di più. «Una notevole combinazione di stracci. Un insieme di brandelli e pezze, o bisogna chiamarlo un soprabito dai molti colori?»


  «Si chiama dilk», disse Daoud, che prendeva tutto alla lettera.


  «Hmm... Oh, quasi dimenticavo... torna dentro, per favore, e di' a Mr el-Asmar che voglio un altro paio di pantofole identiche a quelle che ho appena comperato, ma nere e un po' più piccole.» Indicò la misura con il pollice e l'indice. «Sono per Lia. Ha i piedi più piccoli dei miei.»


  Il viso di Daoud si allargò in un sorriso. «Ah! Un bel pensiero. Organizzeremo una "fantasia" al loro arrivo, con doni e musica e tanto da mangiare.»


  «Ma certo.» Nefret gli strinse affettuosamente il braccio. «Ti aspetto qui.»


  Quando la robusta sagoma scomparve all'interno, Nefret estrasse dalla borsa alcune monete. Facendole tintinnare, si accostò al fachiro, che si era trasformato in un mucchio informe, la faccia nascosta dai capelli.


  «Se è odore di santità quello che sento, preferisco la dannazione», mormorò a bassa voce. «Perché i tuoi camuffamenti devono essere sempre così repellenti?»


  «Lo sporco tiene a distanza le persone moleste», fu la risposta a malapena udibile. «Ovviamente tu non sei una di loro. Ruhi min hina, ya bint Shaitan ("Allontanati, figlia di Satana").


  Non osò alzare gli occhi, ma sentì la sua risatina e la risposta, pronunciata a voce più alta: «Che scortese!» Nefret lasciò cadere le monete ai suoi piedi e si allontanò.


  Sbirciando fra i capelli arruffati, Ramses vide Daoud emergere dal negozio. Nessuno dei due guardò verso di lui; tuttavia attese che si fossero allontanati prima di rialzarsi e mettersi sulla loro scia.


  «Hmm...», dissi, quando Nefret finì di descrivere il travestimento di Ramses. «Davvero pittoresco, parola mia. Perché seguivi Nefret e Daoud? Lui è abbastanza robusto e fedele da poterla proteggere.»


  Semisdraiato sul divano, con i piedi appoggiati sul bordo della fontana, mio figlio rispose: «Darebbe volentieri la vita per lei, ma il tempo necessario al verificarsi di qualche spiacevole inconveniente, e per Nefret potrebbe essere troppo tardi. Dopo quello che è accaduto a voi stamattina, le precauzioni non sono mai troppe.»


  «Non ho bisogno di essere protetta», protestò prevedibilmente Nefret. «Ho il mio pugnale.»


  Ci stavamo godendo per la prima volta le comodità della corte della nostra nuova casa. Ero soddisfatta e consapevole di avere fatto un buon lavoro mentre mi guardavo intorno. Divanetti e sedie di vimini, tavolini e poggiapiedi erano disposti intorno alla fontana, dove l'acqua chioccolava dolcemente. Le piante fornite da Geoffrey erano il tocco finale: scelte con l'attenzione di un artista e messe a dimora con amore, avevano trasformato un cortile spoglio in un giardino. I vasi che contenevano aranci e limoni, ibischi e rose erano di produzione locale; le linee semplici e le superfici appena brunite ben si adattavano all'ambiente e ricordavano quelli di antica fattura. Alcune fogge non cambiano da secoli.


  «La mia avventura di oggi ha quanto meno un lato positivo», osservai. «Se qualcuno avesse ancora nutrito dubbi sull'innocenza di David, ora di certo non può più averne.»


  «Stai dando per scontato che l'aggressione sia legata a quell'altra faccenda», borbottò Emerson. La luce di una lampada vicina ne rischiarava il viso tempestoso.


  «Sarebbe davvero una coincidenza se così non fosse», disse Ramses.


  «Niente affatto. Vostra madre si caccia continuamente in situazioni sgradevoli. Le cerca, le attira. Ci si crogiola.»


  «Sciocchezze!» esclamai.


  «Nondimeno», riprese Ramses, mentre Nefret nascondeva un sorriso divertito, «ci sono solo due possibilità. O la recente... ehm... disavventura della mamma non è legata alle indagini che stiamo svolgendo, oppure lo è. La seconda alternativa sembra di gran lunga la più probabile. La mamma non ha così tanti nemici appostati nell'ombra. Almeno... mi sbaglio, mamma?»


  «Hmm...», feci io. «Lasciami pensare. No, non direi. Alberto è morto qualche anno fa, in pace, mi è stato detto dal suo compagno di cella, ed è decisamente improbabile che Matilda...»


  «Non continuare con l'elenco, sarebbe troppo lungo», mi interruppe Emerson. «Accetteremo la seconda alternativa come teoria su cui lavorare. Hai altro da aggiungere, Ramses?»


  Era una domanda sciocca. Ramses aveva sempre qualcosa da aggiungere.


  «Sì, papà. Da quest'alternativa possiamo far derivare altre buone possibilità. Primo, l'uomo che cerchiamo si trova da qualche parte nella zona del Cairo. Secondo, ha deciso che noi... o la mamma... costituiamo un pericolo per lui. Terzo, la faccenda è più complessa di quanto avessimo immaginato, e la posta in gioco non è solo un modesto guadagno. Abbiamo conosciuto più di un falsario e più di un mercante di reperti rubati. Quanti di loro avrebbero ucciso per evitare di venire scoperti?»


  «Parecchi», brontolò Emerson. «Specialmente... chiudi la bocca, Peabody, e non imprecare. Te l'ho detto, questa volta non sospetto di Sethos. Penso piuttosto a quella canaglia di Riccetti.»


  «È in carcere dall'epoca del caso dell'ippopotamo», gli ricordai. «Credo che se fosse stato rilasciato ne avremmo avuto notizia.»


  «Quella volta il bottino era una tomba reale ancora intatta, con tutto il suo contenuto», intervenne Ramses. «Bottini simili ispirano attività frenetiche da parte dei criminali.»


  Gli occhi di Nefret ebbero un lampo. «Non penserai...»


  «Non possiamo sperare di avere due volte quel genere di fortuna», disse Emerson. Sospirò. «Questo, temo, è solo un semplice, banale caso di frode.»


  «Il termine "banale" non è del tutto esatto, papà», lo contraddisse Ramses.


  «No», assentì Emerson. «Questi falsi non sono affatto come i soliti. Non commisero gli acquirenti: se sono stati imbrogliati gli servirà da lezione. E comunque, non spetta a loro acquistare antichità. Sarei tentato di lasciare in pace il falsario, se non fosse necessario individuarlo per liberare David dai sospetti.»


  Chinandosi in avanti, con le mani intrecciate, Ramses disse con foga insolita: «Allora è arrivato il momento di smettere di proteggere i sentimenti e la reputazione di David. Anche se potessimo permetterci un simile lusso, e non lo credo, è maledettamente stupido».


  «Non...», cominciai.


  «Imprecare», sibilò Ramses fra i denti. «Vi chiedo scusa, mamma. Non capite che David è destinato a venire a saperlo, prima o poi? La voce si spargerà, succede sempre. I collezionisti sono in contatto fra loro, i mercanti avvicinano i clienti importanti. Dio solo sa quanti altri falsi sono in vendita; noi siamo riusciti a individuarne solo una piccola parte. Mi sorprende che nessuno dei nostri conoscenti abbia ancora accennato alla "collezione" di Abdullah. Credetemi, se lo terremo all'oscuro, David non ce ne sarà grato. È un dannato... scusate, mamma... insulto.»


  Il silenzio che seguì le sue parole equivaleva a un assenso. Era evidente che non era stato il solo ad arrivare a quella deprimente conclusione. Di certo l'avevo fatto io.


  «Scrivi a David, non è vero?» chiesi.


  «Di tanto in tanto. Non con la frequenza con cui Nefret scrive a Lia.»


  «Gli uomini sono pessimi corrispondenti», brontolò Nefret. «Non ho detto nulla a Lia. Non vorrai suggerire di dare a David la notizia per lettera, zia Amelia? È un'idea che non mi piace affatto.»


  «Non lo stavo suggerendo. Mi chiedevo semplicemente se qualcosa che David ha detto indichi che ha avuto sentore della faccenda.»


  «A me non ha scritto niente che possa farlo credere», rispose Ramses. «Nefret?»


  «Lia me ne avrebbe parlato.» Il tono della giovane era sicuro.


  «Che cosa proponi di fare, allora?» volle sapere Emerson. «Dannazione, Ramses, va benissimo sostenere che dobbiamo cambiare strategia, ma a meno che tu non abbia un'idea utile...»


  «Propongo di smetterla di camminare in punta di piedi intorno all'aia, se mi è permessa la metafora», rispose Ramses. «Dobbiamo informare Daoud e Selim. Se non avremo sistemato le cose prima dell'arrivo di David e Lia, bisognerà informarlo. Inoltre, potremmo chiedere consiglio a Mr Vandergelt. Lui è più vicino di noi all'ambiente dei collezionisti e dei mercanti autorizzati, e di certo neppure la mam... di certo nessuno potrebbe sospettarlo di trattare falsi.»


  «Giustissimo, Ramses», dissi. «Un'accusa di realistico cinismo non è fra quelle che giudico offensive. Sì, è un'ottima idea. Katherine e Cyrus sono al disopra di ogni sospetto e possiamo contare sulla loro discrezione. Trascorreranno con noi le feste di Natale e arriveranno fra breve; parleremo anche a Daoud e Selim e indiremo un consiglio di guerra!»


  Fatima arrivò trotterellando ad annunciare che la cena era in tavola; ci alzammo tutti a eccezione di Nefret, che dovette staccare a una a una le unghie di Horus prima di poterci imitare.


  «Dunque siamo d'accordo», disse Emerson. «Cerca solo di tenerti fuori dai guai fino ad allora, eh, Peabody?»


  «Davvero non capisco perché tu rivolga a me un simile ammonimento, Emerson. Dobbiamo tutti fare attenzione.»


  «Hmm...», fece Emerson. «Niente più visite al suk, è chiaro?»


  «Perché il suk?» chiesi. «Non è stato nel suk che sono stata attaccata. Vuoi semplicemente impedirmi di fare spese. Non ho ancora comperato i regali di Natale, e c'è...»


  «Basta così!» esclamò Emerson, stirandosi una ciocca di capelli. «Se devi andare, verrò con te, e così Ramses, in uno dei suoi disgustosi camuffamenti, e Daoud e tutta la squadra. Piantala di discutere e vieni a mangiare.»


  «Il nostro ospite non è ancora arrivato, Emerson.»


  «Ospite? Quale ospite? Che il diavolo ti porti, Peabody...»


  «Karl», dissi, interrompendo le sue proteste con l'abilità nata da una lunga consuetudine. «L'ho invitato questa mattina. Dovrebbe arrivare a momenti.»


  «Dato che ci stiamo confidando con cani e porci, suggerisci di parlare anche a von Bork dei falsi?» indagò Emerson.


  «Immagino che potrei accennare in generale al commercio di falsi», ammisi. «Giusto per vedere la sua reazione.»


  «Oh, bene, questo sistema le cose», disse Emerson. «Nell'attimo stesso in cui pronuncerai quella parola, lui lascerà cadere la forchetta, impallidirà e renderà piena confessione.»


  Non mi avrebbe sorpresa più di tanto se Karl avesse fatto proprio così... se fosse stato colpevole, voglio dire. A mio avviso era troppo timido e troppo in soggezione davanti a me per essere un buon criminale. O era innocente, o si era indurito più di quanto supponessi, perché l'accenno ai falsi non indusse alcuna delle reazioni descritte da Emerson. Karl si mostrò tuttavia interessato, e ci intrattenne con una lunga conferenza sui falsari che aveva incontrato e i metodi da loro utilizzati.


  Dopo che si fu congedato, ci riunimmo intorno alla fontana per un'ultima tazza di caffè. «E questo è quanto per il tuo piccolo stratagemma, Peabody», commentò sarcastico Emerson. «Non ha funzionato, direi.»


  «Oh, Emerson, non essere sciocco. Non pensavo certo che Karl sarebbe crollato e avrebbe confessato. Ma ne sa parecchio su come falsificare un reperto, non è vero?»


  Con l'imminente arrivo degli ospiti e le attività sociali che ci aspettavano, Emerson era più che mai deciso a svolgere la maggiore quantità di lavoro possibile finché ce ne fosse stato il tempo. Avevo solo voluto stuzzicarlo dicendo di non avere terminato i miei acquisti. Li avevo sbrigati quasi tutti, e dentro di me stava nuovamente crescendo la febbre archeologica. Fu quindi con il cuore che batteva e i sensi infiammati dall'aspettativa, che una mattina mi ritrovai davanti agli scalini ora riportati alla luce, pronta a scendere nella struttura sottostante della mia piramide.


  Ma Emerson non me lo permise.


  «Dannazione, Peabody», cominciò. Proseguì poi per un bel po', e davanti a un pubblico alquanto numeroso. C'erano Nefret e Ramses, naturalmente, e i nostri uomini. Stavamo ancora discutendo quando fummo raggiunti da Maude e Jack Reynolds.


  Non mi sorprese vedere Jack, dato che si era mostrato pieno di attenzioni per noi, facendosi vivo quasi tutti i giorni e rivelandosi... come Emerson aveva ammesso con riluttanza... di notevole aiuto. Non mi sorprese neppure vedere Maude. Stava diventando una vera seccatura... per me, in ogni caso. Se Ramses la pensasse allo stesso modo, non ero in grado di dirlo. Non mi era sembrato che la incoraggiasse, ma era sempre difficile capire quello che pensava Ramses, e tanto più quello che faceva.


  Con un sorriso pieno di fossette, Maude si unì a lui e a Nefret, che si erano discretamente allontanati mentre Emerson e io parlavamo. Selim, che aveva fatto lo stesso, canticchiava a labbra chiuse strascicando i piedi. Mi parve di percepire una cadenza costante: un due tre, un due tre...


  Jack non dimostrò lo stesso tatto. «State litigando di nuovo, voi due?» chiese con un largo sorriso che rivelava buona parte della dentatura.


  «Non stiamo litigando», precisai io.


  «Sì, invece» disse Emerson. «Avrei dovuto capirlo. Riesce sempre a fare a modo suo. Molto bene, Peabody, questa volta puoi venire con me. Solo, ti prego di tenere a freno la tua esuberanza, e di non spingermi nel pozzo né calpestarmi cercando di entrare per prima.»


  «Scherza pure, Emerson», replicai.


  Jack mi guardò stupefatto, mostrando un numero perfino maggiore di denti. «Ma, Mrs Emerson, perché mai volete scendere là sotto? Non c'è assolutamente niente, e il posto è scuro, sporco e soffocante.»


  Non risposi a quella sciocca osservazione, e seguii Emerson, che aveva già iniziato a scendere dalla scala.


  Questa parola dà probabilmente al Lettore un'impressione fuorviante, perché i gradini erano così consunti e sgretolati da assomigliare più a uno scivolo che a una scalinata, e l'angolo di discesa era tale da renderla piuttosto rischiosa. Dopo un po' il corridoio penetrò nella roccia e la pendenza si attenuò. Non era particolarmente lungo... poco più di trenta metri... ma l'oscurità che presto ci avvolse fece sì che lo sembrasse molto di più. Mi chiesi come Emerson avrebbe risolto il problema. Le candele che avevamo con noi erano sufficienti nello spazio limitato del corridoio, ma che riuscissimo a mantenerle accese nell'aria viziata della zona sottostante, era un'altra faccenda.


  Non che ci fosse molto da vedere. Le pareti erano di pietre squadrate, ma non levigate né legate con la malta, e il soffitto mostrava parecchie crepe. Non era un buon segno; la roccia sembrava di cattiva qualità, e in questi casi c'è sempre il rischio di un crollo. Un simile evento, tuttavia, non sembrava imminente, o almeno così dissi a me stessa.


  Alla fine Emerson si fermò e spalancò le braccia. «Piano», gridò, la voce profonda che rimbombava in una serie di echi. «Molto piano, se non ti dispiace, carissima.»


  Il suo era un ammonimento superfluo. Procedere affrettatamente lungo i passaggi di una piramide è una cosa che non faccio mai. Se anche non avessi saputo che in quella si apriva un pozzo profondo, sarei comunque stata all'erta; i costruttori di quei monumenti creavano trappole e altri pericoli nella speranza di fermare i saccheggiatori.


  Le vigorose braccia di Emerson formavano una barriera efficace come una ringhiera metallica. Si era fermato a parecchi metri di distanza dal pozzo. Al di sopra, un'apertura quadrata svaniva nel buio. Il tratto più basso del pozzo era parzialmente coperto con alcune assi robuste. Sul muro di sinistra vidi un'altra apertura buia.


  «Il corridoio passa di là», disse Emerson, indicandola. «Ho dato una rapida occhiata intorno...»


  «Davvero, Emerson! Sapevi che non vedevo l'ora di esplorare la struttura sottostante! Avresti anche potuto aspettarmi.»


  Emerson ridacchiò. Fu un suono bizzarro in quelle oscure profondità. «Non hai più buon senso di una bambina», disse in tono pieno d'affetto. «Alza gli occhi, Peabody.»


  Afferratami per la vita, mi aiutò a salire sull'asse gettata sul pozzo.


  Non c'era molto da vedere nell'oscurità sovrastante, neppure quando Emerson sollevò la candela. Poi distinsi una rozza scala appoggiata al muro. «Sei stato lassù?» chiesi.


  «Selim reggeva la scala», rispose lui calmo. «Ma non ti consiglio di fare altrettanto. C'è un ingresso a un altro corridoio circa tre metri più su; sembra che non sia mai stato ultimato. Quello che mi preoccupa...»


  Si interruppe con un grugnito e, quando mi voltai, vidi baluginare svariate candele. Altri ci avevano seguito.


  Mormorai un sommesso «Dannazione!», perché credo che l'esplorazione di una piramide non dovrebbe essere considerata un evento mondano. Emerson ricorse a un'imprecazione ben più sonora. «Ramses!» latrò poi. «Tieni tutti a distanza, non voglio gente che si spintoni sull'orlo di un precipizio.»


  Mi tese quindi la candela e mi aiutò a riguadagnare il pavimento roccioso del corridoio.


  «Voglio andarci, Emerson», dissi indicando l'apertura sulla sinistra.


  «Non lo metto in dubbio, Peabody. Aspetta solo un momento.»


  «E nel pozzo.»


  «Non puoi e non lo farai.» Emerson si passò una mano sul mento. «Come stavo dicendo... dannazione, Reynolds, tenete stretta vostra sorella e non lasciatela andare. Ramses, perché le hai permesso di scendere?»


  «Non è stata colpa sua», intervenne Nefret.


  «Sì, invece. Ha lui il comando quando io non ci sono. Se non te l'ho fatto capire con sufficiente chiarezza, Ramses, lo faccio adesso.»


  «Non è stata colpa di Ramses», insistette Maude. «E neppure di Jack. Lui mi vizia terribilmente. È così che fanno i fratelli, vero, Nefret? Bontà divina, Professore, non è la prima volta che faccio una cosa del genere, sapete. Non me lo sarei perduto per nulla al mondo.»


  Tuttavia il suo tentativo di mostrarsi coraggiosa non riuscì. C'era stato un palese tremito nella sua voce mentre pronunciava quelle parole. Di tutti i volti il cui relativo pallore splendeva nell'oscurità, il suo era il più pallido.


  Le mani sui fianchi, in perfetto equilibrio sull'orlo dell'abisso da cui ci aveva messo in guardia, Emerson scrutava la giovane. «Davvero? Venite a dare un'occhiata, allora.»


  Prendendola per il braccio, la attirò al suo fianco. Uno sguardo all'abisso apparentemente senza fondo mise fine alla recita. Maude emise un affannoso squittio e si aggrappò a Emerson. La stretta solo apparentemente casuale del mio consorte avrebbe trattenuto un individuo molto più pesante di lei; saldo come una roccia, la restituì al fratello, che nel vederla vacillare era balzato in avanti con un'esclamazione allarmata.


  «Esattamente quello che intendevo», disse Emerson con blanda irritazione. «Troppe persone che si agitano in uno spazio limitato. Un passo falso, un giramento di testa, e si finisce di sotto, portandosi dietro con ogni probabilità anche altri. Il ponte non è stabile, basterebbe un gesto avventato a farlo precipitare. Riportate vostra sorella di sopra, Reynolds, non è adatta a queste cose.»


  «Invece sì!» Ora al sicuro nella stretta del fratello, Maude si era ripresa. «Non è mai accaduto prima! Dico davvero!»


  Emerson aveva tenuto a freno il suo fiero temperamento più a lungo di quanto mi sarei aspettata. A quel punto perse la calma. Un ruggente «Dannazione!» bastò a esprimere i suoi sentimenti; i Reynolds batterono in rapida ritirata, e Ramses... che, sorprendentemente, non aveva pronunciato una sola parola... raggiunse il padre sul bordo del pozzo.


  «Povera ragazza», dissi rivolta a Nefret. «Non si può non ammirarne il coraggio. Si stava sforzando di vincere la paura dei luoghi bui e profondi, immagino.»


  «Si stava sforzando di impressionare una certa persona», replicò Nefret. «O forse aveva in mente di svenire graziosamente fra le sue braccia.»


  «È poco caritatevole da parte tua, mia cara.»


  «Ho trascorso con Miss Maude più tempo di te», disse Nefret, con una smorfia. «E più di quanto avrei desiderato. Ti assicuro, zia Amelia, che non nutre il minimo interesse per l'archeologia e le piramidi.»


  Emerson e io passammo il resto della mattinata all'interno della piramide. Furono ore deliziose. Una descrizione particolareggiata sarebbe fuori luogo in questo ambito, ma i Lettori dotati di superiori interessi culturali faranno senza dubbio riferimento al libro mio e di Emerson, pubblicato dalla Oxford University Press. La struttura era alquanto estesa e in un affascinante stato di disfacimento, perché il soffitto aveva ceduto in più punti, così che fummo costretti a strisciare in spazi angusti dove ci riempimmo di escoriazioni... Emerson soprattutto, considerevolmente più robusto di me. La galleria orizzontale in cui conduceva l'apertura laterale del pozzo proseguiva per un tratto e quindi si trasformava in un'altra e più breve scalinata prima di emergere in una stanzetta che forse era la camera sepolcrale. La luce proiettata dalle nostre candele era necessariamente limitata dalle tenebre. Gli impedimenti della vista restringono la mente: non si vede più l'intero, bensì una serie di piccoli segmenti distinti. L'aria era calda e soffocante. In quelle condizioni il cervello non funziona al meglio.


  Secondo la pianta pubblicata dal signor Barsanti, un secondo passaggio portava a un lungo corridoio che correva parallelo al lato settentrionale della piramide. Erano segnalate alcune nicchie nel muro del passaggio. La pianta era troppo regolare per non suscitare sospetti: aveva davvero misurato con tanta cura ogni nicchia? Erano realmente tutte di dimensioni uguali? Qual era la loro funzione?


  Trovare le risposte a quegli interrogativi: uno degli obiettivi della giornata. Selim mi precedeva con la candela; Emerson chiudeva la fila, munito di un metro. Taccuino alla mano, io prendevo nota delle cifre che lui mi gridava. Seguimmo fino in fondo il corridoio, quindi tornammo sui nostri passi per raggiungere l'estremità opposta, senza mai smettere di prendere appunti.


  «Le nicchie erano certamente spazi destinati all'immagazzinamento», esclamai. Il fatto che quasi non riuscissi a respirare non intaccava minimamente il mio entusiasmo. «Guarda là. Non è...»


  Emerson mi afferrò per la cintura, tirandomi indietro. «Esci da lì, Peabody; siamo qua sotto da più di due ore. Hai l'affanno.»


  Selim fu il primo a posare il piede sull'asse, e anche se me la sarei cavata benissimo senza aiuto, lui ed Emerson insistettero per tenermi per mano mentre attraversavo. Accaldato com'era, Emerson indugiò un istante a guardare giù, verso il fondo del pozzo.


  «Un metodo goffo», commentò in tono di disapprovazione, indicando una corda legata intorno all'asse. «È così che stiamo rimuovendo i detriti, portandone in superficie ceste piene. Dovremo fabbricare qualcosa di più solido, se vogliamo continuare il lavoro.»


  «Sei stato molto gentile ad accontentarmi, Emerson», dissi io. «È una gran bella piramide, dopo tutto. Mi scuso per i commenti negativi che ho espresso.»


  Nefret ci stava aspettando quando riemergemmo. «Santo cielo, come siete accaldati e appiccicosi! Venite all'ombra e bevete qualcosa. Siete stati là sotto così a lungo che cominciavo a preoccuparmi.»


  «Ma ovviamente non parlo per Ramses» disse, mentre mio figlio si avvicinava con tutta calma, le mani in tasca e il casco spinto all'indietro.


  «Vi siete divertita, mamma?» domandò.


  «Moltissimo. Mi sorprende che tu non sia venuto con noi.»


  «Quando l'ossigeno è limitato, meno persone ci sono a respirarlo, meglio è. Immagino che laggiù non ci sia nulla per me.»


  «Nessuna iscrizione, se è questo che intendi», brontolò suo padre. «Ma da fare ce n'è parecchio.»


  «La cosa più eccitante», ripresi, pulendomi la faccia infangata, «è che il pozzo è più profondo di quanto Barsanti abbia indicato. Non ha finito di svuotarlo! Il pavimento non è di pietre tagliate in modo regolare, ma di ciottoli e sabbia!»


  Emerson mi rivolse un sorriso amichevole, i denti che splendevano in una maschera di fango. «Suppongo che, secondo te, dovrei eliminare tutto il resto di quella robaccia.»


  «Come puoi dubitarne?» Presi la tazza di tè che Nefret mi porgeva, e continuai con crescente entusiasmo: «Più in basso potrebbe esserci un altro passaggio che porta alla vera camera sepolcrale. Perfino tu devi giudicarla una prospettiva eccitante, Ramses».


  «Enormemente», ammise Ramses.


  «Non lasciare che la febbre archeologica abbia la meglio, Peabody», mi ammonì mio marito. «È maledettamente improbabile che ci sia qualcosa là sotto, a parte i detriti. Non mi dispiacerà fare a meno di due o tre uomini che finiscano di sgomberare, ma ci sono progetti più importanti.»


  «Come per esempio i cimiteri circostanti», disse Ramses. «Mentre voi eravate là sotto, ho dato un'occhiata dalla cima della piramide. L'area a nord sembra promettente. Credo che ci sia almeno una grande mastaba che Mr Reisner non ha individuato.»


  «Oh!?» Emerson balzò in piedi. «Fammi vedere.»


  Lo afferrai per la manica. Era fradicia, come il resto della camicia, in parte a causa del sudore e in parte dell'acqua che si era rovesciato sulla testa. «Emerson, siediti e mangia qualcosa, prima.»


  «Più tardi, mia cara, più tardi.»


  Sorridendo, lo guardai allontanarsi a grandi passi, impegnato in un'animata conversazione con Ramses. Almeno Emerson era animato. Ramses lo era di rado. Speravo con tutta me stessa che trovasse qualcosa di interessante. Nel corso degli ultimi anni era stato una sorta di colto vagabondo, che studiava in una città e lavorava in un'altra, senza mai trascorrere con noi più di qualche mese di fila. Emerson ne sentiva moltissimo la mancanza. Non gliel'aveva mai detto, temendo che le sue parole suonassero come un rimprovero, e una pretesa eccessiva. Deve andare per conto proprio e trovare la sua strada, diceva nobilmente.


  Ramses era un esperto scavatore... nessuno che fosse stato addestrato da Emerson poteva non esserlo... ma il suo principale interesse erano le svariate forme della lingua egizia, ed era alquanto improbabile che trovassimo iscrizioni in quel sito; non ne esistevano nelle piramidi più antiche, e quella era chiaramente una di esse.


  «Una bella mastaba», mormorai, «piena di cocci ricoperti di graffiti.»


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  «Ho bussato», disse Nefret in tono virtuoso.


  Ramses alzò gli occhi dal libro. «Non ho detto "Avanti".»


  «Quando non vuoi davvero che entri, chiudi a chiave la porta.»


  Sembrava estremamente soddisfatta di se stessa, gli occhi che brillavano, le labbra socchiuse, le guance arrossate. Il nodo in cui aveva raccolto i capelli si era disfatto e aveva il viso striato di polvere. «Ho una sorpresa per te. Vieni a vedere!»


  Mise da parte il libro e si alzò. «Non avrai adottato un altro animale!? La mamma si è appena rassegnata alla presenza di quel cane rognoso. Un cammello o una famiglia di topi orfani sarebbe l'ultima goccia.»


  «Narmer diventerà uno splendido cane da guardia», protestò Nefret. «Non appena gli avrò insegnato a non abbaiare agli scorpioni e ai ragni. Smettila di fare del sarcasmo, Ramses, e seguimi.»


  Lo condusse nell'ala opposta, dove spalancò una porta.


  «Che cosa sarebbe? » fece lui. La stanza era arredata con pochi mobili, ma in autentico stile egiziano. Lungo una parete era appoggiato un ampio divano basso rivestito di cotone stampato; sopra di esso erano montati scaffali pieni di libri e stampe. Per soddisfare ogni preferenza, vi erano anche alcune sedie di foggia europea. Il pavimento spariva sotto tappeti orientali nelle vivide tonalità del cremisi e del bordeaux.


  «Il nostro salotto. Ti avevo detto che avrei chiesto a zia Amelia di avere alloggi separati. La mia stanza è a un capo e la tua all'altro. Hanno porte comunicanti.»


  Ramses si augurò che il suo viso non ne rivelasse i sentimenti. Era già abbastanza difficile averla nella stessa casa. Porte comunicanti... posso sempre chiudere dalla mia parte e gettare la chiave fuori della finestra, pensò con ironia.


  Quella parte della casa aveva in precedenza ospitato l'harem. Paraventi in legno squisitamente traforato schermavano le finestre, e luce e aria penetravano dai fori che formavano parte della decorazione. Ramses introdusse le dita in alcuni di essi e scosse un paravento. Era saldamente ancorato su entrambi i lati. «Questo non va», dichiarò.


  «Dannazione, non ci avevo pensato, ma hai ragione; potremmo trovarci nella necessità di uscire dalla finestra.»


  «Probabilmente Ibrahim può munirli di cardini e maniglie. Eliminarli sarebbe un vero peccato; sono molto belli.» Si staccò dalla finestra. «Molto carino, ragazza mia. Come ci sei riuscita?»


  «Ho nobilmente proposto che noi ci trasferissimo qui per lasciare ai Vandergelt le nostre belle stanze arredate. Poi ho arruolato Kadija e le sue figlie per una rapidissima pulizia notturna. Ho lavato io stessa il pavimento, sulle ginocchia!»


  «È davvero molto pulito.»


  «Che complimento caloroso!»


  «Che altro si può dire di un pavimento? Hai anche tinteggiato le pareti?»


  «Credevo di aver eliminato tutte le macchie di vernice.» Nefret si ispezionò le mani con aria critica.


  «Sotto le unghie, non si nota molto.»


  «Ma tu l'hai notato, Sherlock.» Gli rivolse un sorriso divertito. «Non ho fatto tutto da sola. Mi ha aiutato Geoff.»


  «Geoff.»


  «Sì, è stato così dolce. Vieni a vedere la tua camera.» Aprì la porta successiva. «Non è graziosa? Ho aiutato a tinteggiare anche questa. Spero che il colore ti piaccia. Ho comperato mobili nuovi per tutti e due... il tuo vecchio materasso è bitorzoluto come un sacco di carbone, avresti dovuto chiedere che fosse sostituito anni fa... quindi ora non devi far altro che trasferire i libri, i vestiti e le tue cose.»


  Le pareti erano azzurro chiaro. Le sfumature delle tende e del copriletto in tinta, con un motivo di improbabili fiori, andavano dal magenta al rosa.


  «Molto allegra», commentò Ramses.


  Il viso di lei si contrasse. «La detesti.»


  «No, cara, sul serio. I fiori sono... ehm... allegri.»


  «Gli uomini hanno gusti così opachi», disse Nefret. «Se proprio non riesci a sopportare la fantasia floreale, troverò qualcos'altro. Tinta unita o righe. Vieni, ti aiuto a portare le tue cose.»


  «Ora?»


  «Prima lo facciamo, meglio è. E comunque, non hai ancora tolto i libri dagli scatoloni.»


  Avrebbe trasportato lei stessa le pesanti scatole, o le avrebbe trascinate, se lui gliel'avesse permesso. Quando si infilò dietro il cassettone e cercò di spostarlo, la fronte aggrottata per lo sforzo e un pezzetto di lingua che sporgeva dalle labbra, Ramses cominciò a ridere senza potersi trattenere. O questo, oppure stringerla in un abbraccio fraterno, ed era qualcosa che non osava fare da anni. «Lascia stare, Nefret. Toglierò i cassetti e li svuoterò nell'elegante cassettone nuovo che mi hai fornito.»


  «Sarebbe più logico, non trovi?» Lei allontanò dal viso i riccioli madidi di sudore e gli sorrise. «Sono talmente eccitata che non riesco a pensare con chiarezza. Ma insisto per aiutare; devi solo rovesciare i cassetti e scaricarne il contenuto nei nuovi.»


  «Li prendo io.» Ramses le tolse dalle mani un cassetto sul punto di rovinare a terra.


  «Cosa diavolo ci tieni?» volle sapere Nefret. «Sassi? Oh! Avrei dovuto capirlo! Cocci! Davvero, Ramses. Stanno coprendo di polvere le tue cravatte. E questo che cos'è?»


  La carta in cui l'oggetto era avvolto cadde mentre lei lo estraeva dal cassetto. Statuette simili, raffiguranti divinità egizie con corpi umani e teste di animali erano in vendita nei migliori negozi di souvenir del Muski e negli hotel. Quell'esemplare era alto circa trenta centimetri, con una testa di falco su un corpo maschile vestito con la tipica gonna al ginocchio e un ampio collare incastonato di pietre preziose. L'argilla cotta era stata dipinta in colori così vivaci da abbagliare, il gonnellino a righe bianche e rosse, il collare turchese e arancio con tocchi d'oro. Il becco, le piume che incoronavano la testa e i sandali che racchiudevano piedi umani erano anch'essi dorati.


  «Bontà divina», disse Nefret, osservando la statuetta con un misto di divertimento e disgusto. «Spero non sia il tuo regalo di Natale per me.»


  «È mio. Da parte di Maude.» Ramses fece per uscire.


  «Davvero?» fece Nefret con voce strascicata. «Aspetta un momento. Raffigura Horus, immagino. Il giovane Horus, difensore del padre, avversario di Set, il falco d'oro, e così via. Molto appropriato.»


  «Non direi. Mio padre non è Osiride, e di solito è lui a salvare me, non il contrario. Mi piacerebbe moltissimo venire alle prese con il nostro amico Sethos, ma mio padre ha sempre fatto in modo che così non fosse. Che immaginazione hai!»


  La critica non la distolse dal suo scopo. «Quando te l'ha dato?»


  «Ieri sera.»


  «Oh! Dunque ieri sera l'hai vista?»


  «Mi ha chiesto di passare da lei.» Sentiva gli occhi di Nefret trapassargli la nuca. Tanto vale farla finita, pensò, e si girò ad affrontarla.


  «Altre domande?» chiese.


  Nefret spostò lo sguardo da lui alla statuetta e viceversa. «C'è una certa somiglianza.»


  «Soprattutto nella testa.»


  Lei ridacchiò. «Il tuo naso è lievemente troppo largo, ma non assomiglia affatto a un becco. Intendevo dalla testa in giù. Soprattutto il torace e le spalle. Davvero, non dovresti ostinarti a scavare a torso nudo, non è giusto nei confronti di quella povera ragazza. L'altro giorno non riusciva a toglierti gli occhi di dosso.»


  Ramses serrò i denti per non imprecare. Era in momenti come quelli che gli sarebbe piaciuto afferrare la sua amata e scrollarla fino a farle battere i denti. Gli occhi di lei erano scintillanti e spietati, e il suo sorriso beffardo.


  Non era riuscito a trovare una scusa plausibile per rifiutare l'invito di Maude, soprattutto quando lei l'aveva guardato con aria supplichevole, spiegando di avere un regalo per lui. La statuetta l'aveva lasciato per un verso senza parole... proprio non capiva come lei potesse pensare che l'avrebbe apprezzata... ma era riuscito a ringraziarla in modo acconcio. A quel punto la ragazza aveva cominciato a scusarsi per il "capogiro" di quella mattina alla piramide, mentre lui beveva il caffè che lei aveva insistito per offrirgli e cercava una frase cortese con cui congedarsi. Il loro non era stato un tête-à-tête... la zia-in-loco (non riusciva mai a ricordare il nome della poveretta) era rimasta seduta in un angolo a sferruzzare per tutto il tempo... ma dopo che lui aveva augurato la buona notte, Maude l'aveva seguito fuori, nel giardino rischiarato dalle stelle.


  Nefret l'aveva accusato più di una volta di non sapere nulla delle donne. In quell'occasione aveva avuto ragione. Aveva giudicato Maude una creaturina viziata, abituata ad avere tutto ciò che voleva. Lo era; ma una donna non avrebbe mai pronunciato quelle parole se lui non le fosse stato a cuore più dell'orgoglio. Era stato orribilmente imbarazzante e alquanto patetico, e quando lei aveva cominciato a piangere...


  Nefret aveva sempre avuto la soprannaturale capacità di leggergli nel pensiero. «Ha pianto?» chiese dolcemente. «E allora tu l'hai baciata? Non avresti dovuto. Sono certa che le tue intenzioni erano buone, ma baciare qualcuno per pietà è sempre un errore.»


  «Hai finito di divertirti?» chiese Ramses, con la voce gelida che, sapeva, lei trovava particolarmente sgradevole.


  Dopo un istante Nefret abbassò gli occhi e arrossì. «Sai come far sentire qualcuno un verme. D'accordo, ti chiedo scusa. È innamorata di te. Non è divertente, né per lei né per te. Hai... »


  «No!»


  «Come hai fatto a capire quello che stavo per chiederti?»


  «La risposta è no, qualunque cosa tu stessi per dire. Da quanto ho sentito, non fa che credersi innamorata di qualcuno, e la mia attrattiva principale è che sono nuovo sulla scena. Ha già spasimato per buona parte degli ufficiali e per tutti gli egittologi di età adeguata. Troverà un altro eroe l'anno prossimo, se non il mese prossimo.»


  Nefret tornò ad avvolgere nella carta Horus, difensore del padre. Lo rimise nel cassetto. «Hai un regalo per lei?»


  «Devo? Dannazione, immagino di sì. Ma non ho idea di che cosa regalarle.»


  «È un po' complicato», rifletté Nefret. «Dovrai mostrarti cortese senza incoraggiarla. Lascia fare a me, troverò qualcosa di adatto. E prenderò qualcosa anche per Jack... da parte di tutta la famiglia. In questo modo sarà più impersonale.»


  «Senti, Nefret...»


  «Non ti fidi di me?»


  «No.»


  «Questa volta puoi farlo. È una promessa.»
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  L'esperienza ha dimostrato che l'ufficiale indigeno

  non ha raggiunto lo stadio di sviluppo intellettuale

  che gli consentirebbe di prendere le decisioni

  adeguate, né il coraggio morale per affrontare

  le conseguenze di quelle decisioni.


  


  


  


  Dal Carteggio B


  


  È bello da parte tua scrivere con tanta frequenza, Lia cara, perché sospetto che ci siano altre cose che preferiresti fare. Adoro leggere le tue lettere; la felicità traspare da ogni parola e ogni frase e ogni ripetizione del nome di David. (Lo menzioni quanto mai frequentemente, sai!)


  Ma la felicità ti fuorvia, tesoro, quando sostieni di cogliere. .. come ti sei espressa?... il fiorire in me di nuovi interessi e affetti. Gli amanti vorrebbero sempre che tutti fossero innamorati! A volte vorrei provare quei sentimenti per qualcuno... essere follemente, pazzamente, appassionatamente innamorata! Ci sono state occasioni in passato in cui ho creduto di essere sul punto di soccombere... ricorderai Sir Edward e Alain K., e un paio di altri... ma l'anelito è morto ancora in boccio, per continuare con la tua metafora floreale. Dici che è qualcosa di imprevedibile e incontrollabile; immagino quindi che non ci sia nulla che possa fare per evitarlo o, al contrario, incoraggiarlo. Spero solo di non finire incontrollabilmente innamorata di qualcuno come Monsieur Maspero o Mahmud il cuoco. Ha già due mogli (Mahmud, non Monsieur Maspero).


  Quanto ai miei attuali ammiratori, come li hai definiti, lasciami mettere in chiaro le cose. Jack Reynolds ha fatto capire, non troppo sottilmente... la sottigliezza non è una delle sue caratteristiche... che sarebbe pronto a dichiararsi se solo io gli lanciassi un minimo incoraggiamento. Mi ricorda un grosso cane goffo che vuole fare amicizia con un gatto, ma che non ha idea di che cosa il gatto voglia. Lo graffierà o farà le fusa quando lui lo accarezzerà con la sua grossa zampa? Quanto meno, so che Jack non è un cacciatore di patrimoni. Lui e la sorella dispongono di mezzi in abbondanza. Il loro nonno fabbricava qualche esoterico ma essenziale componente di quella che gli americani chiamano "tuta da lavoro". Credo, in ogni caso, di avere parzialmente minato la sua convinzione della superiorità maschile. L'altro giorno mi ha detto che ero una ragazzetta fantastica (!).


  Lui e Geoffrey Godwin sono amici quanto mai improbabili, diversi nel carattere come nel fisico. No, Geoff non è per nulla effeminato! L'hai conosciuto lo scorso anno, anche se, credo, superficialmente. Certo non ti sarai fatta fuorviare dai lineamenti delicati e dalla corporatura esile, o dal fatto che ama gli animali e i fiori? Di recente soffre di una gran brutta tosse, ma insiste col dire che non ha niente che non vada, e dopo che gli ho espresso la mia preoccupazione ha lavorato perfino più duramente. L'altro giorno, agli scavi, un muro ha ceduto e lui è stato il primo ad arrivare sul posto, per eliminare pietre e scavare a mani nude nell'intento di liberare uno degli uomini rimasto sepolto sotto i detriti.


  Aggiungo subito che la vittima non ha riportato ferite se non qualche bernoccolo e alcune abrasioni. Cose del genere capitano in continuazione, sai. Te ne parlo solo per farti capire che ti sbagli sul conto di Geoff. Non ne sono affatto innamorata, ma gli sono certamente affezionata e mi sento dispiaciuta per lui. Non che si lamenti. Jack mi ha raccontato che la sua famiglia è stata estremamente dura con lui. Sono tutti appassionati di caccia e pesca, e lui è il cigno in una famiglia di brutti anatroccoli... il solo che ama la lettura, la poesia e l'arte.


  Maude rimane un fastidio. Di solito Ramses è perfettamente in grado di badare da solo a certe cose.... avrei timore di chiedergli come ci riesce... o meglio, quando glielo chiedo, mi risponde di farmi gli affari miei! Ad attirare alcune delle altre è stato soprattutto il suo aspetto, credo, e quell'indefinibile aura di... come definirla?... desiderabilità? Guardarlo è sempre piacevole, se apprezzi il tipo scuro, snello. ..e tu ovviamente lo apprezzi, dato che anche David è così.


  Con Maude le cose sono andate oltre. Quando lui è presente, lei lo segue con gli occhi come un cane segue il padrone... ed è così che Ramses la tratta, gentilmente e solo con un pizzico di irritazione quando lo intralcia in qualche modo. Credo che neppure lui sia sul punto di innamorarsi. Forse certe persone non ne hanno la capacità.


  Non avrei dovuto preoccuparti parlandoti di quanto è accaduto con Percy. È proprio da te assumerti parte della colpa, ma non ci sarebbe stato alcun male da parte tua a raccontarmi la vera storia se io non l'avessi spifferata all'unica persona al mondo che Ramses non voleva sapesse! Mi vergogno terribilmente, ma infondo non credo che il danno sia grave. Dopo tutto, in che modo Percy potrebbe danneggiare Ramses?


  ***


  Parlai seriamente a Emerson della necessità di trovare una mastaba per Ramses. Rispose che la questione non era trovarne una, quelle dannate cose erano dappertutto in quel dannato posto. Mi informò invece che Ramses avrebbe potuto disseppellirne a suo piacimento, una volta che avessimo finito di stendere una pianta adeguata del sito. «Prima le cose importanti, Peabody! Il guaio di gran parte degli scavatori...»


  Le piramidi reali sono di regola circondate da tombe di privati cittadini convinti (si deve supporre) che la vicinanza alle spoglie del re avrebbe favorito la loro sopravvivenza nell'altro mondo.


  Le tombe mastaba erano formate da due parti: una sovrastruttura in mattoni di fango, sagomata come la panca che dava loro il nome, di forma rettangolare con i lati obliqui; e una sottostruttura profondamente incassata nella roccia sottostante, il luogo di sepoltura vero e proprio. Alcune delle mastaba più ampie che circondano le piramidi di Giza sono coperte di disegni e iscrizioni splendidi. Mr Reisner, ovviamente, se le era tenute per sé. Non lo biasimo; mi limito a constatarlo.


  C'erano cimiteri di tombe private intorno alla nostra piramide. Mr Reisner aveva scavato in alcuni di essi l'anno precedente, scoprendo che la loro antichità variava notevolmente, e che si andava dalle rozze fosse della prima dinastia a sepolture altrettanto modeste risalenti a duemila anni dopo. Le aveva di conseguenza lasciate a noi. Rientrava, naturalmente, nei suoi diritti.


  Reisner non aveva pubblicato resoconti di quelle tombe, così che i risultati dei suoi (alquanto superficiali) scavi dovettero essere estorti (con interrogatori dettagliati quanto spietati) a Jack e Geoff.


  I due giovani tolleravano le angherie di Emerson per due ragioni. Primo, perché nessuno osa dissentire da Emerson. Sul piano fisico, professionale e vocale, lui domina qualsiasi gruppo. Secondo, perché mi ero sforzata di rendere quegli incontri piacevoli sotto ogni altro aspetto, interrompendo le conferenze di Emerson con battute scherzose e incoraggiando gli altri a prendere la parola.


  L'ultimo di quegli incontri ebbe luogo una sera nella nostra deliziosa corte. Avevo spedito inviti come se si trattasse di una normale serata in società, ma Jack e Geoff dovevano avere capito che cosa li aspettava. Vennero ugualmente. La presenza di Nefret, sorridente e solidale, anche se silenziosa, costituiva senza dubbio un fattore importante per loro. C'era anche Ramses. Lui non era né silenzioso né solidale. E avevo invitato anche Maude, dato che immaginavo sarebbe venuta in ogni caso, con o senza invito.


  L'unico altro ospite era Karl von Bork. Aveva preso l'abitudine di girarci intorno come uno dei cani randagi che Nefret insisteva per nutrire. Non avrei certo potuto mandarlo via; era un vecchio amico, e sapevo che si sentiva solo senza Mary e i bambini. Continuava a portarmi piccoli doni dal bazar del villaggio di Giza... un vaso dalle gradevoli linee curve, oppure un braccialetto d'argento o una pezza di stoffa vivacemente ricamata.


  Quella sera, tuttavia, la sua abituale loquacità sembrava averlo abbandonato. Certo non gli sarebbe stato facile prendere la parola, dato che Emerson aveva immediatamente cominciato a interrogare Jack e Geoffrey.


  «Mi è dispiaciuto non poter esplorare più a fondo l'area a ovest delle piramidi», disse Geoffrey con la sua voce pacata, bene impostata. «Le tombe appartenevano alle prime dinastie, e alcune non erano state saccheggiate. Una, che conteneva bei frammenti di gioielli in avorio e corniola, apparteneva a una donna. Accanto a lei giacevano le minuscole ossa di un neonato. Sono questi, non è vero, i ritrovamenti che riportano in vita il passato?»


  «Hmm...», fece Emerson, liquidando quel tocco di sentimentalismo. «Dunque suggerite che ci dedichiamo al Cimitero Occidentale?»


  «La decisione spetta a voi, signore.»


  «No, spetta a Ramses», obiettò Emerson. «Mrs Emerson mi sta dando il tormento a causa dell'interno della piramide, e probabilmente dovrò dedicare qualche tempo a quel progetto, dato che...»


  «Sul serio, Emerson», esclamai, «come osi accusarmi di tormentarti? Non lo faccio mai. Ho semplicemente osservato che sarebbe opportuno scavare fino in fondo al pozzo così da verificare se esiste un'entrata per un passaggio più in basso.»


  «Non credo proprio», rispose Jack Reynolds con un sorrisetto di superiorità. «Quel pozzo non può essere molto profondo.»


  «Finora», disse blando Emerson, «siamo scesi di altri cinque metri senza raggiungere alcun fondo roccioso.»


  «Che cosa? Oh! Be', allora... Ehm... avete trovato niente?»


  «Schegge e frammenti», rispose Emerson. «Schegge e frammenti.»


  Era, in effetti, tutto quello che avevamo trovato... schegge e frammenti delle onnipresenti ceramiche, resti di ceste e pezzetti di legno... ma il tono tronfio di Emerson e la sua espressione carica di mistero sembravano suggerire qualcosa di più importante. Risvegliata così la curiosità degli astanti, cambiò argomento.


  «Per il momento lascerò che sia Ramses a occuparsi dei cimiteri. Credo che abbia in mente di cominciare nell'area a nord. E adesso è tardi.» Si alzò e procedette a vuotare il fornello della pipa. «È ora che tutti se ne tornino a casa.»


  I due giovani balzarono in piedi come soldati che avessero ricevuto un ordine. Maude li imitò con aria imbronciata. Nefret scambiò un'occhiata con Ramses, poi si schiarì la gola e raddrizzò le spalle.


  «Non c'è bisogno che se ne vadano subito. Ci ritireremo semplicemente... ehm... saliremo nel nostro salotto dove non potremo disturbarvi, Professore.»


  «Che cosa? Dove? Oh!» Emerson scambiò uno sguardo con me, tossì e strascicò i piedi. «Oh! Sì.»


  Karl fu il solo a declinare l'invito. Era di alcuni anni più anziano degli altri, e credo che quella sera sentisse il peso degli anni, perché i suoi baffi avevano una piega mogia quando si chinò sulla mia mano e quella di Nefret, secondo il formale uso tedesco. Augurammo la buonanotte e io condussi via Emerson.


  «Quando è successo?» chiese.


  «Il salotto? Avanti, Emerson, ricordi che avevamo concordato che Ramses e Nefret avessero diritto a una maggiore indipendenza.»


  «Sì, ma...»


  «Qualche tempo fa Nefret ha chiesto se potevano avere un locale tutto loro dove intrattenere gli amici. L'ha arredato lei stessa, ed è davvero molto gradevole.»


  «Certamente. Ma...»


  «Questo è il ventesimo secolo, Emerson. L'antiquata figura dello chaperon sta passando di moda, ed è un bene. Di certo non dubiterai che Nefret sappia comportarsi come una signora in qualsiasi occasione.»


  «Naturalmente! Ma...»


  «Non abbiamo alcuna autorità su di lei se non quella che nasce dall'affetto, carissimo. E lo stesso vale per Ramses. In certe occasioni è necessario allentare le briglie, se si vuole mantenere sotto controllo una giovane creatura vivace.»


  La fronte di Emerson si era finalmente spianata. «Peabody, a volte tiri fuori delle infernali sciocchezze.»


  «La tua decisione di affidare a Ramses una mastaba tutta sua rientra in questo nuovo atteggiamento, Emerson. Vogliamo che sia felice e soddisfatto, così che non decida di andarsene di nuovo, a San Pietroburgo, a Capetown oppure a Lhasa.»


  «Perché diavolo dovrebbe volere... oh! Si dà il caso che io desideri effettivamente scavare in quel cimitero, Peabody, ma hai ragione; vogliamo che il ragazzo sia felice con noi. Ho la sensazione, tuttavia, che forse occorre ben più di una mastaba per soddisfarlo.»


  L'indomani i ragazzi si misero al lavoro nel Cimitero Settentrionale. Con loro c'erano Daoud e parecchi dei nostri uomini addestrati, ed Emerson si era fatto carico di trenta operai non addestrati e di un uguale numero di ceste. Stando a Jack, il febbraio precedente in quell'area era stata disseppellita un'ampia mastaba. Ora, tuttavia, non ce n'era traccia; la sabbia spostata dal vento aveva nuovamente riempito la cavità. Se non l'avessi visto accadere tante altre volte in precedenza, non avrei immaginato che i deboli sforzi dell'uomo potessero essere vanificati tanto rapidamente dalla mano della natura. Mi sorprendeva un po' che Mr Reisner non avesse continuato a scavare nella zona, dato che la sua mastaba aveva prodotto frammenti di bei recipienti in pietra dura su cui compariva il nome di un re fino a quel momento sconosciuto. Comunque fosse, era roba da poco se paragonata alle tombe elegantemente decorate di cui si occupava a Giza. Non si poteva certo pretendere che cedesse ricchezze del genere a un altro scavatore.


  Mi recai per prima cosa nel piccolo riparo che avevo fatto allestire nelle vicinanze. Mi prendo sempre la briga di disporre un tappeto, qualche sedia e un tavolo, più altre modeste comodità, in un luogo ombreggiato dove sia possibile rifugiarsi per bere qualcosa di rinfrescante e di tanto in tanto riposarsi. Le scomodità inutili sono inefficaci quanto sciocche. Di solito riuscivo a trovare una tomba vuota o una grotta, ma lì il terreno era talmente pianeggiante che dovetti accontentarmi di un telone. Dopo essermi tolta la giacca e liberata del parasole, mi rimboccai le maniche fino al gomito e allentai il colletto. Fa sempre caldo all'interno delle piramidi.


  Quando andai in cerca di Emerson, lo trovai con Ramses e Nefret, le teste chine su una delle piantine. «Qui, allora», stava dicendo Emerson, picchiettando il cannello della pipa sulla carta. «Accertati di...»


  «Emerson!» dissi a voce piuttosto alta.


  Trasalì, lasciò cadere la pipa e pronunciò una parolaccia. «Che cosa vuoi?» chiese stizzoso.


  «Te. Hai detto che oggi sarei potuta entrare. Se non ti va di accompagnarmi, andrò con Selim, ma mi è sembrato giusto informarti che sto per...»


  «Oh, dannazione!» imprecò Emerson. «Arrivo. Volevo solo...»


  Girai sui tacchi e mi allontanai. Selim, che ci aveva osservati sogghignando, mi si affiancò. Non avevamo percorso neppure due metri quando Emerson ci raggiunse. Stava ripulendo la pipa dalla polvere strofinandola sulla camicia.


  «Peabody», cominciò con rombo di tuono.


  «Lascia Ramses in pace, Emerson.»


  «Volevo solo...»


  «È molto capace, e perfettamente in grado di fare il suo lavoro!»


  «Dannazione, l'ho addestrato io stesso!»


  «Allora lascia che sia lui a farlo.»


  Procedemmo fianco a fianco in silenzio. Poi Emerson disse: «Ti ho detto di recente che sei la luce della mia vita e la gioia della mia esistenza?»


  «E io ti ho detto che sei l'uomo più straordinario che conosca?»


  Emerson ridacchiò. «Approfondiremo queste dichiarazioni in un altro momento, mia cara. Ora come ora, posso dimostrarti in modo più adeguato il mio affetto accompagnandoti all'interno della piramide.»


  Nondimeno, al pozzo, ci aspettava un avvenimento inaspettato quanto minaccioso.


  I nostri uomini avevano portato in superficie le ceste piene sollevandole a mano con delle funi, un compito sempre più faticoso via via che il pozzo si faceva più profondo, finché Selim non aveva impiegato il suo talento ingegneristico per costruire un congegno di gran lunga più efficiente. Una struttura di robuste travi sorreggeva una serie di pulegge e un cilindro intorno a cui era possibile avvolgere la corda mediante una maniglia. Fissata all'estremità della corda c'era una specie di scatola, aperta sulla sommità, che poteva trasportare ceste piene o persone. Una leva a pedale spingeva qualcosa che impediva alla corda di svolgersi troppo rapidamente. Selim mi avrebbe spiegato volentieri ogni particolare... anzi, ebbi il mio da fare a impedirglielo. Gli avevo garantito la massima fiducia in lui: gli credevo sulla parola quando sosteneva che il congegno era perfettamente sicuro.


  Ma non c'era più. Con un'enfatica imprecazione Emerson si inginocchiò sul bordo dell'abisso per guardare giù. Poi guardò su. Pronunciò un'altra, perfino più enfatica imprecazione.


  «Che cos'è successo?» chiesi. Pensavo tuttavia di saperlo, e la risposta di Emerson confermò i miei sospetti.


  «Caduta di massi», dichiarò, trascinandomi lungo il passaggio inclinato. «Come diavolo possa essere successo, non lo so; quando ho esaminato la sezione superiore del pozzo, l'altro giorno, il materiale di riempimento sembrava perfettamente stabile. Nessuno scenderà finché non avrò la certezza che non c'è pericolo.»


  Un brivido mi percorse quando rammentai quel giorno. La testa di Emerson era a trenta centimetri dal livello più basso delle pietre. Se una fosse caduta...


  Tornammo in superficie e ci ritirammo all'ombra del riparo, dove inumidii un panno per eliminare la polvere dal viso e dalle mani. Le abluzioni di Emerson furono più rapide e abbondanti: si tolse la camicia, si versò una caraffa d'acqua sulla testa e le spalle, poi si scrollò vigorosamente.


  «Così va meglio», asserì. «Ora, Peabody, ti lascio a prendere appunti finché i particolari sono ancora freschi nella mente.»


  «Dove stai andando? Non uscire sotto il sole senza il cappello. E la camicia.»


  «Fa troppo caldo», disse Emerson, allontanandosi in fretta.


  I miei moniti erano puramente formali: sapevo che non vi avrebbe prestato alcuna attenzione. Tenere un cappello sulla testa di Emerson è un'impresa che esula dalle mie capacità, e non sono mai riuscita a fargli perdere l'abitudine di liberarsi di svariati indumenti quando lavora. Un uomo normale avrebbe sofferto di colpi di sole, ustioni e prostrazione, ma Emerson non è un uomo normale. Dopo una settimana in Egitto ha già acquistato un'abbronzatura uniforme e gradevole, e il caldo non sembra mai estenuarlo.


  Dove fosse diretto, lo sapevo bene; così, dopo essermi sistemata un po', lo seguii.


  Neppure Ramses indossava casco e camicia. Lui e il padre erano in piedi sul bordo di un fossato, e guardavano giù. La trincea era larga circa sessanta centimetri e profonda un metro e venti, e dentro c'era Nefret. Non vedevo chi altri ci fosse, dato che il suo corpo accovacciato nascondeva il fondo. Trassi qualche conforto dal fatto che portava il casco.


  «Che bel fossato profondo», dissi. «Ehm... Nefret dovrebbe stare là dentro?»


  «Le è sembrato di vedere un teschio», rispose Ramses. «Sai come diventa quando si tratta di ossa. Comunque non avete torto, mamma. Nefret, non c'è abbastanza spazio per lavorare laggiù. Vieni fuori e allargheremo il fossato.»


  Nefret si raddrizzò. In mano aveva un pennello, e a quel punto distinsi un eloquente oggetto arrotondato semisepolto nella terra ai suoi piedi. Il fossato era più profondo di quanto mi fosse sembrato; la sommità della testa di lei era solo un paio di centimetri sotto il bordo. Alzò le mani. «Prendetemi.»


  Ramses si chinò in avanti, la afferrò per le braccia appena sopra il gomito e piantò saldamente i piedi a terra, issandola sul terreno solido.


  Emerson si accovacciò per sbirciare la parete del fossato. «Pietra squadrata...» borbottò. «Quanto...»


  «Poco più di tre metri. Ovviamente prenderò misure più precise una volta che avremo sgomberato l'intero recinto. Finora abbiamo individuato tre dei quattro angoli, e ho deciso di scavare un fossato di prova su questo lato per...»


  «Non c'è bisogno che spieghi», disse Emerson, rialzandosi. «Solo accertati... ehm, hmm... sì, Peabody. Ora di colazione, immagino.»


  A fine giornata era ormai evidente che Ramses si era imbattuto in una scoperta quanto mai interessante. La tomba era di dimensioni considerevoli, a indicare che era appartenuta a un personaggio di una qualche importanza. L'uso di pietre squadrate per le pareti esterne era un'altra indicazione dello status del proprietario. Nondimeno, le pietre del tetto erano state sostenute da mura interne di mattoni di fango e da travi di legno, che erano crollate, facendo precipitare il soffitto sul pavimento in un caos di detriti. A questi e alla sabbia si mescolavano recipienti di pietra dura, alcuni dei quali in pezzi. In breve, l'interno della mastaba era nel caos, e Ramses si era disposto a sgomberarla secondo il metodo codificato, dividendo cioè l'area in sezioni e scavandone una da cima a fondo prima di passare a quella successiva.


  Permisi a Emerson di dare un'occhiata... dato che io stessa ero alquanto curiosa... prima di avviarci verso casa.


  «Vedo che hai puntellato quella parete», osservò con esagerata noncuranza.


  «Sì, signore. Mi raccomandate sempre di non correre rischi.»


  Soprattutto quando c'era di mezzo Nefret, pensai io. La parete era accanto alle ossa sparse, ora ben visibili, insieme con alcuni vasi rozzi e perline infrante. Le parti inferiori delle ossa e dei manufatti erano ancora immerse nel fango indurito e Nefret stava cercando di scattare un'ultima fotografia del lugubre ensemble. In cima al muro, Selim sorreggeva un riflettore di latta lucida con cui dirigeva nel fossato i raggi obliqui del sole.


  Emerson occhieggiava a disagio le travi di rinforzo. Sembravano fare il loro lavoro... un'asse posta in diagonale attraverso la sezione pericolante, e un pezzo di legno più piccolo ma solido a puntellarla, con l'estremità appuntita profondamente infissa nel terreno.


  «Direi che va bene così, Nefret», disse. «Ehm... sei d'accordo, Ramses?»


  «Sì, signore», disse Ramses, imperturbabile.


  Avevo invitato Karl a cenare con noi quella sera. Emerson mosse le consuete obiezioni; obiettava sempre ai miei inviti per una questione di principio, benché in realtà apprezzasse enormemente le discussioni professionali e non permettesse mai agli ospiti presenti di modificare le sue abitudini. Con Karl fu la gentilezza in persona, e gli piazzò in mano un bicchiere di whisky e soda, osservando un po' brusco, come al solito: «Sembrate alquanto abbattuto, von Bork. Vi pesa qualcosa sulla coscienza, forse?»


  «Emerson!» esclamai.


  I baffi di Karl ebbero un fremito. Forse stava cercando di soffocare un sorriso. «Conosco bene il Professore, Frau Emerson. E in effetti ha ragione; la coscienza mi tormenta perché devo lasciare Mary und die lieben Kinder così spesso soli. Una lettera di mia moglie arrivata oggi mi dice che meine kleine Maria è ammalata...»


  «Niente più di un raffreddore infantile, immagino», esclamai, cercando di rasserenarlo.


  «Così dice Mary. Non vuole che mi preoccupi.» Karl sospirò. «Come vorrei averli con me, qui dove non ci sono neve né pioggia. Ma l'Università non fornisce alloggi, e la mia stanza al villaggio non sarebbe adatta. Quelli che lavorano per Herr Reisner sono fortunati a poter disporre di una casa tanto confortevole.»


  La sede permanente di Mr Reisner, chiamata Harvard Camp, da una delle istituzioni che finanziavano il suo lavoro, era un modello nel suo genere, ma dubitavo che Herr Reisner avrebbe accolto volentieri la moglie e i quattro bambini di un dipendente.


  La corte era divenuta il nostro luogo preferito, e fu lì che ci trasferimmo dopo cena per il caffè. Ben presto udimmo un'esplosione di latrati.


  «Visitatori», disse Nefret, in tono compiaciuto. «Vedete come si sta rivelando utile Narmer.»


  «Ha smesso di abbaiare agli scorpioni e ai ragni», ammise Ramses. «Ma ulula ancora agli altri cani, ai gatti e agli uccelli...»


  «Chi è?» volle sapere Emerson. «Peabody, hai invitato qualcuno? Dannazione, abbiamo del lavoro da fare.»


  «Probabilmente è Geoff», disse fredda Nefret. «Si è offerto di aiutarmi a sviluppare le fotografie, questa sera. Niente a che fare con voi, Professore carissimo.»


  «Hmm...», fece Emerson.


  Erano Geoffrey, Jack e Maude. La ragazza era decisamente "in tiro", come si espresse Nefret, con un abito dalla scollatura profonda e la gonna così aderente da impedirle quasi di camminare, più una fascia per capelli con al centro la piuma rosa di un airone dritta come una bandierina di segnalazione. L'abitudine dei Reynolds di capitare in continuazione stava diventando un vero fastidio, e non me la sentii di biasimare Emerson per aver assunto quell'aria torva. Maude spiegò che non avevano intenzione di disturbarci (come se non l'avessero già fatto), e che si erano fermati solo per lasciare Geoffrey e chiedere a Ramses se aveva voglia di accompagnarli al Cairo, a un ballo organizzato al Semiramis Hotel. Ramses esitò effettivamente qualche secondo prima di scuotere la testa. «Un'altra volta, magari. Come vedete,

  non sono vestito in modo adeguato e non vorrei trattenervi.»


  Naturalmente di ritorno dagli scavi si era cambiato, ma dato che suo padre rifiuta di vestirsi per cena, non posso pretendere che lo faccia lui. La camicia senza colletto e i pantaloni di flanella non stirati non erano certamente appropriati per un hotel elegante.


  «Hai del lavoro da fare», osservò Emerson con decisione.


  «Tanto lavoro e nessun divertimento fa di Ramses un ragazzo noioso», rise Jack.


  «Sia quel che sia», mormorai... un'affermazione apparentemente enigmatica che fece nascere un'espressione perplessa sul viso di Jack e un lieve sorriso su quello dell'individuo a cui era riferita.


  Finalmente i Reynolds se ne andarono, senza Ramses. Nefret e Geoffrey sparirono nella camera oscura... con Ramses... ed Emerson e Karl si accomodarono con le loro pipe a discutere delle mastaba della Quarta Dinastia. Perché Emerson avesse scelto quell'argomento, non avrei saputo dirlo; la nostra mastaba era evidentemente molto più antica e di gran lunga meno interessante delle splendide tombe che tedeschi e americani avevano rinvenuto a Giza. Li lasciai ai loro discorsi, perché quella sera ero stranamente irrequieta. Mentre camminavo su e giù lungo il porticato che costeggia la corte, sentii Emerson invitare Karl ad andare a dare un'occhiata alla nostra mastaba l'indomani. Karl naturalmente accettò. Povero caro, avrebbe accettato anche di assistere a un'impiccagione, pur di stare con noi.


  Mentre passavo davanti alla porta della camera oscura, inciampai in qualcosa: era Horus. Se ne stava sdraiato, o accovacciato, sulla soglia, imbronciato, veniva da pensare, perché non gli era stato permesso entrare.


  Il mattino dopo, quando scesi a colazione, Nefret mi informò che anche Geoffrey aveva chiesto di venire a vedere la nostra mastaba.


  «E con lui siamo a due», commentai. «Emerson ha invitato Karl. Faranno un salto anche Mr e Miss Reynolds? Dirò a Fatima di preparare cibo in più, e magari una bottiglia di vino.»


  Emerson alzò gli occhi dal piatto. «Povero me, Peabody, credo che tu stia facendo del sarcasmo. Che cosa c'è che non va, stamattina?»


  «Non ho dormito bene.»


  «Oh?» Allungò la mano verso la marmellata.


  «Sono rimasta sveglia per ore. Davvero, sono lieta di non averti disturbato.» Emerson spinse via il vasetto della marmellata, borbottò qualcosa e lasciò la stanza alquanto precipitosamente. Era la cosa più saggia che potesse fare, ma mi lasciò senza un bersaglio per il mio (lo riconosco, irragionevole) malumore. Guardai Ramses. Lui balzò in piedi, borbottò qualcosa e lasciò la stanza così precipitosamente da inciampare in Horus. Si scambiarono un'invettiva, poi Horus entrò zoppicante, in cerca della consolazione di Nefret.


  «Non è ferito», dissi. «Credo che si infili deliberatamente fra le gambe della gente per poi potersi lamentare.»


  Nefret poggiò il mento sul palmo della mano e mi guardò con aria solenne. «Mi dispiace che tu non abbia dormito bene. Hai avuto una delle tue famose premonizioni?»


  «No», riconobbi. «Neppure un brutto sogno, come quelli che facevi tu un tempo.»


  Avevo sognato Abdullah, come succedeva di tanto in tanto. L'ambientazione di quei sogni era sempre la stessa. Al tramonto eravamo in piedi sulle rupi di Deir el Bahri, diretti alla Valle dei Re. Nel corso degli anni Abdullah e io avevamo preso l'abitudine di fare sosta lì dopo esserci inerpicati sull'erto sentiero, per riprendere fiato e goderci il panorama, che lui amava, credo, almeno quanto me. Re-Harakhte, il falco del mattino, si librò al di sopra delle rupi orientali e diffuse la luce delle sue ali sul fiume e le distese sabbiose, e sui tratti dell'uomo che stava al mio fianco.


  Quando ci conoscemmo, Abdullah aveva la barba brizzolata. Nei miei sogni barba e capelli erano neri senza traccia di grigio, il viso privo di rughe, il corpo eretto e vigoroso. I sogni hanno una loro logica; non mi sorprendeva vederlo come mai l'avevo visto in vita; ero solo felice di essere di nuovo con lui.


  «Il matrimonio è stato bellissimo», dissi, col tono di chi riferisce una notizia a un amico che non vede da tempo. «Ci è dispiaciuto che tu non ci fossi.»


  «Come fate a sapere che non c'ero?» Gli occhi neri di Abdullah brillavano come sempre accadeva quando si prendeva gentilmente gioco di me. Poi si fece serio. «È un bene per loro, Sitt; ma ci sono bufere in arrivo.»


  «Che ne sai tu di bufere, Abdullah, che non hai mai navigato l'oceano?»


  «La tua fede non insegna che coloro che hanno varcato il portale sanno ogni cosa? Io so delle bufere, e ho visto il cielo farsi nero sul vostro cammino.»


  «Vorrei che tu non fossi così dannatamente letterario, Abdullah. Se intendi mettermi in guardia da un pericolo, non potresti essere più specifico?» Lui sorrise e scosse la testa, così proseguii: «Potresti almeno dirmi se supereremo indenni il pericolo che ci minaccia».


  «Vi siete mai imbattuta in una tormenta a cui non abbiate potuto fare fronte, Sitt? Ma avrete bisogno di tutto il vostro coraggio per tenere testa a questa.»


  Mi svegliai con le sue parole di addio che si riverberavano nel buio. «Maas Sdama - Allah yibarek f'iki.»


  Non avevo intenzione di ripetere quella conversazione a Nefret. Mi avrebbe giudicata irrimediabilmente fantasiosa e carica di superstizioni. Tuttavia il sogno mi aveva turbato al punto da farmi trascorrere inquieta il resto della notte, e rammentato ciò che dovevo al mio caro vecchio amico.


  «Sarei di umore migliore se stessimo facendo qualche progresso nelle indagini sul falsario», ammisi. «A quanto pare, non stiamo arrivando a niente.»


  «Forse dal consiglio di guerra sortirà qualcosa di utile. Quando arrivano i Vandergelt?»


  «Domani.»


  «A meno che quella dannata barca non vada a incagliarsi», disse una voce dalla stanza accanto. «Perché Vandergelt non può prendere il treno come una persona ragionevole, invece di restare aggrappato a quella maledettissima dahabeya?»


  «Perché ha deciso così.»


  «Hmm...», disse la voce.


  Anche se non ne avevo voglia, ruppi il guscio di un altro uovo sodo e cominciai a sbucciarlo. «Ramses ha saputo qualcosa da Mr Wardani?»


  «No.» Incontrando il mio sguardo scettico, Nefret aggiunse con fermezza: «Me l'avrebbe... ce l'avrebbe detto».


  «Spero che non sia sgattaiolato fuori durante la notte. Non mi piace, è troppo pericoloso.»


  «Non piace neanche a me. Mi ha promesso che non l'avrebbe fatto. Zia Amelia, sei pronta per andare? Di sicuro hai tormentato a sufficienza il Professore.»


  Sentivo Emerson che batteva i piedi e imprecava. «Non permetto mai a un uomo di confidare troppo nella sua autorità», spiegai.


  «Capisco», disse Nefret con un sorriso.


  Arrivati al sito, Geoffrey era già lì, e chiacchierava con Selim e Daoud. «Faccio pratica di arabo», disse, stringendoci la mano. «Daoud mi stava raccontando alcune delle vostre imprese, Professore. Avete certamente condotto una vita interessante!»


  Emerson lanciò un'occhiata diffidente all'egiziano, che distolse lo sguardo. «Non dovete credere a una sola parola di quello che dice. Daoud, smettila di raccontare frottole sul mio conto e mettiti al lavoro. Dov'è Karl? Dove sono gli uomini? Dannazione, tutto questo andare avanti e indietro è solo un grosso spreco di tempo. Tende. Ecco di che cosa abbiamo bisogno. Selim...»


  «Emerson, taci un minuto», esclamai.


  «Herr von Bork è andato a dare un'occhiata alla mastaba», disse Geoffrey.


  Ramses girò sui tacchi e si allontanò quasi di corsa. Nefret scoppiò a ridere. «Ha paura che qualcuno tocchi i suoi preziosi sassi senza esserne autorizzato. Voi venite, Geoff?»


  Godwin le prese il braccio. Era un gesto superfluo, ma lei lo lasciò fare e, notai, si appoggiò a lui mentre si allontanavano.


  «Hmm...», feci. «Mi chiedo...»


  «Anch'io», disse Emerson. «Pensavo di averlo qui. Avrei giurato che era nel taccuino.»


  Aveva scaricato il contenuto dello zaino sul tavolo e stava frugando fra le carte, a casaccio come al solito. Gli chiesi che cosa stesse cercando e lo trovai infilato fra le pagine del taccuino. Stavo per rifilargli una breve ramanzina sul metodo e l'ordine, quando sentii un grido di donna seguito da uno schianto assordante. Entrambi provenivano dal lato settentrionale della piramide.


  Emerson era già qualche metro più lontano, e correva a tutta velocità prima ancora che l'urlo si spegnesse. Lo seguii più in fretta che potei, in preda all'inquietudine. Nefret di solito non gridava.


  Quando arrivai sulla scena, fu facile accertare la causa del disastro. I puntelli di legno erano scivolati, o forse erano caduti o avevano ceduto, e il muro era crollato in un ammasso di pietre e polvere su una sagoma che giaceva bocconi, immobile, sul fondo del fossato. La sagoma, realizzai immediatamente, era quella di Ramses. Inginocchiato al suo fianco, Geoffrey scavava la terra con le mani. Nefret si dibatteva fra le braccia di Daoud, che emise un sospiro di sollievo nel vedere Emerson.


  «L'effendi mi ha ordinato di non lasciarla scendere là sotto», spiegò.


  «Giustissimo», approvò Emerson. «C'è spazio solo per un'altra persona. Tienila stretta, Daoud. Toglietevi di lì, Godwin.»


  Enfatizzò l'ordine afferrando il giovane per la giacca e trascinandolo fuori. Lasciatosi quindi cadere nel fossato, cominciò a liberare Ramses con la forza e l'abilità di cui solo lui poteva dar prova. Gran parte dei detriti si era abbattuta sulle gambe e il tratto inferiore della spina dorsale. Una volta tanto Ramses portava il casco da minatore, e osservai che teneva la testa posata sulle braccia incrociate; era del tutto possibile, di conseguenza, che non avesse naso e bocca pieni di sabbia. Tuttavia sembrava privo di sensi. Emerson gli tastò ansioso le gambe e le braccia prima di girarlo cautamente sulla schiena.


  Il casco di Ramses cadde immediatamente. Non l'aveva allacciato. Solo un po' di sangue spiccava sul suo viso, che non era neppure lontanamente pallido come quello del padre, e vidi che respirava con regolarità, ma Emerson aveva perso la testa; infilò le braccia sotto le ginocchia e le spalle del figlio, e non dubito che la sua nota vigoria fisica, intensificata dall'ansia del genitore, sarebbe stata sufficiente a sollevare il ragazzo al di sopra del bordo del fossato, se le due grida simultanee mie e di Nefret non l'avessero fermato.


  «Non muoverlo ancora!» Era il succo delle nostre esclamazioni.


  Ramses aprì gli occhi. Vide il padre, poi girò la testa per guardarsi intorno. «Dannazione, papà!» ansimò. «Avete fracassato il vaso! Era un esemplare perfetto di ceramica azzurra e gialla della Diciottesima Dinastia!»


  «Impossibile», dichiarò Emerson. «Che cosa ci farebbe qui un reperto simile?»


  «La sepoltura è un'intrusione. La daterei in linea di massima...»


  «Smettetela!» Nefret era paonazza. «Ramses, maledetto sciocco, ti sei rotto qualcosa? Professore, non permettetegli di mettersi seduto! Zia Amelia...»


  «Calmati, cara», dissi, guardando Ramses che, aiutato dal padre, si alzava in piedi con movimenti rigidi ma sicuri. «E non imprecare. Sembra che non abbia riportato danni seri.»


  Così era. Di nuovo nel nostro riparo, Ramses si sottopose di mala grazia alle cure di Nefret. La camicia sarebbe stata irrimediabilmente rovinata anche se lei non avesse insistito per sfilargliela usando le forbici. Con quell'arnese sapeva essere quasi altrettanto distruttiva che con il pugnale. Infine riconobbe... con parecchia riluttanza, notai... che le ferite si limitavano a graffi e lividi. Ramses negò che il merito fosse della fortuna o della grazia divina; insistette col dire di aver visto il puntello cedere e di aver immediatamente assunto una posizione che offrisse protezione alle parti più vulnerabili del corpo. Sembrava così compiaciuto che non mi sentii di rimproverare Nefret quando gli rovesciò incidentalmente sulla fronte mezza bottiglia di alcol.


  «Gli do una mano io, d'accordo?» Geoffrey, che era seduto sul tappeto, si alzò.


  «Sono lieta di vedere che almeno voi portate i guanti», dissi. «Non riesco mai a persuadere Ramses ed Emerson a fare altrettanto, e non fanno altro che schiacciarsi dita e graffiarsi nocche.» I guanti offrivano effettivamente una certa protezione, ma nel caso di Geoffrey sospettavo un innocuo tocco di vanità. Aveva mani sottili e aristocratiche, con le unghie sempre perfettamente curate. «Siamo in debito con voi, Geoffrey, per la rapidità con cui avete pensato e agito.»


  «Temo di essere stato di ben poco aiuto.»


  «E io di nessuno», sospirò Karl. Si era lasciato cadere sul tappeto, tenendosi la testa fra le mani. «Ach, Gott, è stato terribile. Ero certo che si fosse fratturato dalla testa ai piedi. Non ho potuto fare nulla. È successo così rapidamente...»


  Emerson aveva tirato fuori la pipa e stava fumando. Sosteneva che quella sporca abitudine gli calmava i nervi, e forse era davvero così. Solo io compresi lo sforzo che gli costò restare seduto e parlare in tono pacato.


  «Avete visto che cos'è successo?» chiese.


  Karl spalancò le braccia. «È accaduto talmente in fretta! Era sceso per dare un'occhiata al vaso, poi Miss Nefret ha gridato... non ho visto.»


  «Hmm...», fece Emerson. «Be', mia cara Peabody, con il tuo permesso, credo che lasceremo la piramide per un altro giorno. Penso che... ehm... vedrò se posso dare una mano a Ramses.»


  «Naturalmente, carissimo», dissi comprensiva. «Tutto quello che vuoi.»


  Karl si scusò; dichiarò di essere troppo scosso per lavorare ancora e si allontanò trotterellando verso il piccolo asino che aveva noleggiato. Quanto a noi, lavorammo fino a mezzogiorno, quindi riprendemmo la strada di casa. Geoffrey e Nefret aprivano la fila, e quando Ramses fece per raggiungerli, Emerson lo richiamò.


  Procedevamo al passo, fianco a fianco. Con il mio consueto tatto, preferii restare in silenzio, chiedendomi chi di loro avrebbe parlato per primo.


  Lo fecero simultaneamente.


  «Papà, io...»


  «Ramses, tu...»


  Si interruppero, evitando di guardarsi, e io esclamai: «Prima tu, Emerson».


  «Non è stata colpa tua», borbottò lui, impacciato.


  «Stavo per dire la stessa cosa, signore.»


  «Oh, davvero?»


  «Non sto cercando di negare che in definitiva la responsabilità è mia. Questo è sempre stato il vostro atteggiamento, signore, e io lo condivido. Ciononostante...» La sua voce salì di un'ottava. «Che sia dannato se so in che cosa ho sbagliato!»


  «Che cosa è andato storto, allora?» volle sapere suo padre.


  «Potrebbero essere accadute parecchie cose. Una lieve scossa tellurica, un improvviso cedimento del terreno direttamente sotto il puntello, un movimento avventato da parte di uno degli uomini... non ho notato nulla che fosse fuori posto. Sono sceso soltanto perché Nefret era decisa a mettere le mani su quelle sue orribili ossa, e volevo accertarmi che...»


  «Capisco», disse Emerson. «Ben fatto. Hmm...»


  «Non sto cercando di giustificarmi», insistette Ramses. «Ma dobbiamo considerare la possibilità che non si sia trattato di un incidente.»


  «Soprattutto», aggiunse Emerson, accarezzandosi il mento, «dato che sarebbe il secondo in un solo giorno.»


  «Ti riferisci alla caduta di massi nel pozzo?» Ramses parve rifletterci. «Questo rafforzerebbe piuttosto la teoria di una lieve scossa tellurica. Succede.»


  «Sì», annuì Emerson. «Ma è un po' strano, non credi, che si sia verificata soltanto qui?»


  I Vandergelt giunsero puntuali. Un telegramma spedito da Meydum, dove avevano attraccato la notte prima, ci informò del loro arrivo quella mattina, così andammo tutti ad accoglierli. Emerson, prevedibilmente, concesse a Cyrus appena il tempo di pranzare, prima di annunciare che dovevano visitare il sito, e Katherine acconsentì di buona grazia ad accompagnarci, sostenendo che non le sarebbe dispiaciuto fare un po' di esercizio dopo essersi impigrita a bordo per dieci giorni.


  «Chi altri state aspettando?» mi chiese mentre attraversavamo il plateau.


  «Howard Carter è l'unico che soggiornerà da noi. È stato nel Delta alla ricerca di un nuovo sito per Lord Carnarvon. Per Natale abbiamo invitato parecchia gente. Credo che scoprirai che conosci quasi tutti.»


  «Senza dubbio. Cyrus è talmente ospitale, gli piace tenere la casa aperta per tutti gli archeologi che vengono a Luxor. I Petrie verranno? Abbiamo sentito dire che lui è stato in ospedale. Spero non si sia trattato di nulla di serio.»


  Ci stavamo godendo qualche piacevole pettegolezzo sugli amici comuni quando Ramses, memore delle buone maniere, anche se un po' in ritardo, o forse spinto dal padre, tornò indietro per accompagnarci. Lo informai che non avevamo bisogno di una scorta, ma lui si ostinò a rimanere, costringendoci a cambiare argomento. Un'ammiccatina di Katherine mi disse che avrebbe finito il racconto su Mr Davis e la duchessa più tardi.


  Quando raggiungemmo gli altri, Emerson e Cyrus stavano discutendo a proposito dell'età della piramide.


  «Reisner ne ha parlato lo scorso anno quando è passato da Luxor diretto a sud», insistette Cyrus. «Ha detto che era della Seconda Dinastia.»


  «Bah», bofonchiò Emerson. «Di gran lunga troppo antica. Conoscete la pianta della Piramide a gradoni? Inizio della Terza Dinastia, giusto? Questa è chiaramente più tarda. D'accordo, sta crollando, ma la costruzione scadente era dovuta al fatto che questo re, chiunque fosse, non regnò a lungo quanto Zoser. Venite dentro, vi mostrerò...»


  «No, Emerson!» esclamai. «Cyrus non è vestito per una simile spedizione.»


  Impeccabile in uno dei suoi abiti di lino bianco fatti su misura, Vandergelt si accarezzò il pizzetto e sorrise.


  «Grazie, Amelia. Credo che rimanderò a un altro momento la nostra visitina. Sapete che non vado pazzo per l'interno delle piramidi come certe persone che conosco. Che mi dite delle tombe private? A volte vi si trovano oggetti interessanti.»


  «Non vi libererete mai dell'ossessione del dilettante per gli oggetti interessanti?» chiese allegramente Emerson (cioè allegramente per lui). «Gli unici oggetti che mi stanno a cuore sono quelli che mi permettono di identificare il costruttore di questa piramide. Se sono tombe private quello che volete, date un'occhiata al Cimitero Occidentale. Per ora quelle che abbiamo trovato sono piccole e povere, ma sono deciso a sgomberare completamente l'area, a differenza di altri scavatori che invece...»


  Si allontanarono sotto braccio, con Emerson che continuava a concionare e Nefret che gli trotterellava accanto. Dopo avere chiesto se desideravamo che restasse con noi.... domanda a cui rispondemmo con un no deciso... Ramses andò a raggiungerli.


  Sospirai mentre seguivo con gli occhi l'alta figura di mio figlio.


  «Qualcosa ti preoccupa», disse a quel punto Katherine, con l'intuitiva comprensione di un'amica. «Riguarda Ramses?»


  «Non sono preoccupata. Per nulla. Ma vorrei che si fermasse. Sembra incapace di decidere che cosa vuole fare.»


  «Mia cara Amelia! Per un giovane della sua età ha già raggiunto risultati eccellenti. La grammatica egizia, quei volumi sui templi tebani...»


  «È proprio questo il guaio. Lavora sempre troppo, e non si prende abbastanza cura di sé.»


  «Non ti stai contraddicendo?» chiese Katherine con un sorriso. «Vuoi semplicemente averlo a casa per poterti affannare intorno a lui.»


  «Non sono mai stata una di quelle madri che stravedono per i figli, Katherine, lo sai. La verità è che Emerson ne ha sentito moltissimo la mancanza.»


  «Emerson?»


  «E Nefret, naturalmente.»


  «Naturalmente.»


  «Be', non importa. Allah deciderà, come avrebbe detto il caro Abdullah. Ti va di entrare nella piramide?»


  «Né oggi né mai.» Il sorriso divertito di Katherine lasciò il posto a un'espressione sobria. «Né lo farà Cyrus, se solo riesco a impedirglielo. Da quando siete partiti, si è fatto sempre più annoiato e irrequieto. Luxor non è la stessa senza di voi. Credo che Cyrus sarebbe disposto ad abbandonare perfino il suo amato Castello e a chiedere l'autorizzazione di scavare al Cairo pur di starvi vicino. Farebbe piacere anche a me, ma non voglio che si arrampichi all'interno delle piramidi. Non puoi trovare per lui un bel gruppo di tombe sicure?»


  Le presi la mano e la strinsi leggermente, perché la sua dichiarazione di affetto mi aveva commosso, ma non potei fare a meno di sorridere della sua ingenuità. Da quando era diventata la moglie di Cyrus, aveva imparato molto di archeologia, ma il suo interesse principale riguardava gli effetti che essa avrebbe esercitato sul marito.


  «Mia cara Katherine, nulla mi renderebbe più felice dell'avere di nuovo te e Cyrus come vicini. Vorrei che fosse in mio potere fare quello che mi chiedi, ma di questi tempi non abbiamo alcuna influenza su Monsieur Maspero; come vedi, il mio caro Emerson è stato costretto ad accontentarsi di cimiteri insignificanti e piramidi non ultimate. E in ogni caso, Cyrus è in rapporti migliori dei nostri con Monsieur Maspero. Forse con un po' di adulazione... che genere di tombe avete in mente?»


  «La cosa mi è completamente indifferente, Amelia cara, a condizione che non abbiano pozzi profondi e gallerie sul punto di crollare.» Mi si avvicinò e abbassò la voce. «Cyrus morirebbe prima di ammetterlo, ma non è più giovane come una volta.»


  «Nessuno di noi lo è», risposi. «Neppure Ramses e Nefret.»


  «È uno stupido cliché, non trovi? Ma sai che cosa intendo. Mi riesce impossibile condividere il tuo entusiasmo per passaggi profondi, bui e pieni di guano e mummie ammuffite.»


  «Ah, be', ognuno ha i suoi gusti», commentai allegramente. «Ed è un bene, Katherine, o ci azzufferemmo tutti come gatti in calore per le stesse cose.»


  Quella sera cenammo in allegria. Cyrus aveva portato parecchie bottiglie di champagne e insistette per brindare a tutto e tutti. L'ultimo brindisi ebbe i toni di un annuncio.


  «A voi, gente, i nostri migliori amici, quasi la nostra famiglia. Ci siete mancati così maledettamente che abbiamo deciso di cedere la casa di Luxor e trasferirci al Cairo... non è così, Katherine? Dopo Natale vedrò Monsieur Maspero e gli chiederò un firmano per la prossima stagione.»


  Sorrise raggiante alle nostre esclamazioni di sorpresa, quindi cominciò a interrogare Emerson su possibili siti.


  Il mio contributo alla conversazione fu discontinuo, perché ero preoccupata per l'imminente consiglio di guerra. Avevamo deciso di tenerlo quella sera; Howard sarebbe arrivato l'indomani, e il giorno successivo era Natale. Ritenevo che fosse una buona idea sbrigare il più rapidamente possibile quella spiacevole faccenda. Avevamo chiesto a Selim e Daoud di raggiungerci dopo cena, e stavo ancora cercando di decidere come affrontare l'argomento quando condussi gli altri nella corte illuminata dalle lanterne.


  La cosa più importante era mantenere sotto controllo la discussione e impedire inutili manifestazioni emotive. Ero ragionevolmente certa che Emerson non ci sarebbe riuscito. Crede di essere razionale e privo di sentimentalismo, ma si sbaglia.


  Vi era una sola persona su cui potevo contare per tenere a freno eventuali emozioni incontrollate, così lo presi in disparte mentre gli altri si accomodavano. «Ramses, credo che la maniera migliore di condurre la faccenda sia raccontare ai nostri amici come abbiamo scoperto i falsi e le indagini che abbiamo svolto. Raccontalo come se fosse una storia, o magari una dichiarazione alla polizia...»


  «Volete che lo faccia io?» fece lui, inarcando le sopracciglia.


  La considerai un'espressione di sorpresa più che un rifiuto. «Sì, perché no? Hai più o meno sconfitto la tua tendenza giovanile alla verbosità. Sii succinto e concreto. Accenna a tutti i dettagli pertinenti, ma lascia fuori quelli superflui. Evita di esprimere opinioni. Assicura ai nostri amici che neppure per un momento abbiamo dubitato dell'integrità di David, ma non dilungarti troppo sui nostri sentimenti e l'intensità del nostro impegno verso...» Mi interruppi a metà frase per guardarlo con attenzione. Era piuttosto buio in quell'angolo della corte, e dovetti alzarmi in punta di piedi per vedere il suo viso. «Per caso stai digrignando i denti, Ramses?»


  «No, mamma.»


  «Le tue labbra sono serrate come se fossi esasperato.»


  «Non lo sono, mamma. Il contrario, piuttosto. Ma», continuò, guardando al di sopra della mia testa, «ecco Daoud e Selim. Avvertimi quando vuoi che cominci.»


  «Ti farò un segnale», promisi.


  Daoud, il Lord Brummel della famiglia, aveva adottato per l'occasione una tunica di seta accompagnata da uno stupefacente turbante. Selim indossava abiti meno stravaganti ma elegantissimi. Fatima servì il caffè ed Emerson offrì il brandy. Io fui fra coloro che accettarono la seconda bevanda, e Cyrus mi lanciò un'occhiata interrogativa.


  «Molto bene, gente», esclamò nel suo amabile accento strascicato. «C'è qualcosa in ballo, direi. Eccoci qui, seduti in cerchio come un vero e proprio consiglio di amministrazione, e Amelia beve brandy invece di whisky e soda, e Miss Nefret è irrequieta come un uccello con un gatto vicino al nido. Selim e Daoud sanno di che cosa si tratta, o anche loro sono all'oscuro?»


  «Non lo saranno ancora per molto», dissi. «E neppure voi. Avete ragione, Cyrus. Abbiamo qualcosa da dirvi... da dire a tutti voi. Vi prego... e parlo anche per Selim e Daoud... di evitare espressioni di sorpresa, timore o indignazione finché non avrete ascoltato l'intera storia, perché sarebbe un inutile spreco di tempo commentare...»


  Ramses si schiarì la gola.


  «Sì», dissi. «Procedi, Ramses.»


  Si espresse molto bene, iniziando con la visita di Mr Renfrew e l'offerta dello scarabeo, nonché le sue accuse a David. L'unica reazione di Selim fu un brusco sussulto. Il viso onesto di Daoud era aggrondato; Nefret andò ad appollaiarsi su un poggiapiedi accanto a lui, e gli prese la mano.


  Nessuno parlò fino a quando Ramses concluse la narrazione parlando dei risultati negativi delle nostre visite ai mercanti del Cairo. «Ma troveremo quell'uomo», disse, incontrando lo sguardo corrucciato di Selim.


  «Giusto», esclamai.


  Cyrus gli posò una mano sul ginocchio. «Ebbene, allora è un vero e proprio fulmine a ciel sereno, non un errore! Mi stavo chiedendo come affrontare la questione.»


  «Dannazione», fece blandamente Emerson. «Avete acquistato uno dei falsi, Vandergelt? Perché non l'avete detto?»


  «Non sapevo che fosse una contraffazione», protestò l'altro. «Per tutti i diavoli, Emerson, non sono ancora convinto che lo sia. A preoccuparmi era la provenienza... la presunta provenienza, credo che dovrei dire. Sembrava davvero strano che David vendesse la collezione di Abdullah a dei mercanti, invece di offrirla direttamente ad amici come... be', come me. Avrebbe spuntato un prezzo più alto, e al tempo stesso mi avrebbe fatto un favore.»


  «Questo non ha suscitato i vostri sospetti?» volle sapere Emerson. «Seriamente, Vandergelt, un vecchio furbo come voi avrebbe dovuto capirlo.»


  «Forse.» Cyrus estrasse vino dei suoi amati sigari spuntati. Impiegò un'eternità ad accenderlo; dopo avere atteso invano che proseguisse, Emerson scoprì i denti in un sorriso privo di allegria.


  «Vedete che cosa dobbiamo affrontare», osservò rivolto a tutti. «Vandergelt ci conosce bene; conosceva e rispettava Abdullah. E tuttavia perfino lui era disposto a credere all'esistenza di questa collezione apocrifa.»


  «Non avrei un'opinione peggiore di Abdullah se avesse fatto una cosa simile», si difese Cyrus. «Per tutti i diavoli, Emerson, ammiro i vostri principi, ma sono sicuramente irrealistici. E capirei se David avesse deciso di liberarsi degli oggetti senza parlarvene.»


  Selim parlò per la prima volta, e la sua voce era piatta ma tagliente come la lama di un coltello. «Il mio onorato padre non aveva alcuna collezione di reperti.»


  «Ne sei sicuro?» fece Cyrus. Quando negli occhi del giovane si accese un lampo, l'americano sollevò una mano in un gesto conciliante. «Non metto in dubbio la tua parola, Selim. Sto solo cercando di chiarire la situazione.»


  «Abdullah era un uomo d'onore e un mio amico», intervenne Emerson. «Non l'avrei biasimato se avesse fatto quello che hanno fatto quasi tutti, egiziani e inglesi. Ma non credo che me l'avrebbe tenuto nascosto.»


  «Non l'avrebbe fatto», concordò Selim. «Ma questa storia non ha senso, Padre delle Imprecazioni. Dite che gli oggetti sono dei falsi. Se è così, e in queste cose non vi sbagliate mai, allora non è l'onore di mio padre ma quello di David a essere messo in dubbio. Collezionare reperti non è un crimine. Vendere falsi, sì. David finirebbe in prigione se la sua colpevolezza venisse provata?»


  Daoud ebbe un'esclamazione allarmata. Le complessità che la pronta intelligenza di Selim afferrava senza difficoltà, apparivano confuse al nostro più semplice amico, ma aveva compreso quell'ultima frase.


  Nefret gli strinse la mano. «Non è colpevole, Daoud, e noi lo proveremo. Ecco dove avremo bisogno del vostro aiuto. I falsi sono perfetti, perfino migliori di quelli realizzati dall'ex maestro di David, Abd el Hamed. Avete sentito parlare di qualcuno dotato di una simile abilità?»


  Daoud scosse la testa. Semplice non equivale a stupido; non c'era niente che non andasse nel cervello di Daoud, era solo un po' più lento di altri. «Non mi viene in mente nessuno. E a te, Selim?»


  «Non a Gurneh.» Selim parlò in tono sicuro, per quanto poteva esserlo. Come suo padre, contava molti conoscenti fra i mercanti di antichità del paese natio. «Ma l'Egitto è lungo. Assuan, Beni Hassan... qualunque villaggio potrebbe produrre un simile genio. Migliore di Abd el Hamed, avete detto? È difficile da credere.»


  «Puoi dare un'occhiata tu stesso», intervenne Ramses. «Come ha detto mio padre, siamo riusciti a comperarne parecchi. Devo andare a prenderli, papà?»


  Emerson annuì. «Immagino che non abbiate portato il vostro acquisto, Vandergelt. Di che cosa si tratta?»


  «L'ho portato, invece. Ho dovuto; l'ho comperato a Berlino e non mi fidavo della posta internazionale.»


  Si allontanò con Ramses. L'atmosfera era cambiata, e si respirava quasi quel sollievo che segue una violenta disputa familiare (una condizione che mi è anche troppo nota). Come avevano reagito bene alla notizia! Mi sentii invadere da una corroborante sensazione di rinnovato ottimismo. Con alleati così risoluti e amici così cari ad assisterci, il caso era praticamente risolto!


  Nefret, che si vantava della propria capacità di preparare il denso caffè turco, ne mise a bollire dell'altro. Selim si appoggiò all'indietro e accese una sigaretta; Daoud mi scoccò un'occhiata interrogativa.


  Ramses tornò di lì a poco, con la scatola in cui conservava i manufatti. Emerson avvicinò un tavolino e una delle lampade. Svolse i reperti che passò uno a uno a Selim, il quale li esaminò attentamente prima di darli a Daoud.


  «Avete ragione, Padre delle Imprecazioni», ammise infine. «Sono ottimi falsi. Non ci sono errori negli scritti?»


  «No», rispose Ramses. «Ma...», si interruppe al ritorno di Cyrus.


  «Ho impiegato un po' a trovarlo», si giustificò Vandergelt. «Posso vedere gli altri?»


  Li ispezionò con la stessa cura mostrata da Selim. «Molto bene, ci rinuncio», dichiarò finalmente. «Che cosa c'è che non va?»


  «Nulla», disse Ramses. Li allineò sul tavolo: due scarabei, una statuetta raffigurante una figura maschile con indosso uno strano indumento aderente e un bizzarro zucchetto. «Gli avanzi», dichiarò. «I pezzi migliori sono andati a ruba appena comparsi sul mercato, il che è successo, come abbiamo determinato con una certa approssimazione, nella tarda primavera dello scorso anno. Gli scarabei, come quello che ci è stato rubato, sono di ceramica smaltata. Modellati, in altre parole, in una sostanza che non è difficile da produrre. Non sarebbe necessario un grande talento artistico per prendere il calco di un reperto noto e modificare certi particolari in modo da accrescerne il valore storico.»


  «Dove vuoi arrivare, Ramses?» chiesi.


  «Solo che questo genere di manufatti potrebbe essere stato prodotto da una persona che conosce la storia e i geroglifici, ma che non possiede un insolito talento artistico. Lo stesso per la statuetta. È in alabastro, una pietra relativamente tenera, e la semplicità degli indumenti e dello zucchetto fa forse di Ptah la divinità più facile da rappresentare. Osservate; il volto e le mani sono molto consunti, e questo ne facilita la falsificazione, e lo scettro è stato spezzato.»


  «Hmm...», feci io. «Cyrus, assomigliate al gatto che ha ingoiato un canarino. A che cosa state pensando?»


  «Ammiro il vostro ragionamento, Ramses, e detesto doverlo confutare», disse Cyrus, «ma sarà meglio che diate un'occhiata a questo.»


  Svolse con cura il panno che avvolgeva il suo acquisto. A una prima occhiata l'oggetto non colpiva in modo particolare... era solo una figuretta seduta e piuttosto informe, intagliata in una sostanza brunastra. Prima che potessi esaminarla meglio, Emerson gliela strappò rudemente di mano.


  «Inferno e dannazione», brontolò, e la tese, non a me, come mi sarei ragionevolmente aspettata, ma a Ramses.


  «Fatemi vedere!» Nefret, meno attenta di me alla propria dignità, si portò alle spalle di Ramses. «Non capisco», mormorò dopo un'occhiata perplessa. «Che cos'ha di tanto straordinario?»


  «Volete vederla, mamma?» chiese Ramses. Sollevò con gentilezza la manina posata sulle sue spalle e si protese in avanti.


  «Il mercante ha detto che proveniva dalla collezione di Abdullah?» domandò Emerson.


  «Già.» Cyrus sogghignò.


  «È avorio», dichiarò Ramses. « Raffigura un re con indosso la Corona Bianca e il mantello aderente utilizzati in certe cerimonie.»


  «Quanto è antica?», chiesi, intrigata. «O meglio, quanto dovrebbe esserlo?»


  «Nessun dubbio al riguardo», rispose mio figlio. «C'è una fila di geroglifici sulla base. Nessun cartiglio... non ne usavano a quell'epoca... solo un titolo reale e un nome. L'Horus Netcherkhet.»


  «Zoser», interloquì Cyrus. «Terza Dinastia, edificatore della Piramide a gradoni. Da quello che si sa, c'è solo un'altra statua che lo riproduce. Ebbene, Emerson, amico mio?»


  Emerson allungò la mano a prendere la pipa. «Vandergelt, vi devo delle scuse. Questa avrebbe ingannato anche me. I particolari del costume e la tecnica, perfino i geroglifici, sono quelli del periodo in questione. Come abbia fatto il falsario a invecchiare l'avorio, lo ignoro; forse l'ha fatto ingoiare a un cammello. Quanto l'avete pagata?»


  «Meno di quanto valga se è autentica, ma troppo se non lo è.» Il sorriso di Cyrus svanì. «Non voglio dare del bugiardo a nessuno, ma permettetemi una domanda. Qualcuno ha parlato a David di questa faccenda?»


  «No.» Fu Ramses a incaricarsi di rispondere. «Forse avremmo dovuto, ma mancava meno di una settimana al matrimonio...»


  «Probabilmente è stato un errore, ma le intenzioni erano buone», mormorò Katherine.


  Stavamo uscendo dal seminato, così decisi di intervenire. «Avete ancora dei dubbi, Cyrus. Guardatela in questo modo. L'uomo che ha venduto questi oggetti non era David, il che significa che ha scelto David come capro espiatorio, il che significa che è un falsario e un criminale. La logica è ineccepibile.»


  «Ah», fece Cyrus.


  «E questo», concluse dogmatico Emerson, «significa che il vostro re d'avorio è un falso. L'apparato digestivo di un cammello...»


  «Già, sicuro», disse Cyrus. «Nondimeno, amici miei, credo che avrò buona cura di quest'oggettino finché non avrete fatto quella tardiva chiacchierata con David.»
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  Non hanno l'attitudine per governarsi da soli,

  ma sono ottimi combattenti, se guidati da ufficiali bianchi.


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Il messaggio giunse la vigilia di Natale. Era solo un biglietto di uno dei mercanti di antichità del Cairo che diceva di avere trovato il dono che gli era stato richiesto, e Ramses non ci avrebbe badato se fosse stato indirizzato a sua madre. Invece il messaggero aveva insistito per consegnarlo nelle sue mani, aggiungendo che gli era stato ordinato di aspettare una risposta.


  Ramses scarabocchiò poche parole sul retro del foglio e andò in cerca di Nefret.


  Come lei e sua madre avessero persuaso, obbligato o corrotto Emerson perché interrompesse per qualche giorno gli scavi, lo ignorava; sospettava che Nefret avesse dipinto un quadro quanto mai patetico di un Ramses sofferente e ostinatamente muto, che teneva celate due gambe fratturate e parecchie costole rotte. Ciò che realmente volevano era il tempo necessario per organizzare un romantico Natale inglese. Pacchetti misteriosi riempivano credenze e cassetti, un aroma di spezie si spandeva dalla cucina, e le due avevano appeso lanterne, nastri, rami di palma e altri oggetti di scarso gusto per tutta la casa. Trovò Nefret nella corte, precariamente appollaiata in cima a una lunga scala: stava legando un ramo verde a uno degli archi.


  «Dove diavolo te lo sei procurato?» chiese lui, sorpreso. Il vischio non era una pianta endemica in Egitto.


  Tenne ferma la scala mentre lei scendeva. «In Germania. Le bacche continuavano a cadere, così le ho fermate con degli spilli. Dovrebbe essere inaugurato, non credi?» In punta di piedi, gli abbassò la testa e lo baciò sulla bocca.


  Di norma lui riusciva a evitare quei generosi, disperanti baci fraterni, ma questa volta Nefret fu così rapida che non ebbe il tempo di scansarsi, e neppure di voltare la testa. Sapendo che per lei non significava nulla, fece del suo meglio per non reagire, ma quando si ritrasse, Nefret aveva l'aria sconcertata e le guance un po' più rosee del solito.


  «Sotto l'aspetto estetico e botanico manca di un certo non so che», commentò Ramses, alzando lo sguardo sulle foglie avvizzite e le bacche nerastre. «Ma immagino che sia il pensiero quello che conta. Se hai finito di giocare alla donnina di casa, vieni dove la mamma non può sentirci. Ho una cosa da dirti.»


  Lei fu rapida a raggiungere la sua stessa conclusione. Il rossore delle guance si accentuò, e nei suoi occhi comparve una luce eccitata.«Immagino che tu non abbia chiesto ad Aslimi di procurarti un raro e costoso reperto come dono di Natale per me o zia Amelia.»


  «Avrei dovuto, vero?» Una bacca raggrinzita gli rimbalzò sulla testa e cadde a terra.


  «Non essere sciocco. È un appuntamento! Quando?»


  «Ho mandato a dire che sarei andato immediatamente.»


  «Non da solo.»


  «Non c'è il minimo pericolo.»


  «In questo caso, non vedo perché non dovrei venire con te. Andiamo dal Professore.» Lo prese per mano, guidandolo verso le scale.


  Nello studio Emerson lavorava ai suoi appunti. Quando Nefret fece irruzione all'interno, senza bussare, alzò la testa aggrottando la fronte. Le rughe si trasformarono in un formidabile cipiglio mentre la ascoltava.


  A quel punto Ramses ormai sapeva che non sarebbe riuscito a filarsela senza Nefret. Ora la difficoltà stava nell'impedire a suo padre di accompagnarli. Se ciò che sospettava era vero, la presenza di Nefret avrebbe costituito un eccellente camuffamento, e non avrebbe spaventato il loro corrispondente, costringendolo alla fuga, ma Emerson era un'altra faccenda. Spiccava nel suk come un leone in un branco di cervi, e Wardani non aveva alcun motivo di fidarsene.


  «Che cosa vi fa pensare che il messaggio venga da Wardani?» volle sapere Emerson. «Aslimi è uno dei mercanti che abbiamo interrogato sul conto del falsario.»


  «Perché Aslimi si sarebbe comportato in modo così ambiguo? Wardani aveva promesso di informarmi se avesse scoperto qualcosa; avrebbe dovuto farlo in modo indiretto, e il metodo scelto non può suscitare sospetti: un'innocua visita al suk in pieno giorno.»


  «E sarà ancora meno sospetto se con Ramses ci sarò io», interloquì Nefret.


  Emerson finì col cedere, ma insistette perché portassero con loro due degli uomini. Ramses non fece obiezioni; gli egiziani non erano visibili come suo padre e a loro avrebbe potuto ordinare di tenersi in disparte.


  «Cercate di tornare prima che vostra madre si accorga della vostra assenza», disse Emerson con un sospiro. «Se dovesse chiederlo, le dirò dove siete andati... come forse ho accennato in precedenza, l'assoluta franchezza fra moglie e marito è l'unica base possibile per un matrimonio riuscito, ma...»


  «Capiamo.» Nefret lo baciò sulla guancia e si allontanò danzando... a prendere il cappello, disse.


  «Bada a lei», borbottò Emerson.


  «Sì, signore.»


  Nefret aveva un aspetto particolarmente contegnoso con il cappello bordato di fiori e il lungo soprabito di lino, guanti immacolati e un paio di frivole scarpette decorate da un fiocco. Mentre si incamminavano lungo la strada polverosa e bordata di alberi che portava alla stazione, infilò il braccio sotto il suo, avvicinandosi a lui ancora un po'. Ramses accorciò il passo per adeguarlo al suo.


  «Grazie, ragazzo mio.»


  «Di che cosa?»


  «Di avermi permesso di venire con te. E quasi senza discutere!»


  «Solo, non usare il pugnale se proprio non è necessario.»


  «Pugnale? Quale pugnale?»


  Lui girò la testa per guardarla. Nefret sogghignò. «Sì, signore. Come definiresti il concetto di "necessario?"»


  Ramses finse di riflettere sulla domanda. «Se giacerò sanguinante ai tuoi piedi e qualcuno avrà entrambe le mani intorno al tuo collo.»


  «Oh, va bene. Credo di poterci riuscire.»


  Lui la tenne d'occhio e stretta a sé mentre si inoltravano nelle strade affollate del suk. Hassan e Sayid avevano ricevuto istruzioni di restare indietro e di non entrare nella bottega. Aslimi era impegnato con un cliente, a cui stava cercando di vendere un amuleto palesemente falso. Sussultò e impallidì di colpo nel vederli. La sua reazione dimostrava che il mercante era un miserabile piccolo codardo e un pessimo cospiratore.


  Il povero diavolo era talmente pietrificato che Ramses dovette condurre da solo la conversazione. «L'oggetto che avete trovato... Ah, nel vostro ufficio? Aspetteremo lì che abbiate finito con questo gentiluomo. Prendetevi tutto il tempo che volete. Non abbiamo fretta.»


  Wardani sedeva alla scrivania di Aslimi con i piedi su una sedia. Alzatosi, rivolse un inchino a Nefret e un cenno a Ramses. «Chiudi la porta, per favore. Benvenuta, Miss Forth. Non vi aspettavo, ma è un piacere potervi finalmente conoscere.»


  «Eri in ascolto dietro la porta», disse Ramses, facendo scorrere il catenaccio.


  «Guardavo dal buco della serratura», lo corresse l'altro, facendo lampeggiare i denti candidi. Era vestito all'occidentale e portava occhiali dalla montatura d'acciaio; barba e capelli erano di un grigio polveroso. Esaminò Nefret con un interesse che sconfinava nell'insolenza, ma non superò il confine, e con un gesto la invitò ad accomodarsi. «Sedetevi, vi prego, Miss Forth. È stato intelligente da parte tua portarla con te, amico mio; avrei dovuto suggerirlo io stesso. Nessun gentiluomo che preveda atti di violenza consentirebbe a una signora di accompagnarlo.»


  Nefret si calò sulla sedia. «Posso essere violenta almeno quanto Ramses, Mr Wardani, e sono stata io a insistere per accompagnare lui. Avete notizie per noi?»


  «La migliore, il che significa che non ne ho alcuna», fu la risposta. Wardani estrasse un massiccio portasigarette d'argento e lo offrì a Ramses, che si era fermato dietro la sedia di Nefret. Non gli sarebbe mai venuto in mente di offrirlo a una donna, e Ramses osservò con considerevole divertimento Nefret che prendeva una sigaretta. «Grazie», disse lei.


  «Di nulla», rispose Wardani, riprendendosi con ammirevole aplomb. «Dovete perdonarmi se non vi offro del caffè. Preferirei non attardarmi; Aslimi dovrebbe essere uno di noi, ma è un tale codardo che potrebbe tradirci spinto unicamente dall'isteria.»


  «Sei stato gentile a correre il rischio di venire qui», osservò Ramses.


  Wardani sorrise e con un gesto elegante si tolse un po' di tabacco dal labbro inferiore. «Potevo forse permettere che mi sorpassassi in audacia? L'ultima volta sei stato tu a correre dei rischi. Sapevi, credo, quanto fosse grande il pericolo. Ebbene, ascolta. Ho contatti in ogni angolo di questa città e in ogni ramo di attività. Falsari che fabbricano reperti ci sono sempre stati: ne conosco il nome e il lavoro, e così tu. Nessuno di loro può essere l'uomo che stai cercando. Nessun mercante qui in città o a Luxor ha avuto per le mani oggetti appartenenti al tuo rais. Quasi tutti conoscono David di vista; tutti ne conoscono il nome. Nessuno ha comperato antichità da lui. Non lo direi se non fosse vero.»


  «Ti credo», disse Ramses.


  Wardani non era a proprio agio come avrebbe voluto far loro credere. Continuava a lanciare occhiate alla porta. «Ebbene, ti ho fatto un regalo di Natale, non è vero? Il tuo falsario non è David. Non è un egiziano. È uno di voi... un sahib.» Arricciò le labbra nel pronunciare quell'ultima parola. Quel gesto bastò a cambiarlo e a mostrare quanto fosse spietato, nonostante il fascino apparente. «Siamo d'accordo, allora? Se scoprirò altro, troverò la maniera di informarti.»


  Era un congedo. Nefret si alzò e gli tese la mano. «Grazie. Se c'è qualcosa che posso fare in cambio...»


  Le prese la mano e, ripiegando il polsino del guanto, le premette le labbra sul polso. Quel gesto intimo voleva essere un'altra prova; come un bambino troppo vivace, l'egiziano stava cercando di vedere fin dove poteva spingersi senza provocare l'ira di Ramses.


  Non molto oltre, pensò lui.


  La risposta di Nefret fu perfetta... una risata morbida e una pausa non troppo breve prima di ritirare la mano. Wardani sorrise mostrando di apprezzare.


  «Un'ultima cosa. Non ha niente a che fare con la vostra faccenda, ma potreste trovarlo interessante. La offro in dono a una signora affascinante. Si dice che uno di voi abbia investito massicciamente nell'altro commercio di cui abbiamo parlato. È un inglese, ma nessuno ne conosce il nome.»


  «Capisco.»


  «Ne sono certo. Io vado da quella parte, esco dal retro. Aspettate due minuti, poi riaprite la porta. E credo... », un altro lampo di denti bianchi, «... che sarebbe cortese acquistare qualcosa dal povero Aslimi, no?»


  «Compreremo qualcosa», assentì Nefret, quando la tenda in fondo alla stanza tornò ad abbassarsi, «nel caso zia Amelia voglia sapere perché siamo venuti al Cairo.»


  «Pensavo che sapessi quanto sia futile cercare di tenere nascosto qualcosa a mia madre. Comunque, dato che siamo qui, tanto vale vedere se Aslimi ha qualcosa di raro, bello e terribilmente costoso.»


  Aslimi sussultò e squittì quando emersero dal retrobottega. Ramses notò che aveva le unghie smangiucchiate fino alla carne. La prospettiva di una vendita, tuttavia, lo rianimò, e quando i due si congedarono con i loro acquisti... nessuno dei quali soddisfaceva i criteri di Nefret... era molto più felice.


  «Gli hai creduto, vero?» chiese Nefret. «Non stavi solo cercando di essere cortese.»


  «Gli credo, sì. Che razza di ciarlatano è quell'uomo!»


  «A me non dispiace.»


  «Neppure a me. Hai capito lo scopo di quel suo ultimo commento apparentemente così casuale?»


  «Era alla droga che si riferiva?»


  «Sì.»


  «Dunque è stato il suo modo obliquo di dirti che gli devi un favore. Un pagamento, in altri termini.»


  «Hai colto il senso di fondo.»


  «Ci riesco sempre.» Nefret gli prese il braccio e fece un saltello, per ricordargli che stava camminando troppo in fretta. Ramses, dal canto suo, era ansioso di lasciare il suk. Le folle lo rendevano nervoso, soprattutto quando con lui c'era Nefret.


  «Una semplice transazione d'affari», continuò lei in tono gaio. «Informazioni in cambio di informazioni.»


  «Vuole ben altro che informazioni», la contraddisse Ramses meditabondo. «Non può accusare apertamente un inglese; venendo da lui, l'accusa verrebbe ignorata o liquidata senza difficoltà. Sa però che potrei farlo io, e che ignorarmi non sarebbe facile se mio padre mi appoggiasse. Come certamente farebbe.»


  «Detesto pensare che un inglese possa avere a che fare con un commercio tanto sordido.»


  «Mia cara ragazza, la moralità ha ben poco a che fare con gli affari. Il traffico d'oppio ha arricchito parecchi onesti mercanti inglesi. Abbiamo perfino combattuto una guerra per imporre quella robaccia ai cinesi.»


  «Lo so. Non sarebbe magnifico se fosse Percy il malvagio?»


  «Troppo bello per essere vero, temo.» Ramses rise, e così lei; ma c'era nella sua risata una nota che lo indusse a chiedere: «Ti ha infastidita?»


  «Non hai bisogno di diventare fraterno e protettivo. Se dovesse infastidirmi, saprei rimetterlo a posto.»


  Era una risposta? Ramses pensava di no.


  Nefret si voltò e fece un cenno. I due uomini di scorta, che fino a quel momento erano rimasti discretamente indietro, si affrettarono a raggiungerli. Facevano parte di una bella famiglia; Hassan, il figlio di Daoud, aveva gli stessi grandi occhi castani e l'ampio sorriso del padre. Mentre prendeva i pacchetti di Nefret, chiese: «Avete trovato un bel regalo per la Sitt Hakim?»


  «Credo che le piacerà», rispose lei.


  Emerson dichiarò di non avere mai acconsentito a partecipare al ballo organizzato allo Shepheard per quella sera. Non l'aveva fatto... non a parole... ma l'avevo informato con un certo anticipo, e lui non aveva detto che non avrebbe partecipato. Emerson fece appello a Cyrus, ma senza ottenere aiuto alcuno. Cyrus era di natura socievole e aspettava con ansia di scortare la moglie alla festa.


  ***


  Il ballo non sarebbe iniziato prima di mezzanotte, ma avevamo in progetto di cenare prima all'hotel. L'abito da sera era de rigueur. Questo Emerson l'aveva accettato, benché non gli piacesse né gli sarebbe mai piaciuto. In quell'occasione infilò la camicia inamidata e il resto con un minimo di borbottìi e con il consueto aiuto da parte mia. Dopo fu così cortese da abbottonarmi il vestito e i guanti. Nessuno di noi ha alle sue dipendenze un cameriere personale, sebbene debba dire che a Emerson uno sarebbe utile... se non altro per individuare gli indumenti che caccia nei posti sbagliati o spedisce con un calcio sotto il letto, per cucire i bottoni che saltano via dalle camicie a causa dell'impeto con cui si libera di quei capi, stirare gli abiti che abbandona sul pavimento, rammendare i buchi provocati dalle scintille della pipa ed eliminare le chiazze di sangue che anche troppo spesso costellano i suoi vestiti, und so welter, ad infinitum, per così dire.


  Come stavo dicendo, prima che una comprensibile vessazione coniugale mi distraesse, né Emerson né io amavamo essere assistiti se non l'uno dall'altro. Vederlo inginocchiarsi ai miei piedi per allacciarmi gli stivaletti, sentire le sue dita muoversi leggere lungo la schiena quando mi slacciava l'abito... ma forse è meglio che non aggiunga altro. Qualunque donna dotata di sensibilità capirà perché non scambierei mai le attenzioni di Emerson con quelle più efficienti ma di gran lunga meno interessanti di una cameriera. Fatima e i suoi collaboratori... quasi tutti consanguinei o imparentati per matrimonio... si occupavano di rammendare, lavare e pulire per tutta la famiglia, e avrebbero fatto di più, se solo gliel'avessimo permesso.


  Una volta pronta, andai da Nefret per vedere se avesse bisogno del mio aiuto, ma la trovai già vestita. Fatima si affaccendava intorno ai suoi capelli, e una delle sue figliastre, la figlia della seconda moglie del suo defunto marito, osservava con attenzione. Elia era una ragazza graziosa di appena quattordici anni, e aspirava a diventare la cameriera personale di Nefret, che ammirava immensamente. Nefret, dal canto suo, non era più incline di me a servirsi di una cameriera, ma non voleva scoraggiare la ragazza, che era intelligente e ambiziosa, e che sotto i nostri auspici frequentava la scuola.


  «Non voglio metterti fretta, carissima, ma gli altri stanno aspettando», dissi sorridendo al viso luminoso riflesso nello specchio.


  «Sono pronta.» Nefret balzò in piedi. «Tranne che per il mio scialle... oh, grazie, Elia. Non dirmi che anche Ramses sta aspettando, zia Amelia. Lui non è mai puntuale.»


  Nondimeno mio figlio emerse dalla sua stanza nell'istante in cui noi lasciavamo quella di Nefret. Gli raddrizzai la cravatta e gli tolsi qualche pelo di gatto dalla manica, cosa che lui permise con la sua abituale assenza di espressione. Procedemmo quindi in tutto il nostro splendore verso le carrozze e l'hotel.


  Mi era stato detto che lo Shepheard non era ormai considerato l'albergo più alla moda della città. I membri più giovani della buona società preferivano il Semiramis o il Savoy. Ne ero lieta, perché non avremmo corso il rischio di imbatterci in qualcuna di quelle sciocche creature. Il mio senso dell'umorismo è stato molto elogiato, e non ho nulla da obiettare a una battuta gradevole, ma alcuni dei tiri giocati da questi funzionari e ufficiali "delle classi alte" avrebbero fatto vergognare uno scolaretto. Spostare le belle statue di fanciulle nubiane che stavano ai piedi della grande scalinata e ficcarle nel letto della gente, era una delle loro bravate più "innocue". Si divertivano a farsi beffe degli altri, soprattutto di coloro il cui accento, la cui istruzione e il cui status sociale differivano dal loro.


  Lo Shepheard era molto cambiato dalla mia prima visita... in effetti, era stato interamente ricostruito... ma faceva parte della storia del Cairo, pieno com'era di memorie dei grandi personaggi e di quelli famigerati, molti dei quali avevo conosciuto personalmente. Ogni parte della splendida struttura ospitava piacevoli ricordi: la suite al terzo piano, dove sul tappeto del salotto il misterioso Mr Shemaldine si era dibattuto in preda alle convulsioni dopo averci parlato della tomba nascosta della regina Tetisheri; la magnifica hall, con le colonne a forma di loto dipinte in varie sfumature albicocca, turchese e ruggine, dove Emerson mi aveva strappata dalle braccia di un rapitore mascherato; le alcove in ombra e i soffici divani della Sala Moresca, dove Nefret aveva trascorso incustodita un quarto d'ora in compagnia dell'audace e poco scrupoloso Sir Edward Washington.


  Non esagero molto quando dico che al Cairo conoscevo tutti coloro che avevano una qualche importanza. Ne disprezzavo molti, ma li conoscevo tutti. Per gli europei che vivevano lì o ci tornavano ogni inverno, la città aveva alcune delle caratteristiche di un villaggio provinciale. Le varie cerchie si sovrapponevano senza mai coincidere, e gli strati sociali erano rigidi come ogni sistema di caste. Gli ufficiali dell'Esercito egiziano erano socialmente inferiori a quelli della British Agency. Le gelosie, i pettegolezzi maligni, le conventicole e le lotte per la carriera e il prestigio risultavano del tutto ridicoli a chi, come noi, era all'esterno del recinto e felice di restarci.


  Fuori da ogni cerchia... e a volte nell'oscurità esterna... c'erano gli egiziani a cui il paese apparteneva.


  Consumammo una cena eccellente e bevemmo grandi quantità di champagne, quindi ci trasferimmo nella sala da ballo. Amo molto le arti tersicoree; dopo aver ballato con Cyrus ed Emerson, Ramses mi pilotò doverosamente sulla pista, al cessare della musica mi riaccompagnò altrettanto doverosamente alla mia sedia e svanì. Di lì a poco si avvicinò un gentiluomo che mi chiese il permesso di presentarsi.


  «Avrei chiesto a vostro marito di farlo», spiegò, «ma non riesco a vederlo da nessuna parte. Mi chiamo Russell, Mrs Emerson. Thomas Russell.»


  Ero estremamente interessata. Mr Thomas Russell era all'epoca capo della polizia di Alessandria, e ne avevo sentito parlare come di un funzionario esemplare. Glielo dissi, aggiungendo che i miei svariati incontri con i funzionari della polizia del Cairo non mi avevano lasciato un'alta opinione di loro.


  «Ne capisco il motivo», disse cortesemente Russell. «Desideravo da tempo fare la vostra conoscenza, Mrs Emerson, dato che voi e la vostra famiglia siete noti per l'abilità con cui catturate criminali. Sto per essere trasferito al Cairo nella qualità di vicecommissario, e spero che, a differenza di alcuni miei colleghi, col tempo saprò meritare la vostra approvazione.»


  Mi congratulai con lui per la promozione... perché, in effetti, di questo si trattava, dato che il Cairo ospitava il quartier generale della polizia... e poiché era cominciata la musica, Mr Russell mi invitò a ballare.


  «Dovremo fingere di essere stati adeguatamente presentati», scherzai. «Cercare Emerson sarebbe uno spreco di tempo; probabilmente se ne sta nascosto fra le piante a fumare la pipa e a spettegolare con i dragomanni.»


  Russell rise. «Sì, conosco le abitudini del Professore. Anche vostro figlio fuma fra le piante? Non vedo neppure lui.»


  «Conoscete Ramses?»


  «Ho quasi avuto l'onore di arrestarlo, alcuni anni fa», rispose lui. La mia espressione di sorpresa e disappunto gli cancellò il sorriso dalla faccia. «Solo una battuta, Mrs Emerson», si affrettò ad aggiungere.


  «Ah», replicai in tono distaccato.


  «Permettetevi di spiegare.»


  «Ve ne prego.»


  «Vedete, non sapevo chi fosse», attaccò Russell. «Un pomeriggio entrai in un caffè di Alessandria e trovai un gruppo di giovani... egiziani, credo che fossero tutti... intenti ad ascoltare un oratore che dissertava sulle iniquità dell'occupazione inglese, come la definiva...»


  «E non lo è?» chiesi.


  «Ehm... bene. Non era passato molto tempo dall'incidente di Denshawai, ed eravamo tutti nervosi; mi parve che la discussione si stesse facendo troppo vivace, così intimai ai giovani di disperdersi. Vostro figlio si rifiutò di obbedire... molto cortesemente, e in un arabo impeccabile, ma con estrema decisione. Come gran parte degli altri, vestiva all'occidentale, ma indossava gli abiti come un egiziano, se capite che cosa intendo.»


  «Capisco.»


  «Non ero abituato a sentirmi controbattere da un egiziano, soprattutto da giovani agitatori come quelli. Lui sembrava il capo... quanto meno, era lui a parlare... così mi identificai e gli dissi di andarsene se non voleva che lo facessi arrestare. Lui mi rivolse uno dei sorrisi più irritanti che abbia mai visto e si identificò a sua volta, in un inglese impeccabile come il suo arabo! Nel frattempo gli altri se l'erano filata, eccetto un ragazzo che Ramses mi presentò come David Todros. A quel punto il giovane demonio.... vi chiedo scusa, signora... mi invitò con i modi più distaccati a bere qualcosa con loro.»


  «Sembrerebbe proprio Ramses», ammisi. «Non ha mai accennato all'incidente con me, Mr Russell. Mio figlio è incline alla riservatezza.»


  «Così mi è parso di capire. Avevo sentito parlare di lui... tutti in Egitto conoscono la vostra famiglia, Mrs Emerson... e il suo sang froid mi divertiva, così accettai. Parlammo a lungo. Immagino che non abbia mai preso in considerazione di entrare nella polizia. Un giovane che sembra un egiziano e parla arabo come un nativo mi sarebbe certamente utile.»


  Evidentemente Mr Russell non era al corrente delle spedizioni di Ramses nelle vesti di Alì il Ratto e altre disgustose personalità. Pregai con fervore che non venisse mai a saperlo. Risposi poi che mio figlio era destinato a diventare egittologo, e al termine del brano musicale, Mr Russell mi offrì il braccio.


  «Una parola di avvertimento, se posso», disse a quel punto, a bassa voce e in un tono molto diverso. «Forse si è chiesta perché ricordo ancora il nome dell'amico di vostro figlio. È un nome che figura nei registri della polizia del Cairo, Mrs Emerson. Se il giovane Todros è ancora vostro amico...»


  «Ora è imparentato con me per matrimonio, Mr Russell. Ha sposato mia nipote a novembre.»


  «Che cosa? Sposato?»


  Ricambiai il suo sguardo, e dopo un istante lui ebbe un sorriso obliquo. «Ragione di più per dare retta al mio monito. Cercate di tenerlo fuori dai guai. K non tollererà tumulti nazionalisti.»


  «Grazie dell'avvertimento.»


  «Grazie del ballo, signora. Se Ramses dovesse cambiare idea a proposito dell'egittologia, mandatelo da me.»


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Ramses condivideva il disprezzo del padre per i balli e le cene di gala. Per un verso quegli eventi erano più sgradevoli per lui che per Emerson, al quale non importava di nulla al di fuori dell'egittologia e si rifiutava di fingere, preferiva la compagnia dei suoi amici egiziani a quella dei funzionari e della "bella gente", e non si faceva scrupolo di dichiararlo apertamente. Ramses non aveva raggiunto quel livello di sublime scortesia; dubitava che ci sarebbe mai riuscito, almeno finché ci fosse stata sua madre. Si prendeva la briga di comparire al Turf Club e nei bar degli alberghi di tanto in tanto, ma come un esploratore che indaghi sulle bizzarre abitudini dei Masai o delle tribù dell'Africa Occidentale. Non resisteva mai a lungo. Lo irritavano quegli arroganti outsider, così persuasi della loro superiorità su tutte le altre nazioni, razze e persone di qualsiasi classe sociale.


  Il salone si riempì rapidamente. Ramses continuava a spostarsi; era diventato esperto nell'eludere le ostinate matrone che calavano sugli uomini non accompagnati, portandosi al seguito un'amica arrivata da poco. Molte di quelle giovani donne non erano riuscite a trovare un marito in patria ed erano dirette in India, dove, si presumeva, gli uomini avevano meno scelta; dato che il loro obiettivo era il matrimonio e le pretese scarse, le damigelle erano perfettamente disposte a cimentarsi al Cairo.


  Ballò con la madre e con Mrs Vandergelt, osservò Nefret che con aria annoiata parlava con il Ministro delle Finanze, e trovò rifugio al Long Bar. Maude e la sua "cricca" non erano ancora arrivati, ma lui aveva l'orribile presentimento che sarebbero comparsi. Nefret aveva accennato all'intenzione della famiglia di partecipare alla serata, e lui aveva visto Maude guardare nella sua direzione. Oppure stava diventando uno di quei vanesi imbecilli convinti che ogni donna gli corresse dietro? Non in questo caso, temeva. Maude era fonte di imbarazzo, e Ramses non sapeva che cosa fare in proposito. Non si poteva dire di punto in bianco a una ragazza del tutto innocua che era noiosa e irritante, e pretendere di essere lasciato in pace. Per le donne era più facile. Potevano mostrarsi scortesi come l'occasione richiedeva, se trovavano fastidioso un uomo.


  Se erano delle signore, naturalmente. In caso contrario, costituivano facili prede per scopi ben più sordidi. No, non sempre per le donne era più facile.


  Stava rimuginando sul suo whisky quando udì un fruscio di gonne, e alzando gli occhi vide Nefret.


  «Immaginavo di trovarti qui», disse lei. «Spostati.»


  Prima che Ramses potesse alzarsi, si era infilata accanto a lui sulla piccola panca curva. Ramses scivolò un po' più in là e alzò la mano per chiamare il cameriere. Lo sfortunato individuo guardava preoccupatissimo verso il bar, dove Friedrich, il capo cameriere, dominava in tutto il suo signorile splendore. Friedrick fece roteare gli occhi e si strinse nelle spalle. Le donne non erano ammesse al Long Bar, fatta eccezione per la notte di Capodanno, ma Nefret andava dove più le piaceva e pochi avevano il coraggio di fermarla. Di certo non Friedrich, né Ramses.


  «Su che cosa stavi rimuginando?» chiese lei, sfilandosi i guanti.


  «Donne.»


  «Una donna in particolare, o le donne in generale?»


  «Che cosa vuoi bere?»


  «Champagne.»


  «Ne hai bevuto parecchio a cena.»


  «E ne berrò dell'altro ora.»


  «D'accordo, un bicchiere. Non dovresti essere qui, lo sai; di sicuro qualche borioso sahib protesterà, e allora Friedrich finirà nei guai.» Fece cenno al cameriere di allontanarsi e guardò attento la giovane. L'alcova era immersa nella penombra, rischiarata solo dalla candela sul tavolo, ma Ramses sapeva interpretare i sentimenti di Nefret dalla curva del suo labbro inferiore o dal modo in cui tamburellava con le dita. «Che cosa c'è che non va?»


  «Niente. Che cosa ti fa pensare... oh, dannazione!»


  L'ufficiale in piedi sulla soglia indossava l'uniforme di gala... oro e cremisi, spada e spalline. Sembrava cercasse qualcuno.


  Ramses allontanò il tavolo e si alzò. «Che cosa stai facendo?» sibilò Nefret.


  «Che cosa ti ha fatto Percy, per renderti così decisa a evitarlo? Non è da te accucciarsi in un angolo.»


  «lo non mi accuccio!» Nefret balzò in piedi. Non aveva risposto alla domanda, ma a lui parve che gli stringesse con forza maggiore del solito il braccio mentre procedevano verso l'entrata.


  Percy lì salutò con calore. «Ho visto il Professore e zia Amelia nel salone, e ho pensato che fossi da queste parti. Miss Reynolds ti sta cercando, Ramses, vecchio mio. Mi concedete un ballo, vero, Nefret?»


  «Ho promesso il prossimo al Professore.» Nefret tirò Ramses per la manica. «Mi starà cercando.»


  Percy li seguì nel salone. Emerson non si vedeva da nessuna parte; con ogni probabilità aveva lasciato l'hotel alla ricerca di una compagnia più congeniale fra i venditori ambulanti e i mendicanti. Ramses vide sua madre danzare con Thomas Russell, della polizia di Alessandria, e si chiese se stesse dibattendo uno dei suoi argomenti preferiti, indottrinando il funzionario sull'inesplicabile ristrettezza mentale della polizia del Cairo, che si rifiutava di arruolare le donne.


  Poi vide Maude, che ballava con Geoffrey Godwin. Non avevano l'aria di divertirsi; lo sguardo di Maude vagava e Geojfrey sembrava annoiato. Non accompagnava spesso i Reynolds nelle occasioni mondane, e Ramses si domandò che cosa l'avesse spinto a farlo quella sera. Ma conosceva la risposta. Quando Geoff vide Nefret, il suo viso si illuminò, e non appena la musica tacque, condusse la compagna verso di loro.


  «Non sapevo che vi conosceste», commentò Ramses, nel vedere Percy battere i tacchi e baciare la mano di Maude. Geoff dava l'impressione di voler fare lo stesso con Nefret, ma senza averne il coraggio.


  «Oh, sì», rispose Maude. «Immaginate la mia sorpresa quando il tenente Peabody si è presentato e mi ha detto che è vostro cugino. Non vi frequentate molto, vero?»


  «Percy ha i suoi doveri», disse Ramses. «E noi il nostro lavoro. L'egittologia non gli interessa.»


  «Avanti, vecchio mio, sai che non è vero. Sono arrivato alla conclusione che sarei stato più utile al mio paese nell'esercito, ma se ho dovuto abbandonare gli studi di egittologia è stato per ragioni personali.» Percy sospirò. «Ai miei cari zii non importa molto di me.»


  «Davvero?» esclamò Maude. «Be', mi dispiace se ho parlato a sproposito. Non voglio certo sollevare argomenti dolorosi.»


  «È doloroso per me», mormorò l'ufficiale, «ma voi non potevate saperlo, Miss Reynolds. Temo che zia Amelia non mi abbia mai perdonato certe monellerie di ragazzo. Le madri sono fatte così. Che Dio benedica i loro teneri cuori pieni di pregiudizi!»


  Nefret emise un verso scortese.


  «È passato molto tempo», osservò Ramses.


  «Sono certo che tu non porti rancore, ragazzo mio.» Percy gli allungò una pacca sulla schiena. «Ma stanno suonando un valzer, e non vedo zio Radcliffe da nessuna parte. Nefret?»


  «Questo è mio», disse Ramses. «Scusateci.»


  Volteggiarono sulla pista in silenzio, alle note dolciastre di un valzer tratto dalla Vedova Allegra. Nefret fu la prima a parlare.


  «Zio Radcliffe! Non oserebbe chiamarlo così in faccia.»


  «Sei sicura di non avere niente da dirmi?»


  «Non capisco che cosa intendi.»


  «La sua cortesia nei miei confronti è decisamente sospetta. E ovviamente si è preso la briga di fare la conoscenza di Maude.»


  «Fanno parte della stessa "cerchia". Snob oziosi e superficiali.» Nefret gli posò la testa sulla spalla. «Sono stanca. Mi accompagneresti a casa?»


  «Naturalmente.»


  Quando raggiunsero la madre per informarla della loro decisione di andarsene, scoprirono che Emerson era animato dalle stesse intenzioni. «E se non vieni senza fare storie, Peabody, ti prenderò in braccio e ti caricherò in carrozza. Domattina Carter arriverà dannatamente presto, e aspettiamo due dozzine di ospiti a cena. E c'è dell'altro... Oh! Sei pronta? Oh! Bene, perché diavolo non l'hai detto?»


  Perfino l'infaticabile Vandergelt stava sbadigliando, così uscirono tutti insieme. Mentre aspettavano che i servi portassero loro scialli e cappelli, furono raggiunti da Maude e dal fratello.


  «Ehi, non ve ne andrete così presto!?» esclamò Jack. «La serata è appena cominciata, e voi non mi avete ancora concesso un ballo, Miss Nefret.»


  Nefret si scusò. Maude non disse nulla. Se ne rimase lì, con aria luttuosa. Non c'era traccia di Percy.


  ***


  La mattina di Natale Howard arrivò in tempo per la colazione, e subito dopo sedettero in salotto intorno all'albero piuttosto spelacchiato per aprire i regali. Evelyn aveva mandato un pacchetto, e altrettanto avevano fatto Lia e David, così che la cerimonia si protrasse per un po'. Non prevedevo che Ramses sarebbe stato entusiasta del mio regalo... una dozzina di belle camicie, con i bottoni personalmente rinforzati da me... ma qualunque altro dono sarebbe impallidito davanti a quello portato da Howard.


  Il contenuto della scatola di legno non avrebbe certamente mandato in estasi molte persone... due malconce tavolette di legno coperte da un sottile strato di stucco su cui figurava un testo ieratico... ma Ramses arrossì per l'eccitazione quando ebbe tolto l'ovatta ed eliminato gli strati di carta.


  «Sono le tavole scoperte da Lord Carnarvon alcuni anni fa? Vuole che... mi permette...»


  «Vuole che le traduciate e che ne pubblichiate il testo, se vi interessano.» Howard scoppiò in una risata. «Mi sembra di capire che la risposta è sì. Bene, bene, mi sento un vero Babbo Natale! Vorrei poter compiacere tutti i miei amici altrettanto facilmente.»


  «Immagino che le chiamerà Tavole Carnarvorn», borbottò Emerson. «Quanta vanità!»


  «Bisogna pure dar loro un nome», rispose Howard, tollerante. «È una premura delicata dare a un testo il nome della persona il cui denaro ne ha permesso la scoperta... e una simile iniziativa potrebbe ispirare ulteriori contributi!»


  Era un atteggiamento del tutto ragionevole. Tuttavia non so perché mi venne da pensare a una sera di molti anni prima, quando avevamo cenato a Mena House con uno studioso molto giovane e molto idealista a cui non interessava lavorare per ricchi dilettanti.


  «Di che cosa parlano?» chiesi.


  «Il testo risale al regno di Kamose e sembra illustrare la guerra contro gli Hyksos. Proprio come piace a voi, eh, Mrs Emerson? La storia di Sekenenre e gli ippopotami che tanto abilmente avete... ehm... interpretato alcuni anni fa, precede di poco questa narrazione. Forse potreste scrivere un seguito.»


  «Non lo farò per il momento. Il mio prossimo compito sarà una revisione della storia di Sinhue. Non sono del tutto soddisfatta della mia prima... ehm... interpretazione.»


  Howard rise e prese un dolce al miele dal vassoio che Fatima gli porgeva. «Povero vecchio Sinhue! Che cosa c'è che non va nella vostra prima... ehm... interpretazione?»


  Non avevo inteso parlarne, perché sarebbe sembrata una vanteria, ma visto che l'aveva chiesto...


  «Un editore americano mi ha appena offerto una somma considerevole per le mie piccole fiabe», spiegai con modestia. «A David e a me, dovrei dire, dato che sono i suoi disegni, credo, la vera attrazione. Ne ha realizzati una serie per la Storia dei due fratelli, giusto per divertirsi, e la reazione è stata così entusiastica che abbiamo formato una società! Di recente mi ha mandato le illustrazioni per Sinhue, e ho deciso di cogliere l'occasione e rivedere in parte il mio lavoro. Non credo che Sinhue fosse colpevole di...»


  «Ti sbagli, Peabody», mi interruppe Emerson. «Ma», aggiunse in fretta, «mi rifiuto di discuterne adesso.»


  Quella sera a cena avevamo dodici ospiti, perché avevo invitato tutti gli archeologi di nostra conoscenza che si trovassero lontani da casa e dai loro cari. Arrivavano fin dal Delta e dal Fayum, e comprendevano la ghenga di Petrie, come la definiva Emerson; Mr Petrie era ancora in ospedale, e in ogni caso lui e la moglie non erano noti per la loro generosa ospitalità. I tacchini sono facilmente reperibili in Egitto, e Fatima aveva imparato a preparare un pudding natalizio eccellente, così che ci godemmo un pezzo di Inghilterra, e lo champagne di Cyrus scorse a fiumi. Mentre guardavo i volti sorridenti che mi circondavano, mi sentii umilmente riconoscente per avere potuto compiere un gesto di cristiana generosità in una simile giornata.


  Che molti degli ospiti fossero fra i miei sospetti non sminuiva affatto il mio gesto. Né avevo motivi ulteriori per tenere sempre pieni i bicchieri. Il primo brindisi lo fece Howard... a me... e mentre ringraziavo con un cenno sperai sinceramente che il nostro vecchio amico si rivelasse innocente.


  Dopo gli altri brindisi consueti... alle signore, agli amici assenti, a Sua Maestà, al presidente Taft... i più giovani fecero a gara per proporne di commoventi o spiritosi. Bevemmo ai punti di Mr Petrie e alle Tavole di Carnarvon e a Horus, che era stato chiuso nella stanza di Nefret e ululava come un banshee, una di quelle creature leggendarie dei miti irlandesi. Non seguivamo mai l'arcaica abitudine di lasciare gli uomini soli con il porto e i sigari, così che a cena conclusa guidai il gruppo nella corte. Avevo fatto del mio meglio per renderla festosa con poinsezie disposte a ranghi serrati e lanterne colorate appese agli archi. C'era ancora qualche bacca sul ramo di vischio di Nefret.


  Gran parte degli ospiti si conosceva e tutti sembravano divertirsi, così che sentii di poter trascurare temporaneamente i miei doveri di padrona di casa e dedicarmi a qualche riflessione sul caso che occupava la mia mente. Quando feci per ritirarmi in un angolo in ombra, rimasi alquanto sconcertata nel trovarlo già occupato. Tossii forte, e le due sagome si allontanarono l'una dall'altra.


  «Offri a Miss Maude una tazza di tè, Ramses», dissi. «A meno che non preferisca il caffè.»


  «Sì, mamma.»


  La giovane mi lanciò un'occhiata decisamente poco amichevole mentre lui la conduceva al tavolo da tè, ma mi parve di percepire una nota di sollievo nella voce di Ramses. O almeno, sperai che così fosse. Non che avessi nulla contro Maude, ma come nuora non rispondeva ai miei standard. L'Egitto non pareva giovarle. A cena avevo notato che non sembrava quella di sempre, e aveva solo piluccato il cibo. Forse non aveva gradito il dono scelto per lei da Nefret... una graziosa sciarpa di damasco, intessuta d'oro e d'argento. Probabilmente aveva sperato in qualcosa di più personale.


  Non era la prima volta che Ramses aveva a che fare con una giovane donna, e certamente non sarebbe stata l'ultima. Non credo che fosse tutta colpa sua. Per quanto avevo potuto vedere, non aveva offerto a Maude il minimo incoraggiamento. Ma naturalmente non avevo modo di sapere che cosa facesse dietro le mie spalle.


  Mi dissi, come avevo fatto tante volte in precedenza, che le storie romantiche dei ragazzi non erano affar mio, e rivolsi la mente a questioni più importanti.


  Le notizie fornite da Mr Wardani non avevano di fatto modificato la situazione. Gli credevo, non perché confidassi nella sua sincerità (giacché avevo imparato che le nobili cause esercitano un effetto deplorevole sulle persone che le sposano), ma perché le sue dichiarazioni confermavano tutti gli indizi da noi scoperti.


  Il che rendeva la situazione ancora più sconcertante. Avevamo sempre creduto che il colpevole fosse qualcuno di nostra conoscenza... un collega o un conoscente, se non un amico. Ora non eravamo più vicini a scoprirne l'identità, e tuttavia lui doveva pensare il contrario, o non ci avrebbe dedicato tante attenzioni. Non credevo che il crollo della mastaba fosse accidentale. Alla luce di quell'incidente e dell'aggressione di cui in precedenza ero stata oggetto, quanto era successo a Emerson il nostro primo giorno sul sito assumeva un significato allarmante. L'interessante frammento probabilmente era stato collocato in modo da dirigere i suoi passi verso un tratto particolare, e una delle pietre smossa deliberatamente.


  L'irruzione ad Amarna House prima della nostra partenza per l'Egitto era di altra natura. Il responsabile non aveva voluto che ci venisse fatto del male; il suo unico obiettivo era il recupero del falso scarabeo. Dall'accaduto sorgevano due interrogativi: in che modo la canaglia aveva appreso che l'oggetto era in nostro possesso, e perché desiderava tanto riprenderselo? L'unica risposta possibile alla seconda domanda era che forse esso ci forniva un indizio sull'identità del falsario.


  Presumibilmente, riflettei, non avevamo dedicato sufficiente attenzione all'incidente. Era stato Ramses a esaminare con maggiore accuratezza lo scarabeo... anzi... sì, doveva avere tradotto la scritta, perché era stato molto specifico in merito alle fonti. Se conoscevo Ramses, e credo di poterlo affermare... grazie alla dolorosa esperienza che solo una madre può acquisire... l'aveva ricopiato o quanto meno aveva preso appunti in abbondanza. Dovevamo dare un'occhiata alla traduzione. Non affermerei mai che la mia conoscenza dei geroglifici sia quella di un esperto, ma non si può mai sapere quando e in chi può sorgere l'ispirazione: spesso a me capita.


  Ero ormai preda della febbre del detective. Nuove idee prendevano forma; nuove vie di indagine si aprivano. Avevo dimenticato i miei doveri di ospite quando vi fui richiamata da un grido di Emerson.


  «Peabody! Dove sei finita? Che cosa... ah!» Cercando in giro come un segugio, aveva intravisto la mia sagoma. Mentre si avvicinava chiese: «Che cosa fai qui al buio? Sei sola?»


  «Naturalmente. Che cosa vuoi?»


  «Solo la tua compagnia, mia cara.» Emerson aveva l'aria un po' mortificata. Il suo profondo attaccamento lo rende irragionevolmente sospettoso... non di me, perché non dubita mai della mia fedeltà, ma delle orde di maschi che sospetta rivolgano mire amorose su di me. Prendendomi la mano, mi fece alzare e mi scoccò un bacio rapido ma caloroso a mo' di scusa prima di allontanarmi dal mio tranquillo cantuccio.


  Da quel momento non mi fu più possibile concentrarmi su questioni serie, perché tutti si stavano divertendo e io mi sentii tenuta a intrattenermi per qualche tempo con i giovani.


  Lo champagne ha un modo tutto suo di sciogliere il riserbo; ebbe un effetto sorprendente su Clarence Fisher, il secondo di Mr Reisner, che mi era sempre sembrato un individuo particolarmente rigido e privo di senso dell'umorismo. Gli occhiali a sghimbescio e i capelli ritti sulla testa, si unì al gioco delle sedie e spinse Nefret lontana da quella rimasta vuota con straordinaria joie de vivre. Perfino Karl dimenticò la sua solennità teutonica e lasciò che lo bendassero e lo facessero girare su se stesso per giocare a mosca cieca. Lasciai che mi prendesse, dato che se non mi fossi parata davanti a lui sarebbe caduto nella fontana, poi io catturai Emerson... che si era messo deliberatamente sul mio cammino... e lui catturò Nefret, che lo attirò sotto il vischio e lo baciò con foga. Dopo un po' dovetti mettere fine al bacio!


  Nefret aveva preso i disegni di David per Sinhue e li aveva portati di sotto. Howard non fu il solo a esprimere la sua ammirazione; parecchi altri gli si affollarono intorno mentre li esaminava, maneggiandoli con la delicatezza propria dell'artista.


  «Divertenti», commentò Mr Lawrence, alzandosi in punta di piedi per vedere meglio. «Di che cosa parla la fiaba? Non la conosco.»


  Mi sembrò che fosse un tantino condiscendente, e glielo dissi.


  «Il faraone fu assassinato, mentre suo figlio, il principe ereditario Senusert, combatteva in Libia. Ci fu un complotto fra alcuni degli altri figli per strappare il trono a Senusert, ma una spia lo riferì al principe, che partì alla volta del palazzo con tutta la rapidità possibile. "Il falco volò, con i suoi servitori", come David ha illustrato qui, in modo magnifico, a mio avviso... l'intrepido giovane principe-soldato che era l'incarnazione di Horus, con il dio in forma nebulosa di falco che volava sopra di lui. Il disegno successivo raffigura il nostro amico Sinhue appostato vicino alla tenda dove ha sentito i cospiratori parlare della congiura. Poi Sinhue si nasconde fra i cespugli...» Voltai pagina, e Howard scoppiò a ridere.


  «Ha reso molto bene l'espressione di quell'uomo. Non ne ho mai visto una più colpevole.»


  «Questa è una delle questioni che gli studiosi hanno dibattuto», spiegai, passando rapidamente alle illustrazioni successive, dato che Emerson cominciava a incupirsi. Non gli piace che io racconti le mie piccole storie egizie. «Sinhue era certamente colpevole di qualcosa, perché fuggì dall'Egitto e rischiò di morire di sete nel deserto prima di essere soccorso da una tribù di asiatici, come li chiama. Si arricchì al servizio del principe asiatico. Mi piace in particolar modo questo disegno, che lo mostra con la moglie, la figlia maggiore del principe, e i loro numerosissimi figli. Non sembra un altezzoso papà vittoriano con indosso abiti insoliti?»


  Emerson si schiarì la gola. Io ripresi in fretta: «Ma con l'approssimarsi della vecchiaia, cominciò a sentire nostalgia della patria. Inviò un patetico messaggio al faraone, il quale gli disse che tutto era perdonato e lo richiamò dall'esilio. Di nuovo in Egitto, fu vestito con lini finissimi e unto con oli preziosi; gli vennero donati una casa e un giardino, e per lui fu costruita una tomba. Visse felice per il resto dei suoi giorni.»


  «Che cosa ne fu della moglie asiatica e dei figli?» chiese Katherine.


  «Li abbandonò», rispose Ramses. «Era uno zotico, una canaglia, e un terribile snob.»


  «Non fu molto bello da parte sua», concordò Nefret. Stava guardando l'ultimo disegno dai colori delicati, raffigurante il vecchio seduto all'ombra di alberi verdeggianti accanto a uno stagno azzurro su cui galleggiavano fiori di loto. In lontananza si intravedeva il profilo della piramide del sovrano, nei cui pressi era stata costruita la tomba di Sinhue. Il viso rugoso esprimeva un commovente senso di pace.


  «Ma in un certo senso capisco come dovette sentirsi», continuò. «Poco importava quanto successo e felicità avesse raggiunto, era pur sempre in esilio. Voleva tornare a casa.»


  «Era comunque uno zotico», disse Ramses.


  Nefret rise, e Mr Lawrence lo guardò di traverso. Credo che avesse colto il senso di quelle parole.


  Concludemmo la festa cantando carole, com'era nostra abitudine. All'allegria era subentrato il sentimentalismo, e parecchi degli ospiti si commossero nell'ascoltare le familiari, amate canzoni. Karl crollò mentre tentava di interpretare Stille Nacht; Jack Reynolds gli passò un braccio intorno alle spalle, gli offrì il suo fazzoletto e riprese il testo in un tedesco accettabilissimo. Fui felice di constatare che l'atmosfera benevola di quella giornata aveva ammorbidito l'americano nei confronti di un uomo a cui in precedenza non aveva quasi rivolto la parola; ma presi anche mentalmente nota del fatto che Jack conosceva il tedesco. Spero di essere sentimentale come chiunque, ma non bisognerebbe permettere ai sentimenti di interferire con la razionalità.


  Emerson cantava più forte di tutti, ma tutti insieme riuscimmo a sopraffarlo. Si divertì enormemente.


  Gli ospiti più anziani cominciarono a congedarsi. Nefret rimase al pianoforte, suonando brani di melodie e canticchiando piano fra sé. Accompagnai Karl alla porta e chiesi a Mr Fisher, che si stava a sua volta congedando, di scortarlo fino a casa. Karl continuava a reiterarmi la sua profonda ammirazione e a cercare di baciarmi la mano. «In qualunque momento desideriate che muoia per voi, Frau Emerson, dovete solo dire la parola», dichiarò. «Vi siete dimostrata un'amica per un uomo solo e avete perdonato un crimine che lui non si perdonerà mai. La vostra magnanim...»


  Si ingarbugliò con le sillabe e non riuscì a fermarsi, così lo spinsi gentilmente fra le braccia di Mr Fisher e augurai la buona notte a entrambi. Se ne andarono sottobraccio. Mr Fisher cantava The Holly and the Ivy e Karl Vom Himmel Hoch. Erano entrambi stonati.


  Quando tornai in salotto, Nefret stava cercando di convincere Ramses a cantare con lei. Mio figlio aveva una voce gradevole e insieme formavano un buon duetto, ma lui non acconsentiva mai a esibirsi davanti a estranei. Pensavo che non lo considerasse abbastanza dignitoso. Geoffrey si offrì di sostituirlo e ci godemmo un piccolo concerto, con tutte le vecchie canzoni che amavamo e alcune delle più recenti, cantate nelle music hall e nei teatri. Quell'anno andava di moda When I was Twenty and you were Sweet Sixteen; nella luce morbida delle lampade, con i riccioli che gli ricadevano sulla fronte, Geoffrey stesso non dimostrava più di sedici anni, ma aveva una voce baritonale sorprendentemente robusta. Ricordo che interpretò una delle vecchie canzoni scozzesi di Harry Lauder con stupefacente spavalderia e un accento esagerato che ci fece ridacchiare. Non l'avevo mai visto divertirsi tanto.


  


  Dal Carteggio B


  


  Cara Lia,


  ti sto tempestando di lettere, vero? Ho dovuto rispondere immediatamente alla tua ultima perché mi è sembrato contenesse una certa nota di rimprovero. Mia carissima Lia, nessuno potrà prendere il tuo posto come mia confidente, e certamente non Maude Reynolds! Se l'ho menzionata spesso, è solo perché quella dannata ragazza è sempre qui! Lei e io non potremo mai essere amiche; non abbiamo nulla in comune; ma mi sento così dispiaciuta per lei che non riesco a indurmi a tenerla a distanza. È innamorata pazza, Lia; uno dei peggiori casi che abbia visto. Ha abbastanza buon senso da capire che lui preferisce le donne intelligenti e di fegato, ma i suoi sforzi disperati per colpirlo favorevolmente sono così penosamente inetti! Ti ho raccontato di quando ci ha seguiti nella piramide; ci è voluto molto coraggio, perché era assolutamente pietrificata dalla paura, e naturalmente, come spesso accade, il suo gesto le si è ritorto contro. Quando ha visto Ramses in sella a Risha, ha insistito per cavalcarlo, e si è resa ridicola ballonzolando su e giù in quel suo stile rigido. È impossibile farsi disarcionare da Risha, a meno che non sia lui a volerlo, ma lei ci è andata vicino.


  Ramses si comporta bene... ha esperienza in abbondanza!... ma detesta l'intera faccenda. Sai che sotto il suo aspetto imperturbabile è in realtà molto sensibile. È proprio questa qualità ad attirare le donne, non è vero? Soprattutto quando l'uomo in questione è alto, forte e bello.


  Ma volevo raccontarti del Natale. Abbiamo sentito terribilmente la vostra mancanza, carissima. Zia Amelia e io abbiamo fatto del nostro meglio, ma la nostra abilità decorativa non può competere con quella di David. Il vostro pacchetto è arrivato in tempo, un po' malconcio ma intatto... non avresti dovuto prenderti tanta briga, cara, ma adoro gli orecchini greci... [omessi parecchi paragrafi di pettegolezzi vari.]


  L'unica altra notizia di relativo interesse è che ho ricevuto due proposte di matrimonio... così che fanno tre in questa stagione, se includiamo quella di Percy, che naturalmente prediligo. Sì, Jack Reynolds si è tuffato, imbaldanzito, presumo, dallo champagne di Mr Vandergelt. Ho rifiutato con allegria e amabilità, e lui mi ha informato, con allegria e amabilità, che ritenterà. Perché gli uomini non sanno accettare un no come risposta? Ma si è comportato da perfetto gentiluomo, quindi gli ho permesso di baciarmi... sulla guancia.


  Non mi prenderò gioco di Geoffrey neppure con te. Non si è tanto dichiarato quanto ha detto che sapeva che non avrei accettato; né avrei dovuto, ha aggiunto; non era abbastanza per me, nessuno lo era... quel genere di cose. Le ho già sentite in passato. C'era però qualcosa in lui che colpiva... la voce pacata, bene impostata, e il viso pallido, controllato. «Voglio solo che sappiate», ha detto, «che se mai avrete bisogno di me, per qualunque ragione e in qualunque momento, sarebbe un grande onore e un piacere esservi utile.» Ero così commossa che gli ho permesso di baciarmi... sull'altra guancia. È stato molto dolce.


  L'indomani ci intrattenemmo piacevolmente a spettegolare con Howard. Era molto orgoglioso della nuova casa che aveva costruito nei pressi dell'ingresso alla Valle dei Re, e mi mostrò innumerevoli fotografie... un gradevole piccolo alloggio con una sala centrale con il tetto a cupola. La cosa mi fece capire che intendeva continuare a lavorare nell'area di Tebe, e alle mie domande ammise che lui e Carnarvon non avevano abbandonato la speranza di ottenere, un giorno, il firmano per la Valle dei Re. Mr Davis aveva perduto parte del suo entusiasmo; aveva la sensazione che la Valle non avesse più nulla da offrire.


  «Falso», disse Emerson.


  «State prendendo in considerazione un ritorno a Tebe?» chiese Howard.


  Emerson scosse la testa. «No di certo finché l'ispettore è Weigall. Non sopporto quell'uomo.»


  «Non è stato particolarmente cordiale neanche con me», commentò Howard. «Ma che cosa ci si può fare?»


  Non avendo una risposta da offrire, Emerson ricadde nel suo silenzio imbronciato, permettendomi di avviare nuovamente la conversazione nella direzione che desideravo.


  «Mi risulta che Mr Weigall stia prendendo molto a cuore la vendita di reperti», dissi astutamente.


  Il lungo viso di Howard si allungò ancora di più. «Ha accusato me di negligenza; riuscite a crederci? Quel tipo si fa beffe di tutti, anche di Maspero, che è stato così cortese con lui.»


  «E nondimeno condivido certe sue opinioni», ripresi. «È un peccato vedere tanti begli oggetti finire nelle collezioni private.»


  Le mie parole toccavano un nervo scoperto, perché Howard era diventato abilissimo nell'acquistare antichità per conto di ricchi collezionisti... uno dei quali era il suo attuale datore di lavoro. Parve un po' mortificato, ma si difese con energia. «Parole molto belle, Mrs Emerson, e in linea di principio sono d'accordo, ma non c'è manodopera sufficiente per una supervisione adeguata, e Weigall lo sa. Altrettanti pezzi di valore inestimabile gli sono sfuggiti fra le dita quando ero io l'Ispettore per l'Alto Egitto.»


  Si tamponò la fronte sudata, mi sorrise con aria di scusa e lasciò cadere la bomba. «A proposito di reperti, che cos'è la storia che ho sentito a proposito di una collezione di Abdullah?»


  Rovesciai il tè. Emerson imprecò e Ramses disse: «Che cosa avete sentito dire, Mr Carter?»


  «Che veniva venduta tramite svariati mercanti europei.» Gli occhi di Howard si spostarono dal mio viso a quello di Ramses, ma, non trovando nulla in quell'enigmatica espressione che potesse aiutarlo, passarono al viso di Emerson, che invece esprimeva senza ritegno la sua emozione. «Forse ho parlato a sproposito. Avrebbe dovuto essere un segreto? Non vedo però come potrebbe esserlo.»


  Ramses non disse: «Ve l'avevo detto», anche se doveva esserne fortemente tentato. Con un'occhiata al padre, osservò: «Abbiamo deciso di ammettervi alle nostre confidenze, Mr Carter».


  «Dannazione, tanto vale che lo facciamo», borbottò Emerson. «Salterà fuori in ogni caso. Abdullah non possedeva alcuna collezione, Carter. Gli oggetti che si sostiene gli siano appartenuti sono falsi. L'uomo che li ha venduti ha dato il nome di David, ma non era lui.»


  L'affermazione era tipica di Emerson... i nudi fatti, senza spiegazioni né elaborazioni. Ebbero lo stesso effetto di una serie di colpi di martello. Mi preoccupai quindi di aggiungere qualche parola, spiegando come ci fossimo trovati coinvolti nella faccenda e che cosa avessimo fatto per scoprirne di più.


  Emerson, naturalmente, mi interruppe molto prima che finissi.


  «È sufficiente, Amelia. Bene, Carter, ora potete esprimere il vostro scetticismo e formulare le solite domande idiote. Siamo certi che quegli oggetti siano falsi? Come facciamo a sapere che a venderli non è stato David? Abbiamo...»


  «No, signore», disse Howard con fermezza. «Se dite che sono falsi, vi credo sulla parola. Sapete, non ho potuto fare a meno di chiedermelo. Conoscevo bene Abdullah. .. non come voi, ma con ogni probabilità, se fosse stato coinvolto nel traffico di antichità, l'avrei saputo. Invece non ne ho mai avuto il minimo sentore. Avrei dovuto capire che non era vero.»


  Mi alzai e lo strinsi in un abbraccio affettuoso. «Vi ringrazio.»


  Howard si fece rosso per il piacere e pallido per il timore... perché conosceva anche troppo bene il temperamento geloso di mio marito. Emerson disse soltanto: «Hmm...».


  Non avevo mai realmente sospettato di Howard, ed ero lietissima di poterlo depennare dalla lista. Le ipotesi che avanzò non si rivelarono particolarmente utili, ma testimoniavano del suo buon cuore.


  Si congedò dopo cena, con assicurazioni di affetto e sostegno, e la promessa di una visita più lunga in futuro. Dopo una serata tranquilla con i nostri amici più cari, ci separammo per la notte, senza alcun presentimento della tragedia che si stava inesorabilmente avvicinando.


  Dopo avere "sprecato" tre giorni, Emerson fremeva dalla voglia di riprendere gli scavi. Ci costrinse ad alzarci all'alba. Cyrus e Katherine contavano di trascorrere la giornata al Cairo, così li lasciammo dormire, benché non capisca come le sonore sollecitazioni di Emerson non li avessero svegliati. Poco dopo il sorgere del sole eravamo in cammino. Per quanto avessi apprezzato l'interludio di amabili rapporti sociali e comunione con gli amici, fu pura delizia ritrovarsi all'aperto, nell'aria frizzante del mattino. Prendemmo la strada che costeggiava le coltivazioni (Emerson non mi permise di avvicinarmi ulteriormente alle piramidi di Giza); i raggi del sole nascente tingevano di rosa le placide increspature del fiume e gli uccelli acquatici sguazzavano nei canali di irrigazione. Il buonumore di Nefret esigeva uno sfogo; sfidò Ramses a una corsa e partirono al galoppo. La nostra andatura era solo un poco più tranquilla; io montavo la deliziosa giumenta di David, Asfur, che si muoveva con la leggerezza dell'uccello da cui prendeva il nome.


  Ad accrescere il mio piacere era la prospettiva di un'altra visita all'interno della nostra piramide. Dietro istruzioni di Emerson, gli uomini avevano puntellato le pietre nel pozzo sotto il corridoio. Anzi, ero alquanto sicura che Emerson avesse svolto personalmente quella rischiosa impresa, perché un giorno era rincasato con un pollice schiacciato che inutilmente aveva cercato di tenermi nascosto. Quel giorno era ansioso di provare il suo ultimo giocattolo, una nuova, potente torcia elettrica, uno dei doni dei Vandergelt. (L'onestà mi costringe ad ammettere che era di fabbricazione americana.)


  Era così presto che i nostri uomini non erano ancora arrivati. Naturalmente Emerson brontolò avanzando la minaccia di farli accampare sul sito. Lo tranquillizzai dicendo che ci avrei riflettuto seriamente. (Lo feci.) Nefret disse che le sarebbe piaciuto dare un'occhiata di sotto, dato che Ramses non le aveva trovato altre ossa, e a quel punto Ramses aggiunse che sarebbe sceso anche lui. Ci avrebbe preceduti se io non avessi chiesto il suo braccio.


  «Tuo padre è perfettamente in grado di badare a Nefret in caso d'emergenza», dissi. «Hai motivo di aspettarti qualcosa di sgradevole?»


  «Solo il fatto che di emergenze ne abbiamo già avute molte. Il sito è stato lasciato incustodito.» Esitò un istante prima di aggiungere: «C'erano tracce della presenza di un cavallo, tracce recenti».


  «Di certo non impronte di zoccoli su questa sabbia.»


  «No.»


  «Oh! Be', non vedo come un nemico potrebbe predisporre una trappola che tuo padre non noterebbe immediatamente.»


  Nel passaggio davanti a noi sembrò che si fosse scatenata una tempesta di folgori nel momento in cui Emerson fece balenare il fascio di luce della splendida torcia da un lato all'altro. Quando raggiungemmo lui e Nefret, si rivolse a me raggiante. «Eccellente. Dobbiamo procurarcene un'altra dozzina, non credi? Mi chiedo se riusciremo a rischiarare il fondo del pozzo. Ormai la profondità è di quasi sei metri.»


  Selim aveva sostituito l'argano distrutto dai massi caduti, e la gabbia di legno pendeva vuota dalle funi. Emerson si accostò al bordo e diresse la luce nell'oscurità sottostante.


  La vista di Ramses è acuta come il suo udito. Pronunciò una sola parola. Prima che noi potessimo muoverci, con un calcio molto deciso sollevò la sbarra e saltò nella gabbia, che precipitò come un peso di piombo, e Ramses con essa.


  La ragione mi diceva che non si sarebbe schiantato al suolo, dato che la lunghezza della fune era stata accuratamente misurata. Ma la ragione non mi impedì di prorompere in un grido involontario. Emerson esplose in una raffica di male parole e si avventò sulla maniglia dell'argano. Grazie alla pura forza bruta riuscì a impedire che la corda si srotolasse ulteriormente; ma a quel punto gran parte di essa era già nel pozzo, e Ramses aveva raggiunto il fondo.


  Una luce comparve in basso. Era il chiarore della candela che Ramses teneva in tasca, e illuminava una figura informe rannicchiata sul terreno.


  Sarebbe stato impossibile dubitare che la sagoma fosse un corpo umano, o quanto meno i suoi resti. Se l'individuo era precipitato dall'alto, c'erano ben poche possibilità che fosse sopravvissuto, ma mi aggrappai alla speranza che si trovasse a metà strada quando aveva perduto la presa. Pensavo... come avrei potuto presumere altrimenti?... che un povero abitante del villaggio, animato da false speranze, avesse imitato i suoi antenati penetrando di notte nel luogo di sepoltura del faraone, in cerca di chissà quale tesoro.


  Non so esattamente quando la verità cominciò a farsi strada nella mia mente. Forse fu la rigidità con cui Ramses si inginocchiò accanto alla forma inerte. Aveva posato a terra la candela. Il suo corpo era nell'ombra; la luce rischiarava solo le mani immobili. Quando parlò, lo fece a bassa voce, e il suono risalì dal pozzo, a grugniti, con lunghi intervalli fra una parola e l'altra.


  «Trovate qualcosa... per coprirla. La porto su.»


  «Coprirla», gli fece eco Emerson. «Ramses. Chi...»


  Ce lo disse. «È morta.»


  «Ne sei sicuro?» domandai io.


  «Sì. Dio, sì.»


  «Grida quando sei pronto», disse Emerson. Mi passò la torcia e afferrò la maniglia dell'argano.


  Ramses si sfilò la giacca e si chinò sul corpo. Nefret stava già risalendo il ripido passaggio che portava in superficie.


  La ragazza era... era stata... piccola e minuta, ma solo la forza straordinaria di Emerson avrebbe potuto issare lei e Ramses. Quando mi avvicinai per aiutarlo, mi grugnì di stare fuori dai piedi. Tornò Nefret portando uno dei tappeti del riparo. Si allungò anche a stabilizzare la gabbia e il suo carico, e Ramses mise piede sul terreno solido.


  La sua giacca nascondeva la testa e buona parte del corpo, ma non era abbastanza lunga da coprire la gonna lacera e gli stivaletti graffiati. Fu Ramses a depositarla sul tappeto e a ripiegarlo su di lei, ma al momento di sollevare il patetico fardello, Emerson gli posò una mano sulla spalla. «Da questo momento la porto io», disse burbero. «Dannazione, ragazzo mio, sei solo un essere umano!»


  Ramses girò la faccia verso il muro. Io svitai il tappo della fiaschetta di brandy e la porsi a Nefret. Li lasciammo insieme, il braccio di lei intorno alle spalle curve di mio figlio.
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  Ero oggetto dell'interesse delle donne della tribù, che sembravano affascinate dai miei capelli d'oro e dalla carnagione chiara...


  


  


  Non rimasero sotto a lungo. Quando ricomparve. Ramses era di nuovo se stesso, la sua espressione non più rivelatrice di quella della Sfinge; ma vedendomi inginocchiata accanto al tappeto arrotolato, mi prese per le spalle e mi trascinò via. «No, mamma. Non fatelo. Non qui, e non ora.»


  «Non farlo, zia Amelia», aggiunse Nefret.


  Ramses si voltò a guardarla. «Neppure tu, Nefret. Che cosa stai cercando di dimostrare... di essere tu più che umana?»


  «Ho eseguito la mia quota di autopsie e dissezioni», rispose lei con fermezza. «Com'è morta?»


  «Scegli tu. Cranio fracassato, spina dorsale spezzata, collo rotto, bacino, costole...»


  Emerson proruppe in una sequela di improperi. Io chiesi: «Il viso?»


  «Non credo che tu voglia davvero vederlo.»


  «In questo caso, come puoi essere certo della sua identità?»


  Dopo un lungo istante Ramses rispose: «Avrei dovuto immaginare che ci avresti pensato, mamma. Temo, però, che ci siano ben pochi dubbi. I capelli sono i suoi, e così gli abiti».


  «Soprattutto gli stivali», disse Nefret con voce fredda, asciutta. Stava guardando il piede che avevo messo allo scoperto. «Erano stati confezionati appositamente per lei a Londra. Non credo che molte donne potrebbero calzarli. Certamente non io. Era fiera di quanto fossero piccoli i suoi piedi.»


  Non eravamo più soli. Erano arrivati Selim e Daoud, Alì e Hassan; a poca distanza i locali che avevamo ingaggiato osservavano in silenzio, riuniti in gruppo.


  «Basta così», disse Emerson con la voce quieta che nessuno osava ignorare. «Come vedi, Selim, c'è stato un incidente.»


  I grandi occhi scuri del giovane erano fissi sullo stivaletto che io avevo scoperto prima che Ramses mi trascinasse via. «È la giovane signora americana? Che Dio sia misericordioso! Com'è successo? E che cosa ci faceva qui?»


  «È stato un incidente», ripeté Emerson. «Non c'è stata negligenza da parte vostra, né da parte di nessun altro. Bisogna mandare a chiamare il fratello e predisporre ogni cosa per rimuovere... per rimuoverla. Puoi procurare un carretto, Selim? Non è molto dignitoso, ma...»


  «Ma è preferibile ad alcuni dei mezzi alternativi di trasporto», osservò freddamente Ramses. «Quanto a Jack, non sarà necessario mandarlo a prendere. È venuto a cercarci. Interessante. Mi chiedo perché. Non può essere informato di quanto è accaduto.»


  Nefret ansimò. «Tenetelo lontano, per amor del cielo! Non deve vederla.»


  Corse verso il cavaliere che si stava avvicinando. Io nascosi sotto il tappeto lo stivaletto e la seguii. La notizia andava annunciata con delicatezza, e bisognava impedire al povero giovane di contemplare quel triste spettacolo finché non avesse avuto il tempo di accettare la verità.


  Aspettavamo tutti insieme quando Jack tirò con forza le redini, costringendo quasi lo sfortunato cavallo ad accosciarsi sui quarti posteriori.


  «Dov'è? Che cosa le avete fatto?»


  Era di parecchi centimetri più basso di Ramses, ma molto più robusto, ed era furioso. Ramses non si mosse. Abbassò gli occhi sul viso paonazzo, alterato di Jack, e disse: «Fareste meglio a spiegare che cosa intendete dire».


  «Se n'è andata, ecco che cosa intendo! Ieri notte! E voi avete la sfrontatezza di starvene lì fingendo di non sapere... cosa diavolo avete fatto? Dove l'avete lasciata?»


  Con un solo gesto Ramses si liberò dalla sua stretta. «Controllatevi», disse seccamente. «Non so da che cosa abbiate ricavato l'idea che Maude e io fossimo insieme ieri notte: non è vero, ma al momento non è importante. Ci sono cattive notizie, Reynolds. Le peggiori.»


  «Le peggiori? Non capisco.» Il suo sguardo smarrito si spostò dal viso di Ramses a quello striato di lacrime di Nefret. «Mi state dicendo... mi state dicendo che è morta?»


  «Mi dispiace», disse Ramses.


  Gli uomini sono, immagino, comprensibili solo agli altri uomini. Di certo non avrei previsto che un fratello affettuoso e appena orbato scegliesse di dare sfogo ai suoi sentimenti con volgare violenza, ma Ramses aveva anticipato il gesto; scartò di lato, così che il pugno diretto al suo viso si limitò a sfiorargli la guancia. Emerson si fece avanti con una sonora imprecazione, ma la rissa, se così si può definire, finì appena cominciata. Il secondo, furente colpo di Jack fornì a Ramses l'opportunità che stava aspettando. Le sue mani scattarono con clinica precisione, torcendo il braccio dell'avversario dietro la schiena e costringendolo a cadere in ginocchio.


  «Credo che sia sufficiente, Mr Reynolds», dissi con fermezza. «Tragici doveri vi attendono; affrontateli da uomo!»


  Il mio monito sortì l'effetto desiderato; il tono deciso ma gentile risvegliò ricordi e senso del dovere. Le ampie spalle di Jack si incurvarono.


  «Sì, signora», mormorò.


  Una calma accettazione aveva preso il posto della frenetica incredulità. La sofferenza reale sarebbe arrivata in seguito, ma per il momento il giovane si muoveva e parlava come un automa. Chiese di vedere la sorella e accettò il mio enfatico rifiuto con nient'altro che uno sguardo ottuso. Gli stavo facendo bere un po' di brandy quando vidi un'altra persona avvicinarsi in sella a un asino. Era Karl von Bork, venuto, come spiegò, a vedere che cosa stessimo facendo e, se possibile, a dare una mano.


  «Aber», continuò, il suo sorriso allegro che svaniva mentre guardava Jack, muto, pallidissimo e incerto sulle gambe. «Aber, non è vero? Che cos'è successo?»


  Fui costretta a spiegarlo di nuovo. La storia cominciava ad assomigliare a un racconto poco plausibile; io stessa ero quasi incapace di credere che rispondesse invece a verità. Il sentimentale, tenero Karl rimase così turbato che non pensò a porre una domanda delicata, ossia perché la ragazza fosse andata lì e che cosa avesse spinto il fratello a seguirla. Dai dolci occhi castani caddero lacrime che gli inumidirono i baffi. Avrei dato anche a lui un sorso di brandy, ma quando presi la fiaschetta, scoprii che Jack l'aveva vuotata.


  «Non posso più tollerare questa faccenda», disse Emerson in tono colloquiale. «Von Bork, smettetela di farfugliare e comportatevi da uomo. Abbiamo bisogno del vostro aiuto.»


  Karl si asciugò le lacrime col dorso della mano e scattò sull'attenti. Mi aspettavo quasi che salutasse militarmente, ma non lo fece.


  «Ja, Herr Professor! Sono il vostro obbediente servitore, come sempre.»


  Riuscii a sistemare le cose nel modo più conveniente e pietoso. Nefret e io componemmo il cadavere in una posizione più decorosa, perché avevo individuato i primi segni del rigor mortis. Questo significava che la morte si era verificata a un certo punto nelle prime ore del mattino. Una maggiore precisione non era possibile, né tale conoscenza era di grande aiuto. Non indugiammo nello sgradevole compito, e di lì a poco il carretto trainato da un asino che Selim aveva procurato partì alla volta di Giza, scortato da parecchi dei nostri uomini. Jack li seguiva a cavallo; Karl trotterellava al suo fianco, vagamente ridicolo sul suo asinello, ma pieno di compassione e desideroso di rendersi utile. Mi assicurò, nel suo tipico formalismo tedesco, che non avrebbe lasciato «meinen Freund Jack» finché qualcuno non fosse andato a sostituirlo.


  Nefret aveva insistito per andare con loro. Aveva competenze mediche ed era una donna... avrebbe potuto essere utile in entrambi i ruoli, dichiarò, e chi ero io per negarlo? Promisi che li avrei raggiunti al più presto.


  Tornammo al nostro riparo ed Emerson disse: «Un'altra giornata perduta, dannazione! Oggi non riusciremo a cavare da loro un'ora di lavoro».


  Si riferiva ai locali che avevamo ingaggiato; si erano radunati a una certa distanza e fumavano parlando sommessamente. Le occhiate che continuavano a lanciare verso di noi confermavano la pessimistica valutazione di Emerson.


  Sapevo, naturalmente, che i modi bruschi di Emerson erano solo il suo modo di nascondere ciò che provava realmente, ma mi sentii tenuta a muovergli un gentile rimprovero. «Come puoi pensare che qualcuno di noi sia in grado di lavorare, Emerson? Sarebbe terribilmente cinico.»


  «Hmm...», fece lui. I suoi occhi azzurri si addolcirono quando si posarono sul figlio. «Ehm... stai bene, ragazzo mio?»


  «Benissimo, signore, grazie.»


  In piedi, Ramses teneva lo sguardo fisso sul terreno spoglio, dove la sabbia era stata smossa. «C'era pochissimo sangue», aggiunse con voce distante.


  «Dannazione», borbottò Emerson. «Lo temevo.» Alzò la voce in un grido che riverberò nell'aria. «Selim! Rimanda gli uomini a casa e venite qui, tu e Daoud.»


  «Per favore», dissi io.


  «Per favore, maledizione!»


  Selim ci raggiunse, tallonato da Daoud. Quest'ultimo aveva un cuore grande come il suo corpo; Maude non aveva mai risposto alle sue profferte di amicizia, ma Daoud amava le piccole creature di ogni specie, e la sua faccia onesta era il ritratto della desolazione. A un gesto di Emerson, i due si accovacciarono sul tappeto accanto a noi, nella posizione che trovavano più comoda, e Selim disse in tono sobrio: «Gli uomini sono preoccupati, Padre delle Imprecazioni. Chiedono come sia potuto accadere».


  «È quello che vorremmo sapere anche noi, Selim. Dev'essere successo durante la notte. Suo fratello non è il più coscienzioso dei guardiani, ma di certo avrebbe notato la sua assenza se ieri sera non fosse tornata a casa. Che cosa ci faceva qui sola nel buio?»


  «Oh, Emerson, non sprecare tempo a discutere teorie poco plausibili, per non dire impossibili», esclamai. «C'è una sola spiegazione che abbia senso.»


  Emerson, che stava riempiendo la pipa, la posò sul tavolo (rovesciando tabacco su tutto il piano) e mi prese la mano. «Per una volta, mia cara, non ti rimprovererò per essere saltata alle conclusioni. Temo che tu sia nel giusto.».


  «Un incidente», disse Selim senza troppa speranza.


  «È possibile, sapete. Il risultato di una sfida o una scommessa.» Ramses estrasse di tasca una scatola di sigarette. La diceva lunga sul suo stato d'animo il fatto che trascurasse di chiedermi il permesso di fumare. «Maude e i suoi amici stavano facendo un gioco del genere una sera di qualche settimana fa... sfidarsi reciprocamente a fare cose pericolose e inutili. Se Geoff e io non l'avessimo trattenuto, Jack, che aveva bevuto decisamente troppo, avrebbe tentato di scalare la Grande Piramide, al buio e senza aiuti di sorta, per poter collocare sulla sommità la bandiera americana. Un agente investigativo potrebbe essere persuaso a credere che Maude sia venuta qui per dare prova del suo "fegato", soprattutto dopo...»


  Si interruppe per accendere la sigaretta, e io fui pronta ad aggiungere: «Soprattutto dopo che aveva... com'è quella parola di slang? Non riesco a stare al passo con i cambiamenti della lingua!... dimostrato una gran fifa l'altra volta.»


  «In piena notte, sola?» fece Emerson.


  «Concordo che sia fuori questione», disse Ramses. «Ma un incidente è un verdetto socialmente più accettabile di uno di suicidio.»


  «Suicidio?» ripeté Emerson incredulo. «Buon Dio, quale ragione poteva avere per mettere fine alla propria vita una ragazza giovane, sana e ricca?»


  «Nessuno», risposi. «L'instabilità mentale può spingere individui per ogni altro aspetto sani a commettere un simile gesto, ma lei non era quel genere di persona. Non indugerò neppure un momento su questa possibilità. È stato un omicidio. Era già morta quando è stata gettata nel pozzo. Una caduta del genere spiegherebbe un cranio fracassato, un collo rotto, o altre ferite fatali. Ramses dice che c'era pochissimo sangue.»


  «È la sola risposta possibile», dichiarò Emerson, accarezzandosi la fossetta del mento. «E spiega perché è stata portata qui.»


  «Non del tutto», lo contraddisse Ramses. Con un sussulto, lasciò cadere la sigaretta, che si era consumata fino a ustionargli le dita. «Apprezzo i vostri sforzi pieni di tatto per tenermi fuori, ma credo sia meglio affrontare i fatti. Avrebbe potuto essere scaraventata da qualunque altura se l'assassino avesse solo voluto nascondere la natura della ferita che l'ha uccisa. Ma portarla in questo luogo così fuori mano ci coinvolge inevitabilmente... coinvolge me, per essere precisi. Poco importa quale sarà il verdetto, di certo verrà fatto il mio nome. Se è stato un incidente, Maude stava forse cercando di superare la paura che questo luogo le ispirava nella speranza di risalire nel mio gradimento. Se è stato un suicidio, alcuni crederanno che sia stato il mio rifiuto a precipitarla nella disperazione, o addirittura...» Aveva fatto del suo meglio per mostrarsi freddo e distaccato, ma questo era troppo. I suoi occhi scuri, così spesso seminascosti dalle palpebre e velati dalle lunghe ciglia, cercarono i miei in una schietta supplica. «Non è vero, mamma», disse disperato. «Avete sentito che cosa ha detto Jack... sapete di che cosa mi ha accusato. Ma non mi importa quello che pensa lui, finché mi credete voi.»


  Era me che supplicava. Era la mia comprensione che cercava. Alcune madri sarebbero corse da lui, l'avrebbero abbracciato mormorando affettuose... e inutili!... parole di conforto. Devo ammettere in tutta franchezza che ero fortemente tentata di fare altrettanto. Sapevo però che Ramses non l'avrebbe gradito.


  «Ti credo, mio caro. Anche se fosse vero... so che non lo è, ma anche se lo fosse... una donna così sciocca da mettere fine alla propria vita per un uomo deve biasimare solo se stessa.»


  «Oh, mamma!» Il suo raro, spontaneo sorriso gli illuminò il volto. «Avete un aforisma per ogni occasione.»


  Emerson si schiarì rumorosamente la gola e prese la pipa. «Dannato spreco di tempo, tutto questo», brontolò. «Nessuno potrebbe davvero sospettare...»


  «Ma alcuni lo faranno», ribatté Ramses. «Tutti i vecchi pettegoli del Cairo, di entrambi i sessi, sono pronti a pensare il peggio di una donna come Maude... giovane, amante dei piaceri, indisciplinata. Che il verdetto sia suicidio, omicidio o incidente, tutti daranno per scontato che il responsabile sia un uomo.»


  «Conoscendo come conosco i vecchi pettegoli del Cairo, temo che tu abbia ragione», dissi con un sospiro. «Ma non mettiamo il carro davanti ai buoi. Dobbiamo andare a casa; ho detto a Nefret che sarei rientrata al più presto. Selim, tu e Daoud venite con noi? Potreste essere di aiuto.»


  «Aywa, Sitt Hakim, verremo e faremo ciò che potremo. È una storia triste.»


  «Ramses», disse suo padre. «Come facevi a sapere che era laggiù? Oh, dannazione, non intendevo dargli questo significato. Mi chiedevo solo che cosa ti ha spinto a scendere. Io non riuscivo a vedere nulla.»


  Ramses infilò una mano in tasca e ne estrasse un brandello di stoffa. Era dorato, delicato come chiffon. «Era rimasto impigliato su uno spuntone roccioso. Proveniva dalla sciarpa che le avevamo regalato.»


  Come avevo previsto, le indagini sulla morte di Maude Reynolds furono una farsa. Perché sottoporre le persone coinvolte ai tormenti di un esame post mortem quando la causa del decesso era ovvia?


  Fu questa la domanda che mi venne posta da Mr Gordon, il console americano, quando mi recai da lui per protestare sulla procedura, o meglio sull'assenza di essa. Quando risposi che avrebbe potuto essere utile scoprire se al momento della morte la vittima era sotto l'influenza di droghe o alcol, o se i lividi erano stati provocati da mani umane, o altro, mi interruppe con un'esclamazione scioccata prima che potessi continuare, il che fu probabilmente un bene, dato che il mio suggerimento successivo l'avrebbe scioccato ancora di più. Un accurato esame medico avrebbe restituito alla povera ragazza il suo buon nome. Non credevo che Maude fosse incinta, ma lo credeva metà della buona società del Cairo... i vecchi pettegoli, come li definiva Ramses. Sarebbe stato inutile far loro notare che gli antiquati atteggiamenti della loro giovinezza erano cambiati... e grazie a Dio, secondo me. Non era probabile che una giovane donna moderna e sana si togliesse la vita spinta dalla vergogna, o perché non c'erano altri modi per risolvere quel particolare dilemma.


  Così il Cairo sussurrò e spettegolò... per una settimana. Nessuno scandalo durava più a lungo, c'erano sempre nuovi motivi di intrattenimento. Maude fu sepolta nel cimitero protestante nella parte vecchia del Cairo. Circondato da mura, era un luogo grazioso, con tanti alberi e piante importate, così da assomigliare a un camposanto della campagna inglese. Al funerale parteciparono in molti, e Jack era la quintessenza della forza maschile mentre gettava nella fossa la prima manciata di terra.


  Il verdetto era stato di morte accidentale.


  Per i vivi la sofferenza era appena iniziata. Non sono certa che Jack sapesse che cosa si diceva della sorella. Non avrebbe comunque avuto la possibilità di negarlo, dato che neppure la peggiore malalingua avrebbe osato dirglielo in faccia. Era emerso dal sopore e ora si trovava in un pericoloso stato mentale; stava sempre in casa e, mi venne detto, beveva molto.


  I suoi amici, fra cui mi annoveravo, furono sollevati nell'apprendere che Geoffrey si era trasferito da lui. Pochi giorni dopo la sepoltura, il giovane inglese mi mandò un messaggio in cui chiedeva di vedermi. Risposi immediatamente, invitandolo per il tè quello stesso pomeriggio, perché ero ansiosa di aiutarlo.


  Al ritorno dagli scavi mi preoccupai di ordinare prelibatezze speciali e cercai di rendere l'ambiente il più gradevole possibile, perché avevo la sensazione che il mio visitatore avesse bisogno di conforto. Come al solito ero nel giusto. Sono la prima a riconoscere che l'istinto materno non è una delle mie caratteristiche più accentuate, ma oso dire che qualunque donna sarebbe rimasta commossa alla vista del giovane. I tratti delicati erano tesi, e sotto l'abbronzatura era discernibile il pallore. Calandosi su una sedia, Geoffrey lasciò ricadere la testa sui cuscini.


  «Siete stata buona a invitarmi, Mrs Emerson. Mi sento meglio solo stando qui. Avete saputo fare di questo luogo una vera casa.»


  «Il suo fascino è soprattutto merito vostro, Geoffrey. Dico sempre che non c'è niente di meglio di un giardino per acquietare l'anima. Le vostre piante prosperano, vedete. È stato un gesto particolarmente premuroso, di cui vi sarò sempre grata. Che cosa desiderate nel tè?»


  «Nulla, grazie.» Si chinò in avanti per prendere la tazza che gli porgevo. I suoi occhi vagavano per la corte; sospettavo che non fossero le piante e i rampicanti ad attirare la sua attenzione.


  «Nefret sarà qui a momenti», dissi.


  Le sue guance assunsero una tonalità rosata. «Non c'è molto che vi sfugga, Mrs Emerson. Anche se non è questa la ragione principale per cui ho voluto vedervi, forse dovrei approfittare di questo momento da solo con voi per assicurarvi che non ho alcuna intenzione di comportarmi in modo subdolo con Miss Forth.»


  Nascondendo un sorriso per tanto formalismo, lo rassicurai che non avevo mai nutrito simili sospetti.


  «Non che ne abbia avuto l'opportunità», aggiunse Geoffrey con un sorriso pieno di rammarico. «Nefret mi sta molto a cuore, Mrs Emerson. La sua bellezza attirerebbe qualsiasi uomo, ma è stato solo quando ho imparato a conoscerla e ad apprezzare le sue qualità uniche, spirituali e intellettive, che i miei sentimenti hanno preso una certa direzione. Se li credessi ricambiati, chiederei al Professore il permesso di farle la corte.»


  «Pensate che non li ricambi?»


  «Lei mi vede come un amico, Mrs Emerson, un onore che apprezzo per quello che vale. Sa ciò che provo per lei. Le ho detto che mi troverà pronto a servirla in qualunque momento e in qualunque modo, e che non chiedo altro che la sua stima. Naturalmente spero in qualcosa di più e non abbandonerò questa speranza, ma siate certa che non eserciterò mai pressioni su di lei.»


  «Nel caso di Nefret, si tratterebbe di un grave errore», concordai. «I vostri sentimenti e il vostro comportamento vi fanno onore, Geoffrey.»


  Nefret ci raggiunse di lì a poco. Notando il suo saluto, caloroso ma privo di imbarazzo, conclusi che Geoffrey (e io) avevamo visto giusto in merito ai suoi sentimenti per lui.


  Come avevo sospettato, la visita di Godwin era dovuta alla sua preoccupazione per Jack Reynolds.


  «Non so che cosa fare», confessò, allontanandosi dalla fronte una ciocca bionda. «È naturale che pianga Maude... erano molto vicini... ma avevo sperato che con il tempo avrebbe mostrato segni di miglioramento. Invece sta affondando sempre più nella depressione e nella disperazione. Mr Fisher parla di cominciare il lavoro la settimana prossima e Mr Reisner sarà di ritorno prima della fine del mese. Si aspetterà dei risultati e... e se Jack continua così, non sarà in grado di svolgere alcun tipo di lavoro, e tanto meno di rispettare il ritmo sostenuto che Mr Reisner pretende dai suoi collaboratori.»


  «Mr Reisner non è un mostro», ribattei. «Capirà che Jack ha bisogno di tempo per riprendersi dalla perdita subita.»


  «Ma quanto tempo? Il duro lavoro è la medicina migliore per chi soffre; sono sicuro che siete di questa opinione, Mrs Emerson, e avrei giurato che Jack la pensasse nello stesso modo. Non è da lui reagire così. È sempre stato forte. Non posso fare a meno di chiedermi...»


  Si interruppe. «C'è qualcos'altro che lo tormenta?» lo sollecitai. «Un sentimento più profondo, più oscuro del semplice dolore?»


  Geoffrey mi fissò con uno stupore pieno di rispetto. «Come fate a saperlo?»


  «Zia Amelia sa tutto», intervenne Nefret. «Non riuscirete mai a scioccarla o a sorprenderla, quindi smettetela di menare il can per l'aia. Siete stato quasi sempre con Jack, e lui deve aver pure lasciato cadere qualche accenno.»


  «È così irragionevole, così ingiusto...»


  «Non è persuaso che la morte di Maude sia stata un incidente», disse Nefret. «Questo non è irragionevole. Non lo siamo neanche noi. Jack nutre particolari sospetti?»


  Le spalle del giovane si curvarono. «Sì. È questo il motivo per cui sono venuto. Sento di dover mettere in guardia Ramses...»


  «Da che cosa?» A porre la domanda non fummo noi, ma lo stesso Ramses, che sembrava essersi magicamente materializzato, in quel suo modo misterioso. Capii che era stato impegnato a lavare frammenti di ceramica, dato che aveva le maniche della camicia rimboccate fino ai gomiti.


  «Non sapevo che foste qui, Godwin», continuò, prendendo una sedia. «È dal funerale che non vi vedo. Mettermi in guardia da che cosa?»


  «Non fingere di non aver ascoltato la nostra conversazione», dissi, versandogli il tè.


  «Non ho potuto fare a meno di sentirne una parte. Che cosa dice Jack di me?» Prese la tazza che gli tendevo e si appoggiò all'indietro, incrociando una gamba sull'altra.


  «È fuori di sé», mormorò Geoffrey. «Non è responsabile delle sue azioni.»


  «Volete dire che è quasi sempre ubriaco», lo corresse Ramses. «In vino veritas... quella che lui crede essere la veritas, quanto meno. È ancora persuaso che io abbia sedotto a sangue freddo sua sorella e... e poi che cosa?»


  «E che l'abbiate assassinata!» Fu subito evidente che Geoffrey avrebbe voluto non avere mai pronunciato quelle parole. L'apparente insensibilità di Ramses l'aveva fatto infuriare (come forse era stata sua intenzione). Voltandosi impulsivamente verso di me, esclamò: «Mrs Emerson, perdonatemi! Non intendevo essere così brusco. Jack è pazzo per il dolore e il senso di colpa. Quando è in sé, capisce come stanno le cose, ma ora come ora non è in sé, e temo che possa fare qualcosa che in seguito rimpiangerebbe».


  «Qualcosa che anch'io rimpiangerei?» domandò Ramses. «Mi ha minacciato?»


  «Ha fatto di più», Geoffrey si passò sul viso una mano tremante. «Una sera della settimana passata ha tirato fuori quel paio di pistole di cui va tanto fiero, e le ha pulite e caricate.»


  «Revolver», disse Ramses in tono assente. «Le Colt.»


  «Se lo dite voi. Non sono cose che mi interessino. Detesto le armi da fuoco. Mi ha fatto star male vederlo mentre le fregava e le lucidava, quasi le stesse accarezzando. Alla fine se le è infilate nella cintura ed è andato alla porta. Gli ho chiesto dove fosse diretto, e lui ha risposto... non posso ripetere le sue parole, non in presenza di signore; il nocciolo era che sarebbe andato in cerca del furfante che aveva ucciso sua sorella. È molto più forte di me, ed era fuori di senno, ma sono arrivato alla porta prima di lui, ho girato la chiave nella toppa e l'ho sfilata.»


  «Davvero coraggioso», commentò Ramses. Nefret gli scoccò un'occhiata di rimprovero.


  Geoffrey si strinse nelle spalle. «Non più di tanto. Sapevo che non avrebbe rivolto le armi contro di me. Se fosse riuscito ad avvicinarsi abbastanza, di certo mi avrebbe atterrato, ma ho fatto in modo che non potesse. È stato alquanto patetico e ridicolo... io che scartavo e mi abbassavo e Jack che caracollava verso di me come un grosso orso impacciato. Alla fine si è stancato, e io sono riuscito a portargli via le pistole. L'ho fatto nel suo interesse come nel vostro.»


  «Sì, naturalmente. Bene», fece Ramses con voce strascicata. «Dovrò fare qualcosa in proposito, non è vero? Nell'interesse di Jack.»


  «Smettila di parlare come uno sciocco», dissi seccamente. «Se stai pensando di andare là e affrontare Jack, dimenticatelo. La cosa più importante è farlo smettere di bere. Lasciate fare a me.»


  «Adesso?» esclamò Geoffrey, spalancando gli occhi nel vedermi mettere il cappello e staccare il parasole dal gancio vicino alla porta. «Sola?» aggiunse, con gli occhi perfino più dilatati quando nessuno degli altri accennò ad alzarsi.


  «Naturalmente. Non starò via a lungo.»


  Mi piace sistemare certe faccende non appena si presentano alla mia attenzione, perché procrastinarle è una dimostrazione di inefficienza. In questo caso, poi, era consigliabile un'azione immediata; era ancora presto, e Jack non poteva aver avuto il tempo di bere a sufficienza da perdere il senno. Per non rischiare un diniego, non mi feci precedere dal biglietto da visita, ma puntai direttamente verso il salotto, dove il servitore mi aveva detto che avrei trovato il signore.


  La vista della stanza, un tempo luminosa e allegra, confermò la pessimistica valutazione di Geoffrey. Ora non c'era più una padrona di casa; la povera vecchia zia (di cui non avevo mai appreso il nome) era rimasta talmente sopraffatta dalla tragedia che Jack l'aveva rispedita a casa. Essendo la natura umana quello che è, i servitori di solito non fanno più di quello che viene loro richiesto, ed era palese che Jack chiedeva molto poco. I mobili era coperti di polvere, i pavimenti non venivano spazzati da giorni e nella stanza aleggiava un odore strano quanto sgradevole. Reynolds non si era tolto gli abiti da lavoro. Se ne stava accasciato su una sedia con gli stivali polverosi sul tavolo, un bicchiere in mano e una bottiglia accanto agli stivali. Nel vedermi, ebbe un movimento così brusco da rovesciarla.


  «Ecco un buon inizio», commentai, recuperandola. Ne era uscito liquido sufficiente a formare una pozza dall'odore acuto, ma ne restava ancora abbastanza. Andai alla finestra, e la vuotai.


  Non annoierò il Lettore con una descrizione particolareggiata delle mie azioni successive. Non ci volle molto a perquisire la casa e confiscare parecchie altre bottiglie, con Jack che mi seguiva protestando e avanzando mille rimostranze. Non credevo di averle trovate tutte, e naturalmente lui avrebbe potuto procurarsene facilmente altre; a contare era l'impatto teatrale. Ottenuta così la sua attenzione, lo feci sedere nel salottino e gli parlai gentilmente ma con fermezza, come avrebbe fatto sua madre.


  Lo commossi fino alle lacrime; chinò la testa e si nascose il viso fra le mani. Gli allungai una pacca incoraggiante sulla schiena e mi preparai a prendere congedo. Chiedendomi se non avessi dovuto confiscare, dopo il whisky, anche le armi, saggiai la maniglia della credenza. Era chiusa a chiave.


  Jack alzò gli occhi e io dissi calma: «Sono lieta di vedere che tenete le vostre armi in un posto sicuro, Jack. Spero che non lasciate in giro la chiave».


  «No, no, signora. Sono sempre molto attento da quando me ne è stata rubata una. Era una delle Colt, una calibro quarantacinque...»


  «Allora è tutto a posto», dissi, perché non desideravo sorbirmi una conferenza sulle armi da fuoco. Quello che avrei voluto sapere era dove teneva la chiave, ma né con i gesti né con le parole lui mi fornì la risposta.


  «Arrivederci, per il momento», continuai. «Confido nella vostra promessa di cambiare, Jack. Siete un uomo troppo valido per soccombere a questa debolezza. Se vi sentite tentato, ricordate quelle presenze angeliche che perfino adesso vi proteggono; e venite da me, in qualsiasi momento, se sentite il bisogno di un conforto terreno.»


  O parole simili.


  Ero ragionevolmente certa di avere fatto capire a Jack l'ingiustizia dei suoi sospetti su Ramses. Altri non furono altrettanto facili da affrontare. Aneddoti sui legami di Maude con svariati giovanotti spuntarono come piante nocive, ma non c'era dubbio che il nome che ricorreva più di frequente fosse quello di mio figlio. Apparentemente la povera, infelice ragazza non aveva fatto segreto della sua infatuazione. Com'è abitudine delle fanciulle, si era confidata con le amiche, che a loro volta si erano confidate con i fratelli, i fidanzati e le madri.


  Nulla di tutto questo mi giunse di prima mano. I miei rapporti con i funzionari inglesi e le loro compagne erano rari, e neppure le più velenose di loro avrebbero osato affrontare con me l'argomento. Fu Nefret a raccontarmi quello che si diceva, e dovetti costringerla a parlare. Mi trovavo casualmente nella corte il pomeriggio in cui fece ritorno da un pranzo, e un'occhiata al suo viso tempestoso fu sufficiente; la intercettai mentre si avviava verso la sua stanza, e la costrinsi a sedersi con me.


  Era una di quelle ragazze che diventano particolarmente avvenenti quando sono arrabbiate; i suoi occhi sfolgoravano e le sue guance esibivano il rossore delicato di una rosa selvatica, un colore che si intonava all'abito che indossava e alle rose di seta che adornavano il suo elegante cappellino. Le uniche note stridenti erano l'assenza di guanti e le nocche sbucciate della mano destra. Quando si accorse che la guardavo, cercò di nasconderla sotto la gonna.


  «Povera me», dissi. «Come ti sei procurata quelle escoriazioni?»


  «Io... uh... ci crederesti se ti dicessi che mi sono chiusa la mano nella portiera della carrozza? »


  «No.»


  Nefret scoppiò in una risata e mi strinse in un breve abbraccio. «E invece è proprio successo. Credevi che fossi così poco signora da colpire un'altra giovane signora alla mascella?»


  «Sì.»


  «Ero fortemente tentata. Perché credi che sarei andata alla stupida festa di quella stupida donna? Volevo sapere che cosa si dice di noi. Sapevo che alcune non avrebbero resistito alla tentazione di tormentarmi... credono di essere così intelligenti... con i loro accenni e le allusioni subdole, le labbra serrate e le occhiate in tralice! Ma ho mantenuto un autocontrollo perfetto fino a che Alice Framington-French ha cinguettato che ammirava cooosì tanto Ramses per avere reagito con tanta fermezza alla tragica perdita, e io ho risposto che sentivamo tutti la mancanza di Maude, le eravamo molto affezionati, e lei ha detto, be', ma questo era un po' diverso, non è vero, e sul serio, non potevo persuadere Ramses a sistemarsi e a smettere di spezzare cuori? Dopo tutto quello era il ruolo di una sorella, vero... oh, ma naturalmente lui non era proprio mio fratello, giusto? E poi lei e Sylvia Gorst si sono scambiate una di quelle occhiate...»


  Si interruppe per tirare il fiato. L'inclinazione di Nefret a parlare in corsivo si accentua quando è arrabbiata. Quanto a me, non ero né sorpresa né arrabbiata... non molto. Nessuno possiede un'immaginazione più maligna di una signora beneducata. Bisogna imparare a non curarsi di quello che pensa e dice gente simile, o si rischia di vivere in uno stato di perpetua agitazione.


  Lo dissi a Nefret, che annuì cupamente. Sfilò gli spilloni dal cappello e lo usò per farsi vigorosamente vento. «Non l'ho picchiata. Mi sono limitata a serrare le labbra e a dire che sì, era davvero un peccato che due anni fa lei non fosse riuscita a catturare Ramses, di certo l'aveva inseguito con sufficiente determinazione, anche se non quanto Sylvia, poi l'ho ringraziata per il pranzo delizioso e sono uscita a passo di marcia, e quando sono salita in carrozza, mi sono chiusa la mano nella portiera.»


  In quel momento echeggiò un boato simile a un colpo di cannone. Non credevo che mi sarei mai abituata al volume e alla spontaneità dei latrati di Narmer. Aveva una voce stupefacente per un cane della sua taglia; una voce che richiamava alla mente brughiere desolate e spettrali segugi.


  «Sta arrivando qualcuno», disse in maniera del tutto superflua Nefret, mentre io asciugavo il tè che mi ero rovesciata sulla scarpa. Cercava sempre di convincermi dell'utilità di Narmer come cane da guardia.


  «I Vandergelt vengono a cena», risposi. «Vai a dire al cane di comportarsi bene, Nefret; tu e Ramses siete gli unici a cui dà ascolto. L'ultima volta che sono venuti i Vandergelt, è saltato addosso a Katherine e le ha fatto volare via il cappello.»


  Nefret si affrettò, ma la mia preoccupazione si rivelò infondata; i latrati cessarono di colpo e la porta si aprì per lasciar entrare i Vandergelt e Ramses.


  «Abbiamo incontrato tuo figlio alla stazione e l'abbiamo portato con noi», spiegò Katherine.


  Rivolsi la mia attenzione a Ramses, della cui assenza non mi ero accorta fino a quel momento. «Sei andato al Cairo stasera?»


  «Sì. Avevo una commissione da sbrigare. Mrs Vandergelt, perché non prendete questa sedia? Ci sono meno peli di gatto che sulle altre.»


  «Dov'è Horus?» chiese Cyrus. Non si sarebbe potuto dire che intratteneva con il gatto in questione rapporti migliori del resto di noi, ma aveva cominciato a interessarsene quando Horus era diventato il padre dei piccoli della sua gatta, Sekhmet. Un tempo la gattina apparteneva a noi, ma si era adattata senza difficoltà alla vita comoda che conduceva al Castello.


  «In camera mia, immagino», rispose Nefret. «Vado a vedere; ne approfitterò per cambiarmi.»


  «Potresti anche cercare Emerson e dirgli che sono arrivati i nostri ospiti», aggiunsi.


  Quando ricomparve, Nefret indossava un abito da tè di cangiante seta celeste che aveva acquistato a Parigi per una cifra che mi aveva fatto trasalire. Naturalmente poteva permettersi tutti gli abiti costosi che voleva, e quello le donava in modo particolare, perché accentuava l'azzurro dei suoi occhi, e aveva le linee perfette che solo un creatore di alta moda sa realizzare. L'effetto, tuttavia, era guastato dalla voluminosa sagoma di Horus, che penzolava dalla sua spalla, l'ampio posteriore comodamente appoggiato nella curva del suo braccio.


  Emerson ci raggiunse di lì a poco, e procedemmo ad aggiornarci sulle ultime notizie. Non c'era nessuno con cui ci sentissimo più a nostro agio che con i Vandergelt. Di lì a poco Emerson fumava la pipa e Cyrus un sigaro spuntato, e sul pavimento giacevano svariati indumenti maschili. Ramses si era tolto giacca, colletto e cravatta appena entrato in casa, e Cyrus si era fatto persuadere a seguirne l'esempio. Emerson, come in effetti non occorre dire, non li aveva indossati neppure a inizio serata. Ignorando le sonore proteste di Horus, Nefret l'aveva deposto a terra accanto al divano, così da potervisi sedere a gambe incrociate, la sua posizione preferita.


  I Vandergelt erano rientrati di recente da un breve viaggio con la dahabeya a Medum e Dahshur. Avevano deciso di restare a bordo invece di tornare da noi, e io non protestai: so bene che chiunque si trova più a suo agio a casa propria. Emerson voleva parlare di Dahshur, ma io non glielo permisi; non c'era ancora alcuna speranza per noi di fare ritorno a quel sito, e parlarne era come strofinare sale su una ferita. Sapevo che Katherine era ansiosa di conoscere i particolari sulla tragedia; avevano lasciato il Cairo il giorno successivo alla nostra lugubre scoperta e non avevano di conseguenza partecipato al funerale.


  «Mi sono sentita in colpa», disse. «Ma conoscevamo appena la povera ragazza, ed eravamo già pronti per partire.»


  «Perché dovreste sentirvi in colpa?» volle sapere Emerson. «I funerali sono solo una perdita di tempo. Non preoccupatevi di venire al mio. Non me ne importerà un bel nulla.»


  «Come fate a saperlo?» domandò Cyrus.


  A Emerson non dispiace che Cyrus lo stuzzichi, dato che sono ottimi amici, ma dispiaceva a me ascoltare le poco ortodosse opinioni religiose di mio marito... un'altra volta. Le avevo sentite anche troppo spesso. Nei suoi occhi si era accesa una luce maliziosa e aveva le labbra socchiuse...


  «La vostra assenza non è stata notata», mi affrettai a dire, interrompendo Emerson con l'esperienza nata da una lunga pratica. «C'era moltissima gente.»


  «Tutti che guardavano e si davano di gomito come turisti davanti a un monumento», ringhiò Emerson. «Buona parte dei presenti non aveva neppure conosciuto la morta. Sciacalli!»


  Lo sguardo di Katherine si spostò da me a Nefret, che guardava fissa il gatto, e quindi a Ramses, appollaiato sul bordo della fontana. «Se preferite non affrontare l'argomento, posso capirlo», disse poi. «Ma è a questo che servono gli amici... ad ascoltare e magari offrire consigli utili.»


  «Dannatamente giusto!» esclamò Cyrus. «Ci offenderemo entrambi se non ci informerete come avete sempre fatto in passato. La morte di quella poveretta non è stata un incidente, non venitemi a dire che lo è, e per causa sua siete nei guai, non venitemi a dire che non lo siete. In che modo possiamo aiutarvi?»


  Emerson sospirò così profondamente che uno dei bottoni della camicia saltò via; Nefret alzò gli occhi con un sorriso; e io dissi: «Ramses, vuoi essere così gentile... fai girare il whisky!»


  Aggiornai i nostri amici sulle circostanze relative alla morte di Maude e sugli avvenimenti che ne erano seguiti. Non si indignarono come me per il mancato esame post mortem. «È molto probabile che non avrebbero trovato nulla che indicasse un omicidio», commentò acutamente Cyrus. «Anche un foro di proiettile o una ferita di pugnale possono essere difficili da individuare, quando le ferite sono tanto estese.»


  «Con ogni probabilità la morte è dovuta al colpo alla nuca», intervenne Ramses. «Sarebbe stato complicato provare che a causarlo è stato il solito corpo contundente e non la parete del pozzo.»


  «Non ce l'avevi detto», esclamò Nefret. «Come lo sai?»


  «Non posso averne la certezza. Ma ci ho riflettuto e mi sono sforzato di rammentare i dettagli. Vi ho detto che c'era pochissimo sangue sui vestiti e sulla superficie rocciosa. Questo suggerisce che fosse morta già da qualche tempo quando è stata gettata nel pozzo. L'unica area che aveva sanguinato in abbondanza era la nuca. I capelli erano fradici.»


  «Dunque è stata colpita alle spalle», riassunsi io. «Quanto meno, è stato misericordiosamente rapido e praticamente indolore. Possiamo dedurne che, se gli ha voltato le spalle, l'assassino era qualcuno che conosceva e di cui si fidava?» Risposi io stessa alla domanda prima che Emerson o Ramses potessero battermi sul tempo. «Non necessariamente. Forse l'omicida aspettava nascosto e l'ha colta di sorpresa.»


  «Ma di sicuro solo qualcuno che conosceva avrebbe potuto persuaderla a uscire di casa in piena notte», osservò Katherine. «Bisogna partire dal presupposto che l'aggressione non abbia avuto luogo nella sua camera. Il fratello avrebbe notato le... ehm... prove.»


  «Molto acuto, Mrs Vandergelt», disse Ramses. «Secondo Jack, Maude aveva cenato con lui e si era ritirata alla solita ora. Solo il mattino seguente lui si è accorto che era uscita e che non aveva dormito nel suo letto. Impossibile dubitare che si sia allontanata di sua spontanea volontà. Una delle porte non aveva il catenaccio tirato. Qualcuno l'ha svegliata, o aveva concordato in precedenza un incontro... questa è l'ipotesi più probabile, dato che aveva sostituito l'abito da sera con la tenuta da equitazione, e non si era neppure coricata.»


  «Dunque, quando Mr Reynolds ha scoperto che era scomparsa, ha dato la caccia a te», commentò Katherine. «Perché? Non guardarmi in quel modo accusatore, Amelia, limitati a riflettere. La ragazza doveva avere parecchi ammiratori; era giovane, attraente e ricca. Sembra che questa stagione la sua preferenza fosse caduta su Ramses. Non voglio metterti in imbarazzo, Ramses carissimo...»


  «No», la rassicurò Ramses. «Cioè... uh... capisco a che cosa mirate, Mrs Vandergelt, e... uh...»


  «Non credevi che avessi sufficiente buon senso da pensarci?» Gli sorrise con grande affetto. «Ti conosco molto bene, sai; e sono certa che il tuo comportamento è stato esemplare sia in pubblico sia in privato. Perché suo fratello ha immediatamente sospettato che fossi stato tu ad attirarla fuori casa... con l'intento di sedurla, bisogna presumere?»


  Emerson deglutì rumorosamente. «Buon Dio, Katherine, come siete cinica. Pensate che qualcuno abbia instillato questa idea nella mente di Reynolds?»


  «È una testa alquanto dura, non è vero?» rispose con calma. «Quel ragazzo non ha molta fantasia né originalità. E un simile scenario è talmente lontano da Ramses che nessuna persona ragionevole potrebbe nutrire un simile sospetto, neppure per un momento.»


  «Grazie», disse Ramses, con voce quieta.


  «Nessuno di noi l'ha fatto», lo rassicurai. «È molto gentile da parte tua tranquillizzarlo, Katherine, ma con tutto il rispetto per il tuo indubbio acume, non vedo come questo possa farci fare passi avanti. A meno che tu non stia suggerendo che è stato un ex innamorato a ucciderla, per poi trasportare il cadavere per tutta quella strada nella speranza di incriminare l'uomo che l'aveva soppiantato nell'affetto di Maude... hmm...»


  «Tieni a bada la tua sfrenata immaginazione, Amelia», esclamò Emerson. «Se la morte della ragazza fosse un episodio isolato, potrebbe effettivamente esserci un altro movente, ma si sono verificati... quanti?... altri tre o quattro incidenti apparenti. Dannazione, dev'esserci un collegamento con la nostra ricerca del falsario. Lei sapeva qualcosa... o credeva di saperlo.»


  «Incidenti», fece Cyrus. «Quali incidenti?»


  «Suppongo», dissi, meditabonda, «che gli spari di cui sono stata fatta oggetto potessero in realtà essere diretti contro qualcun altro. O qualcos'altro. Ma non c'era selvaggina in vista...»


  «Spari», ansimò Cyrus, cominciando a tirarsi nervosamente il pizzetto. «Ormai dovrei esserci abituato, Amelia, ma per Giuda, a volte mi gelate il sangue nelle vene. Quali spari? Quando? Quanti altri divertenti piccoli incidenti ci sono stati?»


  Emerson non era incline a riconoscere che la sua caduta sulla piramide fosse stata uno degli incidenti in questione, ma fu sopraffatto dal resto di noi; quel coccio così visibile doveva essere stato collocato in quel punto proprio per attirarlo su un tratto pericoloso del pendio.


  «Il fatto più esasperante», dissi, «è che non abbiamo idea del motivo per cui il criminale ci stia addosso. Se fossimo sulle sue tracce, avrebbe potuto agire per distrarci o distruggerci, ma non abbiamo scoperto un solo dannato indizio circa la sua identità, e lui deve saperlo. Un criminale assennato (se un individuo del genere esiste) eviterebbe di provocarci.»


  Katherine e il marito si guardarono. Cyrus scosse la testa. Katherine si strinse nelle spalle.


  «Stai pensando quello che penso io?» le domandò lui.


  «Ne sono sicura, Cyrus.»


  «Di che cosa state parlando?» chiesi.


  «Non capisco come possa esserti sfuggito.» Katherine si era rivolta a me. «È possibile che ci sbagliamo, Cyrus?»


  «Che sia dannato se lo so, Katherine.»


  «Maledizione!» sbraitò Emerson. «Vandergelt, state cercando di distrarmi con allusioni enigmatiche e interrogativi senza risposta? Vi comportate come mia moglie.»


  «D'accordo, vecchio mio», esclamò Cyrus con un sogghigno. «Siete fuori strada, e ora vi spiego perché. Questi vostri incidenti non hanno proprio nulla a che fare con i falsi. Sono stati concepiti con un solo e unico scopo: qualcuno sta cercando di allontanarvi da Zawaiet el 'Aryan!»


  Dopo un intervallo che parve più lungo di quanto fosse in realtà, Emerson disse: «Peabody, se ora mi dici che eri già arrivata a questa teoria, io... io non ti porterò mai più all'interno di una piramide!»


  «In questo caso non lo dirò, Emerson.»


  «Ma Mrs Vandergelt, è assolutamente brillante!» esclamò Nefret. Battendo le mani, balzò in piedi... e calpestò con forza la coda di Horus che si era, ne sono convinta, allungato quanto più poteva nella speranza che qualcuno inciampasse in lui o gli fornisse comunque una scusa per protestare. Protestò, con grande strepito, e si attaccò alla gonna di Nefret con le unghie. Lei cercò di sollevare contemporaneamente entrambi i piedi, finì intrappolata nelle balze e si gettò fra le braccia di Ramses, che si era slanciato in suo soccorso e la sollevò al di fuori della portata del gatto. Consapevole di non potersi aspettare comprensione da Nefret, che imprecava per via degli strappi nella gonna, Horus corse fuori della stanza, rovesciando deliberatamente un tavolino e uno sgabello durante la corsa. Ramses rideva: di solito gli affronti di Horus avevano il potere di rallegrarlo.


  «Be', diamine, le ragazze non sono poi da biasimare», bisbigliò Katherine. «Bontà divina, Amelia, il ragazzo è assolutamente séduisant quando sorride!»


  «Hmm...», feci io. «Non è vanitoso per quanto riguarda il suo aspetto, questo devo concederglielo. Ti prego di non incoraggiarlo. Ramses, mettila giù.»


  «Sì, mamma.»


  Depositò Nefret sul divano ed Emerson commentò in tono aspro: «Si può sempre contare su un interludio comico in questa casa».


  Nefret si stava esaminando le caviglie. «Sarebbe potuta andare peggio. Sei rapido come un gatto, Ramses. Grazie.»


  «Non è difficile essere più rapidi di quel gatto», rispose Ramses. «Se continua a ingrassare, dovremo noleggiare per lui un carretto trainato da un asino.»


  «Credo», intervenne Katherine, «che vi siate lasciati distrarre dal vostro affetto per David e Abdullah. Eravate così concentrati sulla questione dei falsi da non vedere nient'altro.»


  «C'è stata l'irruzione ad Amarna House», dissi io.


  Cyrus scosse la testa. «Non potete collegarla alle aggressioni che avete subito qui, Amelia. Il suo scopo era palesemente quello di recuperare lo scarabeo. Se Ramses non fosse intervenuto, i ladri se ne sarebbero andati senza procurarvi neppure un graffio.»


  «Dannazione!» proruppi. «Katherine, hai mandato all'aria tutte le mie teorie. Avevo eliminato parecchi dei nostri sospetti perché avevano un alibi per le aggressioni. Howard era nel Delta, Geoffrey sopra di... ehm... voglio dire, era con me quando il cecchino sconosciuto ha esploso gli ultimi colpi. Sono liberi da ogni sospetto per quanto riguarda l'intenzione di allontanarci dal sito, ma non per i falsi. Dobbiamo ricominciare tutto da capo!»


  Comparve Fatima per annunciare che la cena era servita. Mentre ci trasferivamo in sala da pranzo, Emerson disse: «Dobbiamo a tutti i costi richiamare David. Maledizione, sta indugiando troppo a Creta».


  «Sai che se avessero avuto sentore che qualcuno di noi era in pericolo, si sarebbero imbarcati sulla prima nave in partenza», ribattei. «Che cosa dice Lia nella sua ultima lettera, Nefret?»


  «Mi ha accusata di tenerle nascosto qualcosa», fu la cupa risposta. «Non guardarmi con quell'aria critica, zia Amelia, non mi sono lasciata sfuggire nulla... e credimi, è stato dannatamente... scusatemi! difficile, chiacchierare allegramente di cose di nessuna importanza, cercando di non suscitare i suoi sospetti!»


  «Parlando del furto ad Amarna House...», cominciai.


  «Non ne stiamo parlando», dichiarò Emerson. Fatima prelevò la sua fondina ormai vuota e lui disse amabilmente: «Una zuppa eccellente, Fatima».


  «Ne stavamo parlando poco fa», dissi, decisa a non permettergli di distrarmi. «Continuo a propormi di chiederlo, e continuo a dimenticarlo... sono successe talmente tante cose... la zuppa era eccellente, Fatima. Dillo a Mahmud.»


  «Sì, Sitt Hakim. Grazie.»


  «Il furto», disse Cyrus. «Per tutti i diavoli, sono lieto che abbiate sollevato l'argomento, Amelia, perché sono piuttosto curioso in proposito. Perché quell'individuo ha corso un rischio simile per recuperare lo scarabeo? Ovviamente non c'era niente in quell'oggetto che potesse indicarvi la sua identità, o non brancolereste ancora nel buio.»


  Tutti guardammo Ramses con aria d'attesa. Non apprezzò l'attenzione. «Non conosco la risposta», disse concisamente.


  «È un peccato che non abbiamo fotografato quel maledetto affare», dissi meditabonda. «Ma naturalmente non potevamo prevedere di perderlo così presto. Hai qui una copia della tua traduzione, Ramses?»


  «Non l'ho messa per iscritto, mamma.» Le sopracciglia aggrottate, prese il coltello e cominciò a trinciare la porzione di pollo arrosto che gli era stata servita. Era un po' duro: i polli egiziani spesso lo sono.


  «L'avete semplicemente letto come avreste letto un testo inglese, suppongo», osservò Cyrus, scuotendo la testa con un sorriso obliquo.


  «Sì, signore. Ma», disse Ramses, dopo una pausa piuttosto prolungata, «ho fatto una copia dell'iscrizione in geroglifici. Volete vederla?»


  «Chi, io?» Cyrus scoppiò a ridere. «Sarebbe inutile, non riesco a interpretare che poche parole.»


  «Vorrei vederla io», dissi. «Perché non hai detto di averne una copia?»


  «Nessuno me l'ha chiesto.»


  Nefret gli lanciò un panino.


  «Diamole un'occhiata allora», interloquì Emerson, mentre Ramses intercettava il panino e lo restituiva cortesemente a Nefret.


  «Quando avremo finito di cenare», dichiarai. «Se tu e Nefret sarete così gentili da non indulgere in altri giochi infantili... e in presenza di ospiti, per di più, termineremo quanto prima.»


  «Ti chiedo scusa, zia Amelia», mormorò Nefret. Ma lanciò a Ramses un sorrisetto, e in risposta le labbra sottili di lui si incurvarono appena.


  Mentre Fatima sparecchiava, Ramses andò a prendere la copia del testo. Avvicinammo le sedie per vedere meglio il foglio spiegazzato. Diversamente dalla sua calligrafia abituale, che assomiglia alquanto agli amorfi scarabocchi della scrittura demotica egizia, i geroglifici di Ramses sono precisi e di facile lettura... a condizione, naturalmente, che si sappia leggere l'antico egizio. Sarei l'ultima ad affermare che la mia conoscenza sia quella di un esperto, ma le prime parole facevano parte di una formula a me familiare.


  «Imy-re... ehm... hmm...», lessi a voce alta. «Il soprintendente delle navi, principe ereditario e conte, compagno esclusivo. Sono i titoli dell'alto funzionario che ha redatto il testo, Cyrus.»


  «Molto bene, mia cara», disse Emerson, chiaramente divertito. Posò la mano sulla mia. «Ramses potrebbe forse tradurre l'intero testo... senza interruzioni da parte nostra.»


  «Eccellente suggerimento, Emerson», risposi amabilmente.


  Era senza dubbio un documento stupefacente. Gli egizi erano abilissimi costruttori di navi, e avevano alcune nozioni di astronomia. Ma era a mala pena concepibile che bordeggiando lungo la costa e attraccando di tanto in tanto per caricare provviste, un capitano che godesse del favore degli dei del loro esteso pantheon potesse compiere una simile impresa. Non ci credevo; e come resero evidente i commenti di Ramses, quasi tutte le descrizioni che comparivano nel testo erano mutuate da fonti molto più tarde. L'uomo che le aveva raccolte aveva evidentemente familiarità con quelle fonti, così come con la lingua egizia.


  «Ci sono nondimeno alcune anomalie», disse Ramses. «Tanto per cominciare, il testo inizia con i titoli e il nome dell'uomo che l'ha presumibilmente composto. Il protocollo richiederebbe che fossero preceduti dalla data, dal nome e dai titoli del re. Ci sono, ma successivi a quelli del funzionario, e questi non compaiono nell'ordine che ci si potrebbe aspettare.»


  «Capisco che cosa intendi», esclamò Emerson. «Quel tizio era principe, conte, compagno esclusivo e tutto il resto; perché menzionare la sua qualifica di soprintendente delle navi prima dei titoli più onorifici? È un fatto significativo?»


  «Se lo è, il significato mi sfugge», disse Ramses piuttosto seccamente. Non era vanitoso quanto al suo aspetto, ma detestava ammettere lacune nella sua conoscenza dell'egizio, perfino in casi come quello.


  «Dunque», dissi, «l'indizio che avrebbe potuto fornirci informazioni ulteriori non era nel testo.»


  Ramses asserì di essere arrivato alla stessa conclusione: l'indizio doveva essere di piccole dimensioni, o nascosto con tanta diabolica abilità da essergli sfuggito. Aggiunse che, dato che non avevamo più quel dannato... scusate mamma, e Mrs Vandergelt... aggeggio, ulteriori speculazioni sarebbero state solo una perdita di tempo. Su questo punto fui costretta a dichiararmi d'accordo.


  L'indomani era venerdì, giorno di riposo per i nostri uomini, ed Emerson aveva acconsentito ad accompagnarmi al Cairo e a trascorrere la notte allo Shepheard. Non ne aveva alcuna voglia... non ce l'ha mai... e si aggrappò a una scusa per esimersi, senza tuttavia riuscirvi.


  «Non mi piace l'idea di lasciare soli i bambini, Peabody», osservò con fare virtuoso. «L'idea di Vandergelt, che qualcuno stia cercando di impedirci di scavare a Zawaiet...»


  «Non ha modificato la realtà della situazione, Emerson», spiegai. «Non sono più in pericolo di quanto siano mai stati, e credo che possiamo contare sul loro buon senso.»


  «Assolutamente», disse il "bambino" maschio, mentre la "bambina" femmina serrava le labbra e alzava gli occhi al cielo.


  «Hmm...», fece Emerson. «Molto bene. Ehm... Nefret, ho parecchi appunti da trascrivere. Probabilmente ti terranno impegnata quasi tutta la giornata.»


  «Avevo in programma di andare ad Atiyah con Ramses», protestò lei.


  «Ci andrai un'altra volta. Torneremo domenica mattina sul presto, per andare direttamente al lavoro.» Osservando il suo broncio, cambiò tattica. «So che mi giudichi esageratamente prudente, mia cara, ma come favore personale, dammi la tua parola che domani non ti allontanerai troppo da casa. Qui non può accaderti nulla.»
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  Nudi fino alla cintola, la sciabola in mano, ci affrontammo. Ahmed era un bruto goffo e pesante, il corpo segnato dalle cicatrici di molti incontri

  analoghi, e il suo braccio aveva un raggio d'azione ben più ampio del mio. La mia sola speranza stava nello stancarlo facendo leva su un'agilità e una capacità difensiva maggiori delle sue. Piangendo, la ragazza mi gridò...


  


  


  Dal Carteggio B


  


  Cara Lia


  non so come accoglierai questa mia... ma devo dirlo a qualcuno, ora, in questo stesso istante... devo parlare di lui con qualcuno... e non c'è nessuno a parte Horus, che non è un grande ascoltatore, soprattutto considerato che ieri sera l'abbiamo messo fuori della stanza, e il Professore e zia Amelia non sono ancora tornati e in ogni caso gli ho promesso di aspettarlo perché potessimo annunciarlo insieme. È passata meno di un'ora da quando mi ha lasciato. Sembrano giorni. Come hai potuto tollerare tutti quei mesi e quelle settimane interminabili lontano da David? Specialmente nell'orribile periodo in cui temevi che non avreste mai potuto stare insieme?


  Sembro completamente pazza? Lo sono! Follemente, appassionatamente! Forse mettere tutto per iscritto mi chiarirà le idee. Spero che riuscirai a decifrare la calligrafia. La mano trema come trema il mio cuore.


  È stata tutta opera di Percy. Non è strano? Come prevedere che un uomo che detestavo tanto sarebbe stato l'artefice della mia felicità?


  Ieri pomeriggio ero sola in salotto quando lui si è presentato. Zia Amelia e il Professore dovevano trascorrere la notte al Cairo... lei per indulgere in "amichevoli incontri sociali" allo Shepheard, e il Professore per consultare qualcuno del German Institute... e Ramses era andato ad Atiyah per parlare con Selim di certe forniture che interessavano al Professore. Percy non ha aspettato di essere annunciato, è salito direttamente, rincorso da Fatima in grande agitazione. Un secco colpo alla porta è stato il solo avvertimento. Quando l'ho visto sulla soglia, tallonato dalla povera Fatima che protestava con lui e al tempo stesso si scusava con me, ho avuto la tentazione di scaraventargli contro il calamaio.


  Perché non l'ho fatto? Perché sono stata stupida e codarda. Codarda perché temevo quello che avrebbe detto Ramses se avesse scoperto che l'avevo tradito... stupida perché credevo che Percy avesse nonostante tutto qualche istinto da gentiluomo. Ogniqualvolta mi ero imbattuta in lui, c'erano state occhiate allusive e piccoli cenni e in generale un che di reciproca complicità. .. tutto alquanto disgustoso e preoccupante, ma non mi sembrava minaccioso. Non pensavo che Percy avrebbe detto realmente la verità e al diavolo tutti (ossia lui); che potesse usare la minaccia di rivelare ogni cosa per ricattare me, poi, sembrava troppo ridicolo perché si potesse prendere sul serio.


  Così ho detto a Fatima che poteva andare e ho offerto a Percy una sedia. Con un gesto ampio lui ha invitato me a sedermi... sul divano. Era vestito con estrema eleganza, ma c'era comunque qualcosa di sbagliato... nessun dettaglio era discutibile di per sé, ma l'insieme risultava un po' eccessivo.


  Sono rimasta in piedi. «Ho davvero molto da fare, Percy. Che cosa volete?»


  «Una piacevole chiacchieratina confidenziale.» Ha ammiccato, e in quel momento mi sono resa conto che era ubriaco. Non al punto da barcollare o strascicare le parole, ma abbastanza per comportarsi in modo perfino più sciocco del solito.


  Ho attinto alla mia collezione di cliché. «Non siete nelle condizioni di fare compagnia a una signora.»


  «Solo un goccetto per farmi coraggio», ha borbottato lui. «Non siate arrabbiata, Nefret. Ho tenuto fede alla mia parte dell'accordo, non è vero?»


  «Non ricordo di avere stretto un accordo con voi. Fareste meglio ad andarvene prima che torni Ramses. Lo aspetto da un momento all'altro.»


  Un altro calcolo sbagliato da parte mia... ma onestamente, chi avrebbe potuto supporre che sarebbe stato così idiota da commettere due volte lo stesso errore? Ha insultato Ramses in molti modi, poi si è avventato su di me. Mi ha stretta in un breve ma temporaneamente efficace abbraccio da orso prima che potessi divincolarmi. «Lasciatemi», ho intimato irata.


  «Non dite sul serio. Voi donne di spirito siete tutte uguali; quello che volete davvero è un uomo che vi domini.»


  Sono riuscita a schivare i suoi maldestri tentativi di baciarmi mentre liberavo un braccio e spostavo tutto il peso del corpo sul piede sinistro. Stavo cercando di decidere in quale punto colpirlo per primo, quando la porta del salotto si è aperta.


  Avevo mentito a Percy; non prevedevo che Ramses rientrasse così presto. La sua vista mi ha come paralizzata, e Percy è riuscito a piazzarmi un bacio sulla bocca. Un attimo dopo c'è stata una sorta di improvvisa esplosione, che ha sollevato Percy di peso e l'ha fatto volare al di sopra di una sedia e contro il muro; io ho barcollato, e sarei caduta se Ramses non mi avesse afferrata per il colletto.


  A quel punto l'ho visto bene in faccia.


  Mi sono gettata su di lui, afferrandolo con entrambe le mani. Per un secondo o due ho temuto che fosse troppo furente e che facesse del male anche a me. Poi le dita che mi stringevano si sono allentate e lui ha detto: «Alzati e vattene. Non so quanto riuscirò ancora a resistere.»


  Neppure io sapevo quanto avrei resistito. La sua voce era fredda, ma non mi ha tratta in inganno. Mi sono aggrappata alla sua camicia, stringendomi a lui. Non osavo neppure alzare la testa, che avevo posato sulla sua spalla; temevo che se mi fossi rilassata anche solo un po', mi avrebbe messa da parte con distacco ed efficienza, quasi fossi un mobile; che cosa a quel punto avrebbe fatto a Percy non osavo immaginarlo. Sentivo quest'ultimo ansimare e grugnire, ma non aveva riportato danni seri; quando finalmente si è mosso, è stato al trotto. Il suono dei suoi passi si è stemperato nel silenzio.


  Ramses mi ha sollevata di peso... ero in piedi sui suoi piedi. Tenendomi per un braccio, è andato alla porta e l'ha chiusa.


  «Lasciami», ha detto. «E non prenderti la briga di fingere uno svenimento. Mi hai strappato la camicia e credo che le trafitture che sento al collo siano opera dei tuoi denti.»


  «Allora mettimi giù.»


  «Oh, spiacente.» Mi ha deposto a terra.


  «No, non sei ferito.» Gli ho esaminato la gola. «Niente sangue.»


  «Vuoi riprovarci, per caso?»


  «Piantala!» Gli ho messo le mani sulle spalle, cercando di scrollarlo. «Non puoi riconoscere una volta nella vita che sei anche tu un essere umano, con emozioni umane? Volevi ucciderlo. L'avresti ucciso. Dovevo impedirtelo, in qualunque modo.»


  «Perché?»


  Quella domanda mi ha tolto il fiato. Annaspavo fra i miei sentimenti con la goffaggine di una cameriera maldestra che frughi in un cassetto. Quando ho capito, o creduto di capire, sono indietreggiata e ho cercato di colpirlo. Il mio polso ha urtato la sua mano alzata.


  «Immagino che questa sia una risposta.» Il suo sguardo si è spostato dal mio viso al collo. Avevo la camicia aperta fin quasi alla vita. Non me n'ero accorta. «È stato Percy?» ha chiesto.


  «Tu, credo. Quando ci hai separati.»


  «Chiedo scusa.»


  «Ti prego, non farlo.»


  «Scusarmi?» Ha inarcato le sopracciglia e arricciato gli angoli della bocca. «Come vuoi. Sembri ancora un po' agitata. Siediti, ti porto un bicchiere di brandy.»


  «Non ancora. Voglio dire... » Non riuscivo a guardarlo. Quella parodia di sorriso mi aveva raggelata. Ho accostato i lembi della camicia. «Vado a cambiarmi. Resterai qui, vero? Non te ne andrai?»


  «Sarò qui.» Si è accostato alla finestra, dandomi le spalle.


  Sai come possono essere ingannevoli a volte gli occhi... come un gruppo di forme e ombre possa assumere dei contorni e subito dopo mutarli? Non è stato proprio così; in lui non si era verificato alcun cambiamento fisico, era esattamente lo stesso di sempre. Conoscevo ogni linea del suo lungo corpo e ogni ricciolo della sua testa arruffata. Solo, non l'avevo mai visto prima. Capisci quello che sto cercando di dire, vero? Il cambiamento è nel cuore.


  Devo aver emesso un suono... un ansito, un'esclamazione soffocata. Si è voltato di scatto, ed è successo di nuovo. I tratti che sentivo più familiari dei miei erano quelli di sempre, ma ora vedevo la tenerezza che la curva ostinata delle labbra cercava di nascondere, le linee eleganti delle tempie e delle guance, e gli occhi... per una volta completamente aperti e non più colmi di diffidenza... ogni sua difesa abbattuta.


  È rimasto immobile per qualche secondo, guardandomi. Poi ha teso la mano. «Vieni qui», ha detto.


  Non riuscivo a muovermi. Mi sentivo come se stessi a testa in giù: il mondo si era ribaltato.


  «È troppo tardi, sai», ha detto, con la stessa voce sommessa. «Troppo tardi per me, qualunque cosa tu decida. Non puoi almeno venirmi incontro a metà strada?»


  Non ricordo pause fra quella domanda e il momento in cui le sue braccia si sono strette intorno a me e le sue labbra posate sulle mie.


  Perché non avevo capito? Come ho potuto essere tanto stupida? Perché qualcuno non me l'ha detto? Ha riso quando ho pronunciato queste parole. Adoro vederlo ridere, Lia. Tutto il suo viso cambia, gli occhi si accendono e la bocca si ammorbidisce, e... ti ho detto che sono pazzamente innamorata. Solo quando Fatima ha bussato per chiedere a che ora volessimo cenare mi sono resa conto di quanto tempo fosse passato. Eravamo seduti al buio. Lui mi ha baciato di nuovo, quindi mi ha gentilmente allontanato.


  «Le dirò fra dieci minuti. Ti sono sufficienti?»


  «Sì. No. Dille... dille che non vogliamo cenare. Dille di andarsene.»


  Ho smesso di scrivere perché ho sentito Narmer abbaiare e ho sperato... ma non era lui. Non resisto più a stare qui; vado ad aspettarlo sulla porta. Qualche passo più vicino, qualche secondo in meno di attesa... infilerò questo foglio in una busta che lascerò sul tavolo con le altre.


  Spero tu non pensi che mi sono interrotta in quell'interessante momento per cercare un effetto letterario, o perché mi vergognavo di confessare quanto fosse successo. Non mi vergogno; non sapevo che fosse possibile essere tanto felici. A meno che non siate già a bordo di una nave, vi perderete il matrimonio; non voglio aspettare nemmeno un giorno di più, neppure per te, la mia amica più cara. Non mi preoccupano le convenzioni... ma il Professore ne sarebbe scandalizzato e sai le paternali di zia Amelia! Non capiscono, il loro era un mondo diverso... e il mio povero caro è talmente in soggezione davanti ai suoi che sarebbe capace di chiudersi a chiave in camera e rifiutarsi di aprire. A quel punto sarei costretta a entrare dalla finestra! Lo farei, sai, per stare con lui. Grazie al cielo Ibrahim ha montato i cardini ai paravento!


  Ieri sera non ha potuto trattenersi... la responsabilità è mia... quasi tutta mia... quando ci penso, mi sento sciogliere. Questa non è la sola ragione per cui lo amo tanto, Lia. Finge di disprezzare il codice dei gentiluomini del suo ceto, ma è tutto ciò che quel codice richiede e raramente viene rispettato... gentile, forte, coraggioso e onesto.


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Ramses non ebbe bisogno di chiedere ad Alì chi fosse il visitatore. Il cavallo era coperto di sudore e roteava gli occhi mostrando le cornee bianche. I cavalli di Percy avevano sempre l'aria di essere stati cavalcati con durezza e malamente controllati. Indugiò il tempo necessario a dire allo stalliere di far bere l'animale e di asciugarlo. La corte era deserta. Quasi correva quando imboccò il corridoio che portava alle loro stanze. Fin da bambino c'era stato qualcosa in Percy che gli ispirava un'emozione più intensa dell'antipatia e più inconsueta dell'avversione. Quanto aveva saputo sul conto del cugino alcune settimane prima rendeva intollerabile il fatto che fosse solo con Nefret.


  Non dubitava che lei sapesse difendersi, ma quando la vide fra le braccia di Percy, pura rabbia omicida cancellò ogni altro pensiero dalla sua mente.


  Fu magnifico.


  La pressione del corpo della ragazza contro il suo, le sue unghie che gli si conficcavano nella carne lo fecero rientrare in sé. Lentamente, con attenzione, le staccò le mani dalla vita. Era cinerea in viso. Si augurò di non averle fatto male. Non ne aveva avuto l'intenzione.


  Percy aveva battuto contro la parete con forza sufficiente a far cadere parecchie fotografie da uno scaffale vicino, e ora, in ginocchio, si artigliava il ventre. Poche parole ben scelte lo rimisero in piedi e lo spinsero a uscire in tutta fretta. Ebbe il buon senso di non dire nulla, ma l'occhiata che lanciò a Ramses fu quanto mai eloquente. Dovevano avere costituito un quadro singolarmente grazioso, pensò Ramses... la ragazza semisvenuta aggrappata al suo salvatore, la testa d'oro contro il petto di lui, e il suo braccio virile che la sosteneva. Percy non era probabilmente in condizioni di accorgersi che quel braccio non la abbracciava, bensì la teneva sollevata. Lei gli stava proprio sui piedi.


  Ma Nefret era riuscita nel suo intento. Ramses non aveva spezzato il collo a Percy, il che era probabilmente un'ottima cosa. Lei lo sapeva incline a vivere con angoscia la necessità di uccidere qualcuno, e assassinare un membro della famiglia sarebbe stato sgradevole per tutte le persone coinvolte.


  Era stato gentile da parte sua. Se solo ora se ne fosse andata e avesse smesso di parlare e di toccarlo, se gli avesse dato la possibilità di riacquistare il controllo... aveva detto di non volere del brandy. Gli aveva chiesto di aspettarla mentre andava a cambiarsi. Aveva i capelli sciolti, le labbra tremanti e la camicia lacera. Un'altra ondata di furia omicida gli oscurò la vista, e si costrinse ad accostarsi alla finestra, incapace di guardarla.


  Poi sentì uno strano suono, a metà fra uno squittio e un singhiozzo, e si voltò. Gli bastò vedere il suo viso per sentirsi mancare il respiro. Sarebbe stato impossibile sbagliarsi sul significato di quell'espressione, da troppo tempo aspettava di vederla. Sapeva che se si fosse avvicinato in quel momento, se la sarebbe ritrovata fra le braccia, ma si costrinse a restare dov'era. Doveva essere lei a compiere il passo successivo, l'ultimo. La sua scelta, il suo desiderio, non meno intenso di quello di lui.


  Quando alla fine si mosse, fu con uno slancio barcollante. Si incontrarono a metà strada.


  Nella quieta oscurità che precedeva il sorgere del sole, mentre la teneva fra le braccia, sentì qualcosa di umido sulla spalla e le chiese perché piangesse.


  «Mi sento come Sinuhe.»


  Lui rise appena e la strinse un po' più a sé. «Per me non gli assomigli affatto.»


  Sentì una risatina incerta. «Sai che cosa intendo.»


  «Credo di sì. Ma mi piacerebbe sentirtelo dire.»


  «Mi sento come un esule che è finalmente tornato a casa.»


  Poi si addormentò, ma lui giacque sveglio, finché la luce dell'alba si fece più intensa, e lei si mosse e sorrise.


  ***


  Quando Emerson e io facemmo ritorno a casa, quella mattina, ci aspettavano fuori della porta... un uomo anziano e una donna velata che teneva in braccio un bambino piccolo e molto sporco. Presi la donna per una delle patetiche protette di Nefret; era decentemente coperta da un logoro tob azzurro (una tunica), l'indumento senza il quale nessuna donna della sua classe avrebbe osato comparire in pubblico; ma gli occhi neri al di sopra del velo erano pesantemente disegnati con il kajal, e i gioielli da poco prezzo che portava alle orecchie e sulla testa ne denunciavano la professione. L'uomo, la cui polverosa barba grigia puzzava di olio profumato, indossava un kaftano di seta dai colori vivaci, accompagnato da uno scialle variopinto. O non avevano avuto il coraggio di chiedere di Nefret, oppure Alì si era rifiutato di farli entrare, e non si sarebbe potuto certo biasimarlo per questo.


  Stavo per rivolgermi alla donna, quando Emerson parlò al vecchio chiamandolo per nome.


  «Come osi insozzare la soglia della mia casa, Ahmed Kalaan? Sai dove si trova la clinica; portala là.»


  La donna indietreggiò, e il vecchio la prese per un braccio. «No, Padre delle Imprecazioni, no. E non mandarmi in cucina come se fossi un servo. Vengo da amico, per risparmiarti.»


  «Grrrr...», fece Emerson. «Tu, spregevole, indegno...»


  Gli mancarono le parole. In effetti ero certa che così non fosse, perché succedeva di rado, ma sarebbero state troppo insultanti per le mie orecchie, e tanto più per quelle di un bambino innocente.


  A dispetto dell'atteggiamento da spaccone, Kalaan non era disposto a rischiare l'ira del Padre delle Imprecazioni. Con un'esclamazione soffocata agguantò il bambino, che teneva la testa nascosta contro la spalla della donna. Si aggrappava disperatamente alla madre... perché tale immaginavo che fosse... ma gli artigli di Kalaan lo allontanarono e lui alzò la testa perché potessimo vederlo in faccia. La pelle era scura, i capelli ricciuti e neri, i lineamenti delicati e, in quel momento, annegati nella paura. Era una bambina, dopo tutto una tipica bambina egiziana... fatta eccezione per un particolare.


  «Vedete... vedete!» farfugliò Kalaan.


  «Buon Dio», ansimò Emerson. Mi guardò. «Peabody... che cosa...»


  Ero profondamente scossa, ma sono abituata a reagire con rapidità alle situazioni di crisi. E quella indubbiamente lo era. «Non possiamo discutere qua fuori. Portali subito dentro. Alì, apri la porta», dissi.


  Il viso di Kalaan si aprì in un sorriso mostruoso. Cacciò nuovamente la piccola fra le braccia della madre e avanzò trotterellando verso di me. Fatima, che era nella corte, lanciò un grido di protesta nel vedere il terzetto. «Sitt Hakim... dove li portate, Sitt? Se è Nur Misur che vogliono, è qui, vuole vedere voi e il Padre delle Imprecazioni...»


  «Ramses è in casa?» chiese Emerson.


  «Aywa. È arrivato appena prima di voi ed è andato in camera sua con Nur Misur. Volete...»


  «Non ora, Fatima», dissi io, e chiusi praticamente in faccia alla poveretta la porta del salotto.


  Kalaan scelse la sedia più comoda, vi si calò e mi rivolse un sorriso insolente. Adesso era lui in vantaggio, e lo sapeva. Rivolse un gesto brusco alla donna, che gli si avvicinò con i passi incerti di un cane che si aspetta solo percosse. Era più giovane di quanto mi fosse sembrato inizialmente... forse perfino più giovane dell'età che dimostrava, perché la vita che conduceva faceva invecchiare rapidamente.


  «Siediti, mia cara», mi disse Emerson. Manteneva un autocontrollo così rigido che ebbi timore per la sua salute. Prima che potesse aggiungere altro, la porta si spalancò.


  Nefret non si curò di bussare. Lo faceva di rado, e non aveva motivo di pensare che non volessimo essere disturbati. Teneva Ramses per mano, e lo tirava come faceva quando era eccitata per qualcosa che voleva condividere. Sorridevano entrambi.


  Il vecchio prese brutalmente la bambina e la mise in piedi, in modo che si trovasse davanti a Ramses. «Salaam aleikhum, Fratello dei Demoni. Vedi, ti ho portato tua figlia. La accetti?»


  Ramses scosse la testa. «No», disse con voce roca.


  Il suo volto tradiva la menzogna. Sparito il colore, era pallidissimo sotto l'abbronzatura.


  La bambina sgusciò dalla stretta del vecchio e corse verso Ramses, tendendo le braccine e parlando con voce acuta e tremante. Era troppo piccola per esprimersi in modo corretto. Riconobbi solo una parola: il termine arabo per "Padre".


  Il gesto istintivo con cui lui indietreggiò la fermò con la brutalità di un colpo. Si portò al viso le manine sporche e piene di fossette e si accucciò a terra, come un animale minacciato che tenti di farsi più piccolo. Ma prima che la bimba potesse nasconderli, Nefret aveva visto ciò che noi avevamo visto poco prima... grandi occhi verde scuro, di forma e tonalità insolite... la stessa forma e la stessa tonalità dei miei.


  Fino a quel momento Nefret non aveva parlato né si era mossa. Il suono che scaturì ora dalle sue labbra non era una parola, piuttosto il gemito di un animale ferito. I suoi sfolgoranti occhi azzurri si posarono prima sulla donna, poi tornarono sulla bambina. Non lasciò andare la mano di Ramses; se ne liberò con un gesto spasmodico e uscì incespicando dalla stanza.


  «Nefret, aspetta!» Ramses fece per voltarsi.


  La bambina osservava attraverso le dita aperte. Emise un lieve singhiozzo.


  Non sono una donna particolarmente materna, ma non potevo più tollerare quella situazione. Sarei balzata in piedi se la mano di Emerson non mi avesse trattenuta. I suoi occhi erano fissi su Ramses.


  Il vecchio fece una risatina stridula. «Vedi? Tu dici no, ma chi ti crederà quando vedranno il suo viso? In cambio di una somma... una somma molto modesta... le troverò una casa fra la sua gente, dove sarà amata e desiderata, nascosta per sempre agli occhi degli Inglizi.»


  Forse la bambina non comprese l'inqualificabile promessa contenuta in quella voce beffarda... pregai che così fosse... ma era ben chiara a tutti noi. Pensavo che Ramses non potesse diventare più pallido, ma mi sbagliavo. Si inginocchiò e prese tra le sue le mani della piccola. La sua voce era più ferma di quanto sarebbe stata la mia.


  «Non piangere, uccellino. Non c'è nulla di cui avere paura. Non lascerò che ti porti via.»


  Lei gli gettò le braccia al collo e nascose il viso contro la sua spalla. Tenendola in braccio, lui si alzò.


  «La rivendico», disse in tono formale. «È mia. Vattene, Kalaan, finché sei in tempo.»


  Il vecchio si leccò le labbra. «Che cosa stai dicendo? Ti rendi conto di ciò che dici? Hai disonorato questa donna, che è la mia... la mia povera figlia. Dammi il denaro e io...»


  «No», disse Emerson gentilmente. «Se ti muovi subito, e con molta rapidità, sarai fuori di qui prima che io perda la calma.»


  La vecchia canaglia conosceva quella voce apparentemente pacata. Sgattaiolò verso la porta, girando accuratamente al largo da Ramses. La donna strisciò dietro di lui. Non guardò Ramses, e lui non guardò lei. Solo quando i due furono usciti, disse: «Scusatemi, mamma, papà. Torno fra poco».


  Uscì a sua volta con la bambina, che si avvinghiava a lui come una scimmietta. Emerson sedette al mio fianco, mi prese la mano con affetto, ma nessuno dei due parlò fino al ritorno di Ramses.


  «L'ho lasciata con Fatima, ma ho promesso di raggiungerla in tempo per aiutarla a superare gli orrori del bagno», spiegò. «Che cosa volete sapere?»


  «Non è tua», disse Emerson.


  «No.»


  «Allora chi...» Non conclusi la domanda. In Egitto c'era soltanto un altro uomo da cui un bambino avrebbe potuto ereditare gli occhi di mio padre. «Forse non lo sa», ripresi. «Non sarebbe opportuno dirglielo?»


  Ramses si lasciò cadere su una sedia e accese una sigaretta. «Non ha alcuna responsabilità legale. Credete che esista un altro modo per costringerlo a confessare?»


  «Hmm...», fece Emerson. «Peabody, mia cara, lascia che ti prepari un whisky e soda.»


  «No, è troppo presto. Ma proverei volentieri una di quelle sigarette. Calmano i nervi, dicono.»


  Ramses inarcò le sopracciglia, ma mi porse una sigaretta e me la accese. Fu, quanto meno, un elemento di distrazione. Quando ebbi capito come funzionava e smesso di tossire, ero pronta ad ascoltare le spiegazioni di mio figlio.


  «Mi ha avvicinato un giorno al suk, tirandomi per la giacca e chiedendo bakshish. Quando ho abbassato gli occhi, ho visto... quello che avete visto voi. Un autentico choc, non è vero? Appena mi sono ripreso, le ho chiesto di condurmi a casa sua. Credeva volessi...» Per un istante gli mancò la voce. «Anche la madre lo pensava. Dopo averle fatto capire che così non era, abbiamo parlato. Sosteneva di non sapere chi fosse il padre. Forse diceva la verità. I suoi clienti spesso non si preoccupano di presentarsi.»


  «Buon Dio», bisbigliai.


  «Dio non c'entra niente», ribatté Ramses, offrendomi un'altra sigaretta. «Il posto era indescrivibile... un'unica stanza, col pavimento coperto di rifiuti in cui affondavi fino alle caviglie, piena di mosche e altri insetti. Non potevo lasciarla lì. Le ho quindi fatte trasferire in un quartiere più salubre, e ogni settimana versavo a Rashida una certa somma a condizione che... ehm... si ritirasse dalla professione. Avevo preso l'abitudine di andare a trovarle di tanto in tanto per assicurarmi che tenesse fede alla promessa. Quando Sennia ha cominciato a chiamarmi "Padre", non ho avuto il coraggio di impedirglielo. Tutti i bambini con cui giocava avevano un padre; conosceva la parola, era troppo piccola per capire e...»


  «Ti eri affezionato a lei », conclusi io.


  «Non sono del tutto immune dalle emozioni, mamma. Una volta che ha imparato a fidarsi di me, ho cominciato a notare gesti o espressioni che mi ricordavano... qualcun altro.» Mi sorrise, e il suo viso era così giovane e vulnerabile che avrei voluto piangere.


  «Perché non ce l'hai detto?» volli sapere.


  «Dovrei correre da mia madre per ogni difficoltà? Oh, alla fine l'avrei fatto, ma voi avevate già molte preoccupazioni, e questa faccenda non era una vostra responsabilità più di quanto fosse mia.»


  Sarebbe stato insolito se avesse agito diversamente, riflettei. Non aveva mai avuto l'abitudine di chiedere.


  «Mi domando in che modo Kalaan sia coinvolto», borbottò Emerson meditabondo.


  «Non è il nonno di Sennia più di quanto lo siate voi», disse Ramses. «Sapete che cos'è. Ma è un abile vecchio porco, e ha preparato bene la scena. Gli stracci che aveva indosso hanno sostituito gli abiti che le avevo procurato, ed erano settimane che non la vedevo così sporca. Quanto a quello che sperava di guadagnare da questo...»


  «Denaro, naturalmente», esclamai. «Senza dubbio aveva dato per scontato che tu volessi mantenere il massimo riserbo. Anche se mi chiedo come qualcuno, perfino una creatura indegna come Kalaan... potesse pensare che avremmo abbandonato la bambina... qualunque bambino... al...»


  «Va tutto bene, amor mio», disse Emerson, prendendomi la mano.


  Ramses spense la sigaretta e si alzò. «Devo tornare da lei. Stava cercando di non piangere, ma ho capito che era spaventata.»


  «Vengo con te», dissi. «La presenza di una donna potrebbe rassicurare la povera piccola.»


  Ramses guardò il padre, che chiese con voce quieta: «Dov'è andata Nefret? È meravigliosa con i bambini, e vorrà scusarsi per averti mal giudicato quando saprà la verità».


  «Neppure voi conoscevate la verità», disse Ramses. Il suo viso si era indurito e nella sua voce c'era una nota nuova che non conoscevo. «Ma avevate abbastanza fiducia in me da credere, ancor prima che mi spiegassi, che non ero un bugiardo o un codardo, o... vi ringrazio. Significa molto per me.»


  E uscì dalla stanza senza aspettare risposta.


  «Oh, caro», dissi io. «Va' da Nefret. Sarà felice di sapere che si è sbagliata, e ansiosa di fare la pace con lui.»


  Mi affrettai quindi verso la stanza da bagno, da dove provenivano grida di protesta. Fatima aveva rinunciato e ora guardava con un largo sorriso Ramses che tentava vanamente di persuadere la bambina a lasciarsi mettere in acqua. «Le è stato fatto il bagno altre volte», spiegò lui, sulla difensiva. «Devono essere le dimensioni della vasca a spaventarla. Avanti, uccellino, è solo acqua... vedi, voglio solo calarti lentamente... no? No.» Si asciugò il viso con la manica. «Qualche idea, mamma?»


  «Allora, che cos'è questa storia?» Emerson era sulla porta, le mani sui fianchi, e ci guardava con aria severa. «Che ruggito! C'è un leone qui? Dove? Dove si nasconde?»


  Cominciò ad aprire armadi e a gettare per terra asciugamani, mentre la bambina lo guardava a occhi sbarrati, affascinata.


  Mi riesce impossibile capire perché i bambini piccoli reagiscano in un certo modo a uomini come Emerson. Verrebbe da pensare che una voce profonda e una sagoma imponente come le sue dovrebbero spaventarli a morte. Invece, di lì a poco, la piccola ridacchiava, mentre lui seminava la devastazione nella stanza alla ricerca del fantomatico leone, ma fu a Ramses che si rivolse quando arrivò il momento dell'immersione. Con il mio aiuto Emerson inseguì il leone fuori della stanza e chiuse la porta per impedirgli di rientrare.


  «Mia cara ragazza», disse allora, prendendomi fra le braccia.


  «Non piangerò, Emerson. Sai che non sono affatto una sentimentale. Ma vederlo così gentile con lei, e come la bambina si avvinghiava a lui. Oh, santo cielo!»


  Emerson mise la mano in tasca ed estrasse il fazzoletto. Parve così sorpreso e compiaciuto di trovarlo proprio al posto giusto, che scoppiammo entrambi a ridere, con l'aggiunta di qualche lacrima da parte mia.


  «Bene, bene», disse quindi Emerson. «Troveremo posto per la piccina, non è vero? Non darà problemi.»


  Io pensavo che ne avrebbe dati molti... è così per tutti i bambini piccoli... ma risposi: «Naturalmente, Emerson. Sai, vero, che le minacce del vecchio demonio vanno dritte al bersaglio? Nessuno crederà che non sia figlia di Ramses, poco importa con quanta veemenza noi lo negheremo».


  «Perché diavolo dovremmo farlo?» proruppe Emerson. Sporse in fuori il mento. «Noi conosciamo la verità. Loro diranno... chi, poi? Lo dicano pure!»


  «Tutto questo è molto bello, Emerson, ma non gioverà alla reputazione di Ramses. Una reputazione che ha già sofferto ingiustamente.»


  «Certi uomini vanno fieri di quel genere di reputazione.»


  «Sfortunatamente è vero, ma nostro figlio non è uno di loro. Non lo darà a vedere, non lo fa mai, ma il sospetto lo ferirà nel profondo. E Nefret... dov'è? L'hai cercata?»


  «Non ancora. Vogliamo farlo ora?»


  Nefret se n'era andata. Stavamo leggendo il messaggio che aveva lasciato quando fummo raggiunti da Ramses.


  «Dice che è andata a stare presso amici dove si tratterrà qualche giorno», gli riferii. «Penso che parli dei Vandergelt. Ramses, non essere arrabbiato con lei; se avesse avuto il tempo di riflettere, avrebbe capito, ma è stato un tale choc. Non vai da lei?»


  Ramses fissava il biglietto che tormentava con le dita. «Andare da lei», ripeté. «Buon Dio!»


  «Che c'è?» chiese Emerson.


  «Avrei dovuto capire... Andare da lei. Sì, devo. Spero solo che non sia troppo tardi.»


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  La casa in cui aveva trasferito Rashida e la bambina era a Maadi, a una certa distanza dai tuguri frequentati dalla prostituta e, sperava lui, anche da un comodo fornitore di hashish. Era uno dei rifugi che lui e David avevano usato all'epoca in cui si aggiravano per i suk in svariati travestimenti esotici, per svariati scopi illegali. (A quel tempo erano molto giovani; ma probabilmente questa non era una scusa per alcune delle loro attività.)


  La proprietaria della casa... in parte proprietaria grazie ai sussidi di Ramses... era anziana e semicieca, e nutriva un profondo disinteresse per il loro andirivieni. Era gentile, tuttavia, in quel suo modo vago, e lui le versava un'ulteriore piccola cifra per assicurarsi che la bambina fosse adeguatamente seguita. L'istinto materno di Rashida era stato in qualche modo deformato dalle esperienze vissute; per un verso era appassionatamente legata alla figlia, ma Ramses sapeva di non poter contare su di lei perché facesse sempre quello che le diceva. Aveva saputo fin dall'inizio che prima o poi avrebbe dovuto presentare Sennia a sua madre, e si era detto che per lei sarebbe stato più facile accettare la bambina se questa si fosse abituata a lavarsi, a vestirsi, e avesse modificato certi suoi comportamenti a tavola.


  Ancora una volta aveva sottovalutato la madre. Avrebbe dovuto immaginare che lei avrebbe superato ogni cosa... per la bambina, e per lui.


  La vecchia se ne stava accovacciata su una panchina fuori della porta, battendo le palpebre alla luce del sole. Gli disse che Rashida e la figlia erano uscite la mattina presto e non erano ancora tornate. Poteva dare un'occhiata alla loro stanza, naturalmente. Era lui che la pagava, no?


  Rashida non era una donna di casa particolarmente efficiente, ma un'occhiata gli bastò a fargli capire che quel disordine significava qualcos'altro. La donna non intendeva tornare. La scatola intagliata in cui conservava i suoi pochi tesori era scomparsa, e così i vasetti di kajal, il rosso per labbra e l'henné. Sul letto giaceva un indumento gualcito di un rosa vivace... uno degli abitini che lui aveva acquistato per la bambina. Lo prese e ne lisciò le grinze. Era stato uno sciocco a credere alle affermazioni di gratitudine e alle promesse di emendamento di Rashida, e tuttavia la donna era parsa felice di abbandonare la vita di un tempo, e ancor più di sapere che sua figlia avrebbe avuto una via di uscita.


  Finì di ispezionare la stanza. Semisepolti dalla cenere di un braciere erano visibili alcuni mozziconi di sigaretta che emanavano un aroma debole ma inequivocabile.


  Attese un'ora, misurando a grandi passi il locale, sempre più preoccupato e impaziente, benché si ripetesse che i suoi timori erano certamente infondati. Kalaan era uno dei ruffiani più conosciuti del Cairo. Forse aveva rintracciato la ragazza e l'aveva costretta a tornare da lui, non fosse che per evitare che altre decidessero di seguirne l'esempio. Lei avrebbe ammesso ogni cosa: era stata soggiogata troppo a lungo per opporsi ai suoi ordini o al potere delle droghe a cui non aveva più accesso. L'idea di ricattare il protettore della donna doveva essersi presentata quasi subito alla mente pragmatica quanto sporca di Kalaan. Forse Rashida avrebbe addirittura acconsentito ad andare con lui nella speranza che l'Inglizi avrebbe salvato sua figlia. Ramses voleva crederlo.


  E se questo era il caso, l'avrebbe ritrovata, e in un modo o nell'altro avrebbe messo fine alle attività di Kalaan. Era colpa sua se Rashida era ricaduta nelle mani del lenone; se non fosse stato così testardo, avrebbe immediatamente raccontato tutto ai genitori, e quella sciagura non avrebbe avuto luogo.


  Era la possibilità più plausibile. L'unica consolazione... e quanto mai debole... era che se i suoi peggiori sospetti rispondevano a verità, in nessun modo avrebbe potuto prevedere quello che sarebbe accaduto. Né aveva modo di provare alcunché, a meno di non trovarla prima...


  Gli veniva in mente solo un altro posto in cui cercare. Quando giunse al Cairo, erano le prime ore del pomeriggio; dai fetidi vicoli di el Was'a si levavano vapori malsani, e quasi tutti i suoi abitanti erano chiusi in casa. La tana da cui aveva portato via Rashida e la bambina era occupata da altre due donne. In un primo momento lo presero per un cliente; i termini con cui lui smentì quell'impressione le spinse a rifugiarsi in un angolo, costringendolo a sprecare tempo prezioso per rassicurarle. Negarono di sapere dove fosse Rashida.


  Il sole stava già tramontando prima che riconoscesse perfino con se stesso che le sue ricerche erano futili. Ma non le avrebbe abbandonate neppure allora, se non si fosse tardivamente ricordato di avere un'altra responsabilità.


  Un primo segno di questa verità lo ebbe da Alì, il portiere. L'egiziano era in strada e si guardava nervosamente intorno. Nel vedere Ramses, si slanciò verso di lui, sollevando nuvole di polvere bianca. «Allah sia lodato, siete qui. Presto, presto!»


  Conosceva Alì a sufficienza per capire che l'emergenza non era seria, ma non immaginava quello che avrebbe trovato entrando nella corte, seguito dagli ululati di Narmer. Suo padre, sua madre e Fatima erano lì. Sua madre stringeva in mano un bicchiere di whisky. Sulle ginocchia di suo padre c'era un fagotto avviluppato nel tweed. Il visetto che emergeva dal fagotto consisteva solo di una massa di capelli neri e un paio di occhi enormi, grigi come nuvole di tempesta.


  «Grazie a Dio!» esclamò suo padre.


  «Non imprecare», borbottò sua madre.


  «Non era un'imprecazione, era una preghiera, e veniva dal cuore. Vedi», continuò Emerson, passando all'arabo, «non ti avevo detto che sarebbe tornato? Io non mento! Eccolo qui.»


  «Non vuole andare a letto», spiegò sua madre. Ramses non l'aveva mai vista tanto inerme. «Abbiamo dovuto avvolgerla nel tuo cappotto perché smettesse di piangere. Fai qualcosa!»


  Ramses provò un improvviso, insano desiderio di ridere. Aveva paura, era terribilmente preoccupato, erano molte le cose a cui non osava neppure pensare; ma in qualche modo si sentiva meglio. Il fagotto si dimenò e comparve un braccio che si protese verso di lui.


  «Non posso toccarti finché non mi sarò lavato», disse Ramses, ricordando dov'era stato quel giorno.


  Lei si tolse il pollice dalla bocca e disse qualcosa.


  «Come? Oh... lavarsi? Sì, naturalmente. Torno subito.»


  Non c'era tempo per un bagno... la situazione era palesemente disperata... così si accontentò di lavarsi braccia, mani e viso, e di sostituire gli abiti occidentali con una galabeah. Quando ricomparve, lei si liberò del cappotto e, scesa a terra, corse verso di lui. Il corpicino scuro era nudo fatta eccezione per un panno legato intorno ai fianchi. Ramses la prese in braccio, chiedendosi che uso avesse fatto di quell'indumento; i bambini delle classi più povere si limitavano ad accovacciarsi dove si trovavano. Viso e corpo erano intatti, fatta eccezione per i graffi e i bernoccoli che un bambino piccolo si procura abitualmente. Se n'era assicurato quando Fatima le aveva fatto il bagno.


  Tornò ad avvolgerla nel cappotto e la tenne stretta fin quando la sentì rannicchiarsi nella curva del suo braccio e cacciarsi di nuovo il pollice in bocca.


  «Ora di dormire», disse allora. «Sei al sicuro. A volte devo andare via, ma tornerò sempre, e in mia assenza saranno loro a badare a te. Sai chi sono? Sono mio padre e mia madre, e tu devi obbedirgli.»


  Sua madre tossì.


  «E», continuò Ramses in fretta, «sono maghi potenti! Ora che sono diventati tuoi amici, nessuno potrà più farti del male. Anche Fatima è tua amica. Va' con lei.»


  Questa volta, quando Fatima tese le braccia, Sennia si fece prendere senza protestare, le palpebre già appesantite dal sonno.


  «Mi dispiace», disse Ramses, ma non era del tutto sincero. Che la bambina gli dimostrasse tanto attaccamento lo rendeva assurdamente felice.


  «Ah!» fece suo padre. «Sembra avere ereditato un'altra caratteristica della famiglia... la testardaggine. Che ne dici di un whisky, ragazzo mio? Hai l'aria di averne bisogno. Dove sei stato tutto questo tempo? Nefret non era dai Vandergelt?»


  «Nefret», ripeté Ramses. L'unico aspetto positivo della frenetica ricerca pomeridiana era che non aveva pensato a Nefret. Non voleva pensare a lei. Faceva troppo male. «Non era Nefret che stavo cercando.»


  «Ah!» ripeté suo padre. Allungò la mano verso la pipa. «Hai trovato... come si chiama?»


  «Rashida. No, non l'ho trovata.»


  Sua madre posò il bicchiere sul tavolo. L'aveva vuotato fino all'ultima goccia, ma aveva il mento fermo e le spalle erette. «È stata», disse, «una giornata campale. Mi scuso per non essermi resa conto che il benessere di quella sfortunata ragazza avrebbe dovuto essere una mia preoccupazione. Non si può biasimarla per non avere contraddetto le menzogne di quella vecchia canaglia; una donna nella sua posizione non può permettersi il lusso della moralità.»


  «Ben detto, Peabody», approvò Emerson, il cui viso si era addolcito. «La troveremo, Ramses, e io farò a pezzi Kalaan con le mie mani e appenderò parti della sua anatomia per tutto el Was'a. Vorrei fare lo stesso con ogni mezzano del Cairo, ma finché ci saranno uomini così spregevoli da abusare di quelle donne, ce ne saranno sempre altri pronti a sfruttarle. Probabilmente si sta nascondendo, sai. Potrebbe occorrere un po' di tempo per rintracciarla. Dove hai cercato?»


  Fatima, che era tornata di sotto, lanciò a Ramses un sorriso e un cenno di rassicurazione, quindi si aggirò silenziosa nella corte accendendo le lampade. Il cremisi e l'arancio degli ibischi e il verde del loro fogliame splendevano nella luce morbida; il contrasto fra la quieta bellezza della casa e i luoghi che lui aveva visitato quel pomeriggio era quasi intollerabile. Di colpo si sentì così stanco da non riuscire a tenere gli occhi aperti.


  «Le stanze che avevo affittato per loro sono a Maadi», mormorò. «Non era là. Ho aspettato più di un'ora... la vecchia proprietaria della casa mi ha promesso di avvertirmi se Rashida dovesse tornare. Poi sono andato alla casa dove viveva in precedenza...»


  «Quando hai mangiato l'ultima volta?» intervenne sua madre. «Non hai pranzato, almeno non qui, e immagino che tu non abbia avuto il buon senso di rimediare fuori.»


  «Non ricordo.»


  «Fatima, per favore, di' al cuoco di mettere in tavola la cena.»


  «Sì, Sitt. È pronta.


  Sua madre aveva ragione. (L'aveva sempre.) La zuppa calda lo rianimò, e quando attaccarono la portata principale era di nuovo quasi se stesso.


  «E la clinica di Nefret?» chiese sua madre... stavano ancora discutendo su come rintracciare Rashida. «C'è mai stata?»


  «No», rispose Ramses. «Sapeva della sua esistenza, ma ha detto che Kalaan aveva proibito alle ragazze di andarci. La verità è che non so più dove cercarla.»


  «Probabilmente lui la terrà nascosta per un po'», commentò suo padre. «Inferno e dannazione! Avrei dovuto strangolare il vecchio avvoltoio quando ne ho avuto l'occasione. Non importa; lo rintracceremo e ci faremo dire che cosa ha fatto della ragazza.»


  «Lo spero», disse Ramses.


  «Di che ti preoccupi?» volle sapere sua madre. «È orribile pensarla in balìa di un uomo come quello, ma lei e molte altre si sono già trovate in questa situazione prima d'ora. Credi che le farà del male?»


  Era una perdita di tempo cercare di risparmiarla.


  «Credo che Rashida sia in pericolo», ammise.


  Fatima sospirò inquieta. Dopo il viaggio in Inghilterra si era emancipata al punto di non coprirsi più davanti a lui e a suo padre... dopo tutto, ormai faceva parte della famiglia... e il suo viso grassoccio era segnato dall'ansia. Ramses allungò un colpetto sulla mano bruna che si allungava a ritirare il suo piatto.


  «Andrà tutto bene, Fatima.»


  «Lei è una donna cattiva», mormorò l'altra. «Ma è molto giovane, Ra-meses.»


  Aveva impiegato molto tempo a persuaderla a chiamarlo per nome; Fatima non lo faceva spesso, e quando accadeva, a differenza degli altri, lo pronunciava con un accento strano. Quando era in vena di speculazioni, Ramses si chiedeva se fosse quello il suono del suo nome nel XIII secolo a.C.


  «Non è cattiva, Fatima, solo sfortunata, infelice e molto giovane. Non l'avrebbe fatto di sua spontanea volontà», proseguì. «Non ha la malizia né la scaltrezza per concepire una cosa del genere. Qualcuno l'ha costretta... qualcuno che teme più di quanto si fidi di me.»


  «Sono d'accordo», approvò Emerson. «Quando quel giorno sei andato a casa sua, Kalaan è venuto a saperlo... ovviamente. L'idea gli deve essere venuta allora, e ha visto l'opportunità di un ricatto assai redditizio. Buon Dio, potrebbe perfino essere stato lui a insegnare alla piccola a chiamarti "Padre".»


  «Qualcuno potrebbe averlo fatto.»


  «Credo che vi stiate preoccupando senza ragione», intervenne sua madre. «Kalaan non è riuscito a estorcerci il denaro in cui sperava, ma non ha ragioni di avercela con lei. Dopo tutto ha fatto quello che lui voleva. Perché dovrebbe distruggere merce preziosa?»


  Ramses allontanò il piatto ancora mezzo pieno. I suoi genitori lo osservavano ansiosi, un'espressione preoccupata sul viso. Se avesse detto loro quello che temeva, l'avrebbero preso per pazzo. E forse lo era.


  L'indomani portò una buona notizia... un telegramma in cui David annunciava il loro arrivo per il mercoledì successivo.


  Emerson e io stavamo facendo colazione quando Alì venne a consegnarci il messaggio. Benché mi fossi dedicata con la mia consueta efficienza agli innumerevoli cambiamenti dei nostri programmi che gli eventi del giorno prima avevano reso necessari, restavano ancora alcune faccende da sbrigare. Ramses non ci aveva raggiunti. Sapevo dov'era; all'alba ero andata a vedere come avesse trascorso la notte la nostra piccola protetta, e l'avevo trovata sveglia che esigeva il suo abu.


  «Dovremo fare in modo che perda quest'abitudine», dissi a Fatima, che aveva portato la bambina a dormire con lei. «Dopo tutto, chi è per chiamarlo in quel modo?»


  Fatima non aveva opinioni in proposito. Ne aveva tuttavia parecchie su altre questioni relative all'infanzia, e ne stavamo discutendo quando arrivò Ramses. Li lasciai e scesi a fare colazione. Emerson, che era già a tavola e stava bevendo il caffè, era abbastanza sveglio da mostrarsi piuttosto querulo.


  «Che cosa stanno facendo di sopra?» borbottò. «Credevo che l'avresti portata con te. Avrà fame. Dov'è Ramses?»


  Pazientemente gli spiegai che nessun bambino di due anni, di qualunque nazionalità sia, è un compagno di tavola piacevole, gli rammentai che a Ramses non era stato concesso di consumare i pasti con noi fino al compimento dei sei anni, sottolineai che la bambina non aveva indumenti e aggiunsi che Fatima le avrebbe certamente preparato una colazione adeguata. L'arrivo di Alì con il telegramma fece dimenticare a Emerson le recriminazioni che senza dubbio era sul punto di fare.


  «Finalmente», esclamò. «Sono stati via anche troppo tempo. Ora potremo sbrigare un bel po' di lavoro. Voglio partire per il sito appena possibile. Finisci di fare colazione, Peabody.»


  «Non vedo proprio come potrei venire con te oggi, Emerson», replicai. «Ho qualche acquisto da fare. La bambina è praticamente nuda, non ha neppure un vestitino adatto o una spazzola, nulla di ciò che le servirà. Dobbiamo trasformare una stanza in nursery e trovare una bambinaia; Fatima non può badare a lei e contemporaneamente svolgere le sue mansioni. In più, dobbiamo assicurarci che la dahabeya sia pronta per David e Lia. Non posso portare Fatima con me, dato che la piccola si trova bene con lei, quindi...»


  «Non parlarmi di questo, Peabody», grugnì Emerson. «Ah, ecco Ramses. Stai bene, ragazzo mio?»


  Ramses aveva l'aria di non avere chiuso occhio. Gli tesi il telegramma ed ebbi il piacere di veder illuminarsi il suo viso stanco.


  «Sarà bello rivederli», disse.


  «Sarà bello averli agli scavi», disse Emerson. «Tutte queste interruzioni hanno mandato all'aria la mia tabella di marcia. Quella di ieri è stata una giornata interamente perduta, e oggi tua madre ha intenzione di sprecare altro tempo al Cairo, Nefret è chissà dove e... confido che tu non abbia altri progetti, Ramses.»


  «No, signore.»


  Non aggiunse altro. Emerson corrugò la fronte... non a causa dell'irritazione, ma per paterna sollecitudine. Sapeva tuttavia che non era il caso di esprimerla; invece, tentò una distrazione.


  «Ho un nuovo piano», annunciò.


  Non feci commenti. Ramses disse: «Sì, signore», nello stesso tono cortese e remoto.


  «Se Vandergelt ha ragione, qualcuno sta cercando di allontanarci dal sito. Questo significa... deve significare... che a Zawaiet el 'Aryan c'è qualcosa che quell'individuo non vuole che troviamo. Di conseguenza», concluse trionfante, «noi lo troveremo. Non scavando a casaccio o postulando teorie prive di fondamento, ma con scavi metodici del sito da un lato all'altro e da cima a fondo! Ebbene? Che ne dite?»


  «Sarà un lavoro lungo», disse Ramses, in apparenza un po' più interessato.


  «Assumeremo tutti gli uomini necessari. Con noi quattro, David, Lia, Selim e Daoud, la supervisione sarà assicurata.»


  «Eccellente, Emerson», dissi, scorrendo l'elenco che avevo compilato e aggiungendovi un altro articolo.


  Emerson guardò al di sopra della mia spalla e lesse ad alta voce: «Piccola vasca di smalto. Hmm... Il problema di tua madre, Ramses, è che non possiede un istinto materno degno di questo nome.»


  Non mi dispiacque essere il bersaglio di quella scherzosa battuta, perché quanto meno portò un sorriso sulle labbra di mio figlio. Emerson si cacciò in bocca un ultimo pezzetto di pane tostato e lasciò la stanza, facendo cenno a Ramses di seguirlo. Lui si fermò accanto a me, si chinò e mi piantò un rapido, goffo bacio sulla guancia. Di fatto, il bacio atterrò sul mio orecchio, ma, credo, era destinato alla guancia. Quando mi voltai verso di lui, lo vidi indietreggiare con aria imbarazzata.


  «Bada a tuo padre», dissi a bassa voce. «Senza fartene accorgere, naturalmente. È supremamente indifferente alla propria incolumità, ma il piano che ha proposto si rivelerà con ogni probabilità pericoloso.»


  «Lo so. Farò del mio meglio, mamma.»


  «Abbi cura di te. E stai attento. Non correre rischi sciocchi.»


  «Sì, mamma. Grazie, mamma.»


  «Ramses?»


  «Sì, mamma?»


  «Non preoccuparti per Nefret. Mi fermerò dai Vandergelt e la riporterò a casa.»


  «Non mi preoccupo per lei», rispose Ramses. «È una persona libera, e farà ciò che preferisce.»


  Ero lievemente irritata con Nefret. Tutti noi condividevamo i suoi sentimenti verso gli uomini che si accompagnavano alle donne sfortunate che lei si sforzava di aiutare, ma mi sembrava che nell'attuale circostanza il suo comportamento fosse stato in qualche modo un po' troppo teatrale. Senza dubbio aveva avuto tempo sufficiente per riflettere e vergognarsi di se stessa per essere saltata a quelle conclusioni sul fratello. Non mi dispiaceva fare in modo che si vergognasse un altro po'. Fermandomi dai Vandergelt, inoltre, avrei preso due piccioni con una fava, dato che ero ansiosa di informarli dell'accaduto.


  Cyrus aveva fatto portare la Valle dei Re al molo vicino a Giza. Era una passeggiata breve, ma accettai l'offerta di Alì di procurarmi una carrozza, dato che intendevo portare Katherine e Nefret al Cairo con me. Avremmo trascorso una piacevole mattinata facendo spese per la bambina, e saremmo tornate a casa per pranzo. Quanto a Cyrus, avrebbe potuto raggiungerci là o recarsi al sito.


  Programmai ogni cosa nei cinque minuti di tragitto fino al molo. Uno dei vapori stava scaricando i passeggeri, così che dovetti farmi largo fra una fiumana di turisti fino al settore meridionale, dov'era attraccata la dahabeya. Uno degli uomini dell'equipaggio mi vide e naturalmente mi riconobbe immediatamente. Corse sulla passerella e lanciò un grido che attirò Cyrus sul ponte.


  «Perbacco, non mi aspettavo di vedervi così presto», esclamò quest'ultimo. «Credevo che steste andando a Zawaiet.»


  «Spero di non essere de trop, Cyrus.»


  «Non potreste mai esserlo, Amelia. Venite a bere il caffè, stavamo giusto finendo di fare colazione.»


  Cyrus viveva in modo principesco: la tavola era apparecchiata con argenteria e bicchieri di cristallo; le tende di damasco dorato, scostate per far entrare la luce, facevano risaltare i vividi colori dei tappeti persiani che coprivano il pavimento. Katherine balzò in piedi e corse ad abbracciarmi.


  «Che delizia vederti, Amelia! Pensavamo di passare da voi in serata, dato che non avevamo vostre notizie da parecchi giorni.»


  «Siamo stati piuttosto occupati, Katherine. Senza dubbio Nefret vi avrà raccontato che cosa è successo ieri. Dov'è?»


  «Ma come, Amelia, non ne ho idea.» Il sorriso di Katherine sbiadì. «Perché pensavi che fosse qui? Che cos'è accaduto?»


  «Oh, santo cielo!» Di colpo mi mancò il respiro. «Non l'avete vista?»


  «Calmatevi, mia cara», intervenne Cyrus con il suo tono rassicurante. «Vediamo di capire la situazione, poi decideremo il da farsi. Primissimo punto: Miss Nefret aveva detto che sarebbe venuta da noi?»


  «No. No, quello che ha detto... o meglio, scritto... è che avrebbe trascorso qualche giorno con amici. Ho dato per scontato...»


  «Ma certo. Noi però non siamo i suoi unici amici, e forse una ragazza così giovane preferisce stare con persone della sua età. Hai detto che è successo ieri? Uh... uh... Ebbene, la rintracceremo, non temete. Ora raccontateci che cos'è successo.»


  Come Cyrus confessò in seguito, si era aspettato "i soliti disastri che capitano sempre a voi Emerson". Ascoltò con amichevole interesse e qualche occasionale esclamazione di sorpresa, ma quando finalmente tacqui si limitò a commentare: «Nessuno è morto, è stato ferito o rapito? Bene, questa sì che è una bella sorpresa! È un sollievo sapere che non si tratta di nulla di grave».


  Katherine, come donna, aveva capito molto di più. «Mi dispiace tanto, Amelia carissima. Anche per Ramses. Per risparmiarti, è riuscito solo a peggiorare le cose, ma pensava di agire per il meglio.»


  «Risparmiarmi che cosa? Non pensare neppure per un momento, Katherine, che io dubiti della sua parola. Ramses è incapace di un'azione simile, e se anche l'avesse commessa, cosa del tutto impossibile, ne affronterebbe la responsabilità da uomo! È andato, nobilmente e coraggiosamente, in aiuto di quella bambina innocente! E ora...», aggiunsi amareggiata, mentre Katherine faceva di tutto per mostrarsi conciliante e Cyrus mi batteva la mano sulla spalla, «ora ne soffrirà. Se tu sospetti...»


  «Mia cara, non lo sospetto affatto! Mi hai fraintesa. Ramses non farebbe una cosa del genere più di quanto la farebbe... Cyrus. Pensi che il padre della bambina sia quel tuo nipote?»


  «Dev'esserlo per forza. La vedrai, Katherine. La somiglianza è stupefacente.»


  Lei intanto mi aveva versato il caffè. Ne bevvi un sorso. «Ottimo», dissi. «Sto andando al Cairo, Katherine, a comperare alcuni effetti per la bambina. Pensavo che potesse farti piacere venire con me. Cyrus, Emerson è andato con Ramses a Zawaiet. È arrivato alla conclusione che la vostra idea sia corretta, ed è deciso a perlustrare il sito fino all'ultima pietra.»


  «Non è tipico di Emerson?» commentò lui. «Ditegli che c'è un serpente a sonagli fra i cespugli e lui si precipiterà a cercarlo. Forse farei bene a raggiungerlo e a sedermi su un masso con un fucile. Cat, mia cara, tu vai con Amelia?»


  «Mi piacerebbe moltissimo. Sarà delizioso fare di nuovo acquisti per un bambino piccolo. Quanti anni ha, Amelia?»


  «Discuteremo dei dettagli durante il tragitto», risposi, finendo di bere il caffè. «Credo che pranzeremo al Cairo; è più tardi di quanto credessi. Cenate da noi stasera? Abbiamo molto di cui parlare.»


  «Questo è certo», borbottò Cyrus. «Vado a prendere la giacca e mi metto in marcia.»


  «E io il cappello e il parasole», disse Katherine. I suoi occhi verdi mi guardavano compassionevoli. «Amelia...»


  «Più tardi, Katherine. Anche tu e io abbiamo molto di cui parlare.»


  A modo loro gli uomini se la cavano benissimo, e per alcuni versi sono perfino più utili delle donne, ma sono semplicemente incapaci di capire certe cose. Il lungo tragitto fino al Cairo mi dette la possibilità di parlare in privato con una donna su cui facevo affidamento. Non mi ero ancora resa conto di quanto avessi bisogno di confidarmi con un'amica. Quando arrivammo nel Muski, ero rauca tanto avevo parlato.


  «Ti chiedo scusa», dissi, un po' imbarazzata. «Non intendevo dilungarmi tanto.»


  «Non avresti potuto farmi un regalo più grande, Amelia. Sei la mia amica più cara; è a te che devo la mia felicità. Vorrei solo aiutarti di più. È penoso vedere uno dei ragazzi in difficoltà e non poter intervenire.»


  «Non sono ragazzi; sono giovani uomini e donne, e devono risolvere da soli i loro problemi. Deploro la sciagurata inclinazione di Ramses alla reticenza; è sempre stato così e probabilmente lo sarà sempre; ma detto fra noi, Katherine, sono molto fiera di lui. Al momento è con Nefret che sono irritata. Davvero, la vita era molto più semplice quando dovevo occuparmi solo di ladri e assassini.»


  Gli uomini di solito sono piuttosto sarcastici in proposito, ma fare acquisti ha un effetto salutare. Non avevo mai comperato indumenti per una bambina; Nefret aveva già tredici anni quando venne da noi, ma l'esperienza si rivelò inaspettatamente piacevole. Katherine intervenne con gentilezza una volta o due, facendomi notare la scarsa praticità del capo che stavo prendendo in considerazione, e menzionando alcuni oggetti utili a cui non avevo pensato. Eravamo cariche di pacchetti quando tornammo alla carrozza, e avevo ordinato che parecchi altri articoli ci venissero spediti a casa.


  Pranzammo allo Shepheard, e presto Katherine si accorse che il mio sguardo vagava. «Speri di vedere Nefret, non è vero?»


  «È sciocco da parte mia», ammisi. «Ma mi era venuto in mente che potesse essere qui. Non ha molti amici, sai. Lei, Ramses e David sono sempre stati così autosufficienti... forse troppo. Sarà un sollievo avere Lia di nuovo con noi. So che con lei Nefret si confida più di quanto faccia con me.»


  «È naturale», osservò Katherine.


  «Sì.»


  «Dunque oggi pomeriggio non hai intenzione di andare a trovare i suoi amici?»


  «Sarebbe troppo imbarazzante. Come potrei andare in giro a chiedere se l'hanno vista, senza confessare che è fuggita e che non so dove diavolo sia? Dannata ragazza, non ha il diritto di farci preoccupare in questo modo. Be', non sono preoccupata... niente affatto. Bontà divina, guarda che ora è! Dobbiamo ancora fermarci all'Amelia.»


  Così facemmo, e trovammo parecchie nipoti di Fatima, fra cui la famigerata Karima, già al lavoro. Una breve conversazione con lei mi convinse che per me c'era ben poco da fare. Sapevo che Fatima avrebbe insistito per ispezionare di persona l'imbarcazione e provvedere agli ultimi tocchi... fra cui boccioli di rosa nella bacinella dell'acqua e petali secchi fra le lenzuola. Neppure Emerson aveva osato obiettare a quelle attenzioni (anzi, credo che gli piacessero, anche se non l'avrebbe mai ammesso).


  Lasciai Katherine alla Valle dei Re, dato che voleva fare il bagno e cambiarsi prima di raggiungerci. Ramses ed Emerson non erano ancora rientrati, ma la casa era piena di gente, tutte donne. Una di loro era Kadija, la moglie di Daoud. Le altre, sedute con aria mansueta in cucina, avevano l'aria di aspiranti bambinaie.


  Era un bene che gli uomini fossero in ritardo, perché si sarebbero certamente lamentati dell'inutile confusione che seguì, mentre io esaminavo e approvavo la stanza scelta da Fatima per la bambina, aprivo i pacchetti contenenti i miei acquisti, parlavo con le bambinaie e salutavo Kadija. Era una donna imponente, molto scura, molto taciturna. Quanto meno, lo era con me, ma Nefret insisteva col dire che aveva un malizioso senso dell'umorismo e sapeva raccontare storielle divertentissime. Da parte di madre Kadija aveva origini nubiane, e dalle donne della famiglia materna aveva appreso la ricetta di un certo magico unguento con cui lei e Daoud spalmavano chiunque avesse bisogno di guarire. Nefret si era convinta della sua efficacia, e io avevo di conseguenza smesso di oppormi al suo uso, sebbene tingesse la pelle di un'orrenda tonalità di verde.


  Credo che la bambina non avesse messo i piedi a terra un solo momento da quando ero uscita. Kadija la portava con sé ovunque andasse, e si convinse a metterla giù solo quando insistetti per farle provare alcuni degli abitini che avevo comperato.


  Sennia non voleva indossare un vestito. Le pantofoline furono respinte con ostinazione perfino maggiore. La vasca di smalto fu invece bene accolta, dato che schizzare in giro grandi quantità d'acqua è una delle occupazioni preferite dei più piccoli, e così parecchi altri oggetti di poco conto che avevo acquistato quasi per caso. Noi - Kadija, Fatima, io e Basima, l'orgogliosa vincitrice della gara per il posto di bambinaia - eravamo sedute sul pavimento della nuova nursery a guardare Sennia che giocava, quando udimmo voci maschili al piano di sotto. La bambina, che era rimasta in ascolto, puntò immediatamente verso la porta.


  «Prendila, Kadija, è nuda!» esclamai.


  Le grandi mani gentili della donna intercettarono la fuggitiva, fermandola. «Ora che vivi con gli Inglizi devi portare dei vestiti», le spiegò. «Metti un abitino grazioso. Lui sarà fiero di te, sai?»


  Come avevo previsto, Ramses salì immediatamente di sopra. Le parole di Kadija avevano ottenuto l'effetto sperato; appena il tempo di infilare l'impaziente creatura in uno dei nuovi vestiti e lui comparve sulla soglia. Dopo che l'ebbe ammirata, lei insistette per mostrargli a una a una tutte le sue nuove proprietà. Ogni abitino, ogni indumento intimo, perfino nastri e giocattoli dovettero essere esaminati e approvati. Ramses era impolverato e sporco, ma le tracce della stanchezza sul suo volto si attutirono mentre la piccola trotterellava avanti e indietro, e quando lei trascinò fino a lui la bambola, rise.


  «Mamma, cosa diavolo vi ha preso quando l'avete comperata? È alta quasi quanto lei.»


  «Non ce n'erano con i capelli scuri», dissi con aria di disapprovazione. «È una vergogna. Pare che riccioli biondi e occhi azzurri siano le uniche caratteristiche accettabili. Va' a cambiarti, Ramses. Ora che ti sei fatto vedere, presumo che la piccola ti permetterà di assentarti per un po'.»


  Quando fu uscito, scambiai qualche parola con Fatima. Lei voleva sapere come "l'inetta" Karima se la cavasse con le pulizie a bordo della dahabeya, e mi assicurò che avrebbe controllato personalmente gli ultimi preparativi. Dato che anch'io avevo bisogno di riordinarmi un po', raggiunsi la mia stanza, dove scoprii che Emerson aveva completato le sue abluzioni ed era uscito nella corte. Quando lo raggiunsi, mi tese immediatamente un whisky e soda e mi fece sedere. Avevamo molto da dirci, ma per qualche motivo nessuno dei due aveva voglia di parlare. Emerson accostò uno sgabello basso perché vi appoggiassi i piedi, quindi mi si sedette accanto e mi passò un braccio intorno alla vita. Qualunque difficoltà si preannunciasse... ed erano sicuramente molte... le avremmo affrontate mano nella mano, fianco a fianco, e schiena contro schiena.


  Lo dissi a Emerson, che rispose: «Stai di nuovo mescolando metafore, Peabody, ma sono completamente d'accordo con il sentimento che hai voluto esprimere. Vandergelt mi ha detto che Nefret non è da loro; mi sembra di capire che non l'hai trovata».


  «Puoi anche aggiungere che non l'ho cercata. Non sapevo da dove cominciare, Emerson... non ci sono possibilità che sia in pericolo, vero?»


  «Di sicuro se n'è andata di sua spontanea volontà.» Emerson estrasse di tasca la pipa. «Alì il portiere ha detto che aveva una valigetta con sé. Le ha chiesto se voleva una carrozza, ma lei ha risposto di no. Se ne è andata a piedi, in direzione della stazione dei tram. Se non torna entro stasera, domani cominceremo a cercarla; ma non posso credere che sia in pericolo. Almeno», aggiunse cupo, «non lo crederei se riuscissi a cavare un senso da quello che sta succedendo.»


  Gli ululati di Narmer annunciarono l'arrivo dei nostri amici. Katherine non perse tempo. «I vestiti erano della taglia giusta? Le è piaciuta la bambola? Posso vederla?»


  «Voi donne...», grugnì Emerson. «È tutto quello a cui riuscite a pensare, vestiti, giocattoli e bambini? Ehm... immagino che andrò a prenderla.»


  Lo persuasi invece a servire da bere agli ospiti, e di lì a poco Ramses scese con la bambina. Indossava uno degli abitini nuovi... un grazioso capo bianco con qualche ricamo inglese sul colletto, e le pantofoline di pelle rossa. Alla vista di tanta gente cercò di seppellirsi nella spalla di Ramses.


  Andai a sedermi con Katherine e Cyrus, che con molto tatto si erano ritirati a una certa distanza, lasciando Emerson a fare la figura del perfetto idiota mentre cercava di persuadere Sennia a parlargli. Il rombo profondo della sua voce si mescolava bizzarramente con le brevi, acute risposte di lei. Aveva davvero la voce di un uccellino. Finalmente accondiscese ad appollaiarsi sulle sue ginocchia e ad accettare i biscotti che lui le porgeva.


  Fu solo allora che Katherine poté vederne con chiarezza il viso. La sentii trasalire. «Comincio a capire Nefret», bisbigliò. «La somiglianza è straordinaria, Amelia. Ha perfino il tuo mento.»


  «Temo che un giorno l'avrà davvero, povera bambina sfortunata. Emerson, basta con i biscotti. Le guastano l'appetito.»


  «Che cosa avete intenzione di fare di lei?» chiese Cyrus.


  «Direi che non ci sono alternative. Anche se Percy ammettesse le sue responsabilità, non è la persona adatta a occuparsi di un bambino. L'affiderebbe a una famiglia egiziana scelta a caso, a cui verserebbe una piccola somma, e se ne laverebbe le mani.»


  «Forse però la piccola si troverebbe meglio in una famiglia egiziana», ribatté Cyrus. «Potreste farla adottare senza timori da Selim o Daoud, o da qualche altro componente della famiglia.»


  «Saranno parte della sua famiglia, Cyrus, come lo sono della mia. Kadija non esiterebbe un momento a prenderla con sé. Ma è inglese per metà, e io non voglio dare prova dell'irresponsabile cinismo che tanti inglesi di sesso maschile dimostrano nei confronti delle piccole vittime dei loro fugaci incontri. È una questione di principio.»


  Cyrus alzò il bicchiere in un brindisi. I suoi occhi ammiccavano. «E di una certa quantità di testardaggine? Disprezzerete i pettegolezzi e direte a tutti di andare al diavolo? Sapete che noi saremo sempre al vostro fianco, Amelia, ma... be'... non sarà un po' dura per Ramses?»


  «È una questione su cui ho riflettuto a lungo, naturalmente. Ramses è d'accordo con me, lo so; è perfino più testar... ehm... ostinato di me. Non c'è ormai modo di nascondere l'esistenza della piccola, e potete stare certo che la voce si spargerà, qualunque cosa facciamo. Cyrus, volete essere così cortese da prepararmi un altro whisky e soda? Grazie. Emerson, ho detto basta biscotti! Non approvo la pratica di corrompere un bambino con i dolci. E ora che vada a letto. I bambini in fase di crescita hanno bisogno di dormire. No, Ramses, non portarla su tu, deve imparare ad andare con Basima.»


  A questa decisione fece seguito una considerevole quantità di proteste. Terminarono quando Emerson passò un biscotto a Basima, che lo tenne sollevato davanti alla bambina mentre la portava fuori, come si fa con una carota per far muovere un asino.


  Ridacchiando, Katherine disse: «Ha un certo caratterino, non è vero? Straordinario, per una bambina che ha vissuto come lei. Amelia, che cos'hai intenzione di fare riguardo alla madre?»


  «Questa è una difficoltà», ammisi. «Quella sfortunata creatura sembra scomparsa; Ramses la sta cercando, finora senza successo. Naturalmente, se riusciremo a trovarla la proteggeremo e la assisteremo, ma... non oso pensare a quello che la bambina deve avere visto, sentito e vissuto. Riusciremo a sradicare quei ricordi?»


  «I bambini di quell'età imparano in fretta e dimenticano con facilità, Amelia. Ho la sensazione che sia stata tenuta all'oscuro del peggio. Una madre può farlo... o almeno provarci.»


  Il primo marito di Katherine era stato un ubriacone e la picchiava. Non dubitavo che lei sapesse di che cosa parlava.


  Durante la cena mi venne un'idea che fui subito ansiosa di approfondire. Non vedevo motivo di parlarne con Emerson, dato che avrei potuto sbagliarmi, così mi limitai a informarlo che non vedevo Jack Reynolds da diversi giorni e che sentivo di avere trascurato quel mio particolare dovere.


  «Se la cava bene, ma gli uomini soffrono spesso di ricadute se qualcuno non si prende cura di loro», spiegai. «Katherine, vieni con me, non è vero?»


  Declinammo l'offerta dei signori di accompagnarci, perché temevo che, se aveva bevuto, Jack potesse ricordare il suo vecchio risentimento e comportarsi male. Scortate da due dei nostri uomini muniti di lanterne, ci incamminammo. Era una bella serata e Katherine aveva detto che un po' di moto le avrebbe fatto bene.


  Trovammo Jack solo e perfettamente sobrio. Emerse dallo studio portando con sé il libro che stava leggendo. Fui lieta di constatare che non era uno di quei romanzi scadenti tanto in voga, ma il primo volume della Storia di Emerson. Il salotto era più ordinato di quanto non fosse stato in occasione della mia prima visita, ma da un po' non veniva spolverato, e vi aleggiava ancora un vago sentore di quello strano odore che avevo già sentito.


  Se Jack non fu felice di vederci, non lo rivelò e si dimostrò impeccabile e cortese, offrendoci sedie e rinfreschi; accettammo le prime e rifiutammo i secondi.


  «Eravamo uscite per una passeggiata e abbiamo deciso di fermarci un momento», spiegai.


  Alcune giornate di astinenza dai tremendi effetti dell'alcol avevano restituito al giovane un aspetto sano e la sua vivacità mentale. «Vi siete fermata per vedere se mi ero nuovamente attaccato alla bottiglia», replicò senza mezzi termini. «La cura è cominciata e non dovete temere che ceda di nuovo. Come voi stessa mi avete rammentato, ho degli obblighi a cui fare fronte.» Aveva sporto in fuori la mascella e scoperto i denti; mi parve quasi di vedere Mr Roosevelt guidare la carica a San Juan Hill.


  «Sono felice di sentirvelo dire», risposi. «Non vi tratteniamo più, allora. Geoffrey è qui?»


  «Non ho più bisogno di un'infermiera, Mrs Emerson.»


  «Mi avete frainteso, Mr Reynolds. Ho chiesto di Geoffrey come chiederei di qualsiasi altro amico.»


  «Be', comunque non c'è. È partito ieri... non so per dove. Ha lasciato un messaggio in cui diceva che sarebbe stato via qualche giorno. Non ero in casa.»


  «Capisco. Ebbene, buona notte.»


  Insistette per accompagnarci alla porta, e quando gli tesi la mano per congedarmi, la trattenne per qualche istante. «Se sono stato scortese o troppo brusco, Mrs Emerson, spero che mi perdonerete. Vi sarò sempre grato per il vostro aiuto.»


  «Che cos'è questa storia?» chiese Katherine incuriosita, mentre tornavamo verso casa. «L'ho trovato molto strano, Amelia.»


  «Gli uomini sono ben strani, Katherine. Non so con certezza che cos'abbia in mente. Mi è sembrato di cogliere un certo risentimento verso Geoffrey, ma non saprei dire se perché l'amico l'ha abbandonato, o perché all'inizio l'aveva aiutato. Queste povere creature non amano riconoscere di dipendere dall'aiuto di altri. Devo confessare però che la preoccupazione per Jack non era la ragione principale di questa visita.»


  «Pensavi che Nefret potesse essere andata da lui?»


  «Da Geoffrey, piuttosto. Ha rapporti più cordiali con alcuni dei giovani della società del Cairo che con le donne, il che non deve sorprendere, se si considera che queste ultime sono scioccherelle con la testa vuota. Di certo non è una coincidenza che Geoffrey si sia allontanato lasciando un messaggio così vago. Se lei era angosciata, come credo che fosse, lui potrebbe essersi offerto di accompagnarla a... insomma, ovunque volesse andare. Né avrebbe tradito la sua fiducia parlandone con Jack. Sì, dev'essere andata proprio così. Confesso che mi solleva l'idea che non sia sola.»


  «Lui non è uomo da approfittarne, immagino.»


  «Approfittare di Nefret?» Non potei fare a meno di ridere. «È un perfetto gentiluomo, e Nefret non è il tipo di donna di cui sia facile approfittare. Contaci, avremo presto sue notizie.»


  E così fu, la sera successiva. La lettera era scritta a mano e la consegnò un messaggero.


  “Spero che non vi siate preoccupati per me. Saremo a casa fra pochi giorni, Geoffrey e io. Ci siamo sposati questa mattina.”
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  Ah, la meraviglia di quelle gelide notti nel deserto! Quante volte avevo giaciuto [sic!] avvolto solo in una coperta, a contemplare le stelle e a pensare a Colui che ci ha creati. Un uomo i cui pensieri e atti non vengano nobilitati da simili esperienze

  è al di là di ogni redenzione.


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Era stata gettata la passerella dell'Amelia, e sul ponte David fumava la pipa appoggiato al parapetto. Il suo sottile viso scuro si allargò in un sorriso quando vide Ramses, e a lunghi passi si affrettò ad andargli incontro.


  «Speravo proprio che ti avremmo visto questo pomeriggio», disse. «Non eri alla stazione, stamattina.»


  «Mi dispiace, avevo una commissione da sbrigare.» Ramses afferrò la mano tesa dell'amico. «Ho sentito la tua mancanza.»


  «Quanto a me, non posso dire di averti avuto come mio principale pensiero per tutto il tempo.»


  Ramses rise. «Se così fosse stato, avrei messo in dubbio la tua sanità mentale. Dunque...»


  «Dunque piantala di comportarti come un inglese.» David tese le braccia. «Abbracciami come deve fare un fratello.»


  L'attracco era abitualmente usato dai vapori che trasportavano i turisti dal Cairo; solo il prestigio di Emerson e, sospettava Ramses, un'assennata distribuzione di bakshish da parte del rais Hassan, avevano assicurato all'Amelia l'autorizzazione di utilizzarlo. Si trovava nelle vicinanze della nostra casa, e tale comodità superava lo svantaggio di doversi fare strada fra la folla che si accalcava nell'area parecchie volte al giorno.


  Alcuni turisti guardarono bisbigliando i due uomini in abiti occidentali che si abbracciavano.


  «Che vadano al diavolo, come direbbe il Professore», dichiarò David, esibendosi nell'impertinente parodia di un salaam a beneficio di una donna che lo fissava con tanto d'occhi. Aveva un bell'aspetto, pensò Ramses; il viso era più pieno e c'era una nuova fermezza nelle labbra ben disegnate. Da settimane Ramses aspettava quel momento, ma ora che era arrivato, le cose da dire erano tante che non sapeva dove cominciare.


  David gli risparmiò il peggio. «Zia Amelia mi ha detto di Nefret. Ti va di parlarne?»


  «No. Perché ce ne stiamo qui? Non ho ancora salutato Lia.»


  «Lei può aspettare», ribatté il marito di Lia. «Per amor di Dio, Ramses, non fingere, non farlo con me. Che cos'è successo?»


  «La mamma ti ha raccontato della bambina?»


  «Sì. Non ti chiederò perché non me ne hai parlato; non mi dici mai niente! Dev'essere stato maledettamente scioccante vederla comparire come un fulmine a ciel sereno in compagnia di quello sporco bastardo di Kalaan. Ma ci dev'essere dell'altro. Neppure Nefret fuggirebbe e si sposerebbe in un batter d'occhio a meno che...»


  «A meno che non lo ami.»


  «Lo credi?»


  «Quello che credo io è irrilevante. È andata così.» Il desiderio di riversare la sua collera e il suo sconcerto sull'unica persona che conosceva la verità era schiacciante. Ma non poteva farlo. Neppure a David avrebbe potuto confidare quanto era accaduto fra lui e Nefret. Forse un uomo privo di un braccio o di una gamba si sentiva così, e la ferita era troppo viva per sopportare anche il tocco più lieve.


  «Kalaan è stato scaltro a venire da te invece di andare da Percy», mormorò David, meditabondo. «Cercare di ricattare lui sarebbe stato uno spreco di tempo. E naturalmente al Cairo tutti conoscono te e i tuoi, di vista e grazie alla vostra reputazione.»


  «Questa è la spiegazione più logica», disse Ramses. «A essere caritatevoli, si potrebbe ipotizzare che neppure Kaalan conoscesse la verità.»


  «Ma la donna sì. Zia Amelia ha detto che la stai cercando.»


  «Non per strapparle una confessione pubblica, se è questo che pensi. In ogni caso nessuno le crederebbe. Ormai il danno è fatto.»


  L'indignazione oscurava la fronte di David, ma Ramses lo interruppe prima che potesse protestare. «È fatta, ripeto. Abbiamo parecchi problemi urgenti da affrontare. Vorrei poter lasciare te e Lia tranquilli più a lungo, ma conosci troppo bene la famiglia per poterlo sperare! Che altro ti ha detto la mamma?»


  «Molte cose.» David sapeva quand'era il momento di smetterla con le domande. Posò la mano sulla spalla dell'amico e tornarono a dirigersi verso l'imbarcazione. «Che diavolo sta succedendo? Omicidi, aggressioni...»


  «Le solite cose», mormorò Ramses.


  «Già, davvero. Come i falsi?»


  «Ti ha detto anche questo?»


  David sorrise ritroso. «Quando si è interrotta per tirare il fiato, è subentrato il Professore. Mi sentivo come un pugile che avesse subito una raffica di colpi alla mascella!»


  «Be', sai com'è fatta la mamma.» Ramses si fermò a salutare rais Hassan, quindi riprese: «Quando decide di confidarsi con qualcuno, apre le cateratte».


  «Preferisco così: prima non ci raccontava mai niente.»


  Ramses non era più salito sull'Amelia da quando avevano traslocato. Il salotto appariva strano senza il solito caos di libri e carte. David, da parte sua, non aveva ancora avuto il tempo di seminare in giro il materiale da disegno e i libri di testo; la stanza era un po' troppo ordinata per apparire intima.


  Lia sedeva sull'ampio divano collocato sotto le finestre; i raggi del tramonto accendevano i suoi capelli d'oro come un'aureola. Uno dei servitori doveva avere portato i messaggi e le lettere accumulatisi durante la loro assenza; accanto a lei c'era un fascio di buste, ed era china sul foglio che teneva fra le mani. Ramses notò, dato che aveva preso l'abitudine di notare le cose, che la missiva era lunga parecchie pagine e assorbiva l'attenzione della lettrice al punto che non si accorse della sua presenza se non quando le fu vicino. Allora, cacciatasi la lettera in tasca, Lia gli corse incontro. Quando si liberò dal caloroso abbraccio del cugino, lui vide che aveva gli occhi pieni di lacrime.


  «Sono lieta di poterti avere tutto per noi per un po'», disse Lia, conducendolo verso il divano. «Stasera ceniamo tutti insieme, e sai come andrà... tutti che cercheranno di parlare contemporaneamente!»


  «Temo che vi aspettino parecchie giornate di logoranti celebrazioni», osservò Ramses in tono leggero. «Selim sta organizzando una "fantasia" a cui è invitato l'intero villaggio, e la mamma parla di dare un ballo o una cena in vostro onore.»


  «Se lo può scordare», esclamò Lia con enfasi. «Mi rifiuto... che cosa c'è di tanto divertente?»


  «Sei identica a zia Evelyn quando è di cattivo umore. Una graziosa gattina domestica che finge di essere una tigre.»


  «Non finge», interloquì David. L'occhiata che lanciò alla moglie fece venire a Ramses voglia di morire.


  «Dico sul serio», seguitò Lia. «Non abbiamo tempo per balli e cene di gala, e nessun interesse a vedercela con la società del Cairo. Mi riesce difficile perdonarti per non avercelo detto, Ramses.»


  «Detto cosa?»


  «Tutto!» La giovane fece un gesto ampio. «È già abbastanza brutto che ci abbiate nascosto la questione dei falsi, ma avresti almeno potuto informarci quando qualcuno ha cominciato a spararti addosso.»


  «Alla mamma», la corresse Ramses in tono mite. «Non a me, alla mamma.»


  «Oh, be', allora è tutto a posto!»


  «Mi dispiace.»


  Lei si volse verso di lui e gli prese le mani. «No, tocca a me scusarmi. Non avrei dovuto rimproverarti; hai già motivi sufficienti di preoccupazione. La gente crede davvero che tu sia responsabile della morte di quella ragazza?»


  Ramses sbatté le palpebre. Lia riusciva sempre a sorprenderlo. Come la madre, appariva dolce, ingenua e mite, ma da lei aveva ereditato la capacità di andare dritta al cuore delle cose senza preoccuparsi di mostrare tatto o delicatezza.


  «Ricordo di averla conosciuta l'anno scorso», stava dicendo lei. «Non bene, naturalmente, e non è che mi piacesse molto, ma certo non meritava di morire in quel modo, da parte... oh, Karima. Sì, grazie, prenderemo adesso il tè.»


  Fu necessario un po' di tempo per disporre il vassoio e i piatti in modo che Karima fosse soddisfatta. Quando si fu allontanata, Lia riprese esattamente dal punto in cui era stata interrotta. «... da parte di qualcuno che conosceva e di cui si fidava.»


  «Questo te l'ha detto la mamma?» chiese Ramses. «La verità è che non lo sappiamo con sicurezza.»


  «Ma è ovvio! Era una donna frivola e troppo sicura di sé, ma non così stupida da vagabondare sola di notte. Doveva incontrarsi con qualcuno, e quel qualcuno non era un amante.»


  «Ho paura di chiederti come sei arrivata a questa conclusione», mormorò Ramses.


  «Era innamorata di te», disse fredda Lia. «E non eri tu quello che si trovava con lei quella notte. Di conseguenza...»


  «Lia!» esclamò David.


  «È così, non è vero? Non capisco perché gli uomini trovino queste cose così imbarazzanti. Ci sono solo due motivi che avrebbero indotto Maude a uscire quella notte; l'invito di un uomo che amava o la minaccia di un uomo che aveva qualche potere su di lei.»


  «Buon Dio», disse Ramses, smarrito. Aveva le guance in fiamme. Forse era stata sua madre ad accennare all'infatuazione della povera ragazza, ma in realtà temeva che Lia avesse ricevuto quell'informazione, insieme con una pletora di commenti imbarazzanti, da Nefret. «Non... non so che cosa dire.»


  «Qualcosa di assennato, spero», disse sua cugina. «Non hai fatto nulla per incoraggiarla, vero? Lo pensavo. Perché ti senti in colpa, allora? Il mio sillogismo è corretto?»


  «Era un sillogismo?» Ramses cercò di riprendersi. «D'accordo, capisco dove vuoi arrivare. Ma hai tralasciato qualcosa. E se avesse ricevuto un messaggio in apparenza proveniente da me?»


  «Estremamente improbabile», dichiarò Lia, scuotendo la testa con tanta foga che i riccioli splendettero al sole. «Vi vedevate spesso di giorno e di sera. Se tu avessi voluto organizzare un incontro, non avresti dovuto fare altro che bisbigliarle qualche parola all'orecchio. Sarebbe stata ben stupida a rispondere a un messaggio scritto. Comunque», seguitò, prima che i due uomini potessero obiettare a quella dubbia generalizzazione, «si sono verificati troppi incidenti sgradevoli per credere che questo in particolare non sia collegato. Penso che Maude sapesse qualcosa degli incidenti e del loro responsabile. Forse ha minacciato di denunciarlo. Forse la lealtà che provava nei suoi confronti era stata indebolita dall'amore per un altro... un uomo che lui aveva già attaccato.»


  «Lealtà verso chi?» proruppe David. «Non ti starai riferendo a suo fratello!»


  «Perché no?» Lia si volse verso Ramses socchiudendo gli occhi. «L'hai pensato anche tu, vero?»


  Ramses posò la tazza sul piattino e si appoggiò all'indietro. «Permettimi di complimentarmi con te; hai una mente sospettosa quasi come la mia. Io sospetto di tutti, Jack compreso. Lui non avrebbe avuto neppure la necessità di attirarla fuori casa. Maude potrebbe essere stata uccisa nella sua stanza, oppure nella corte. Nessuno ha cercato tracce di sangue. I servitori non dormono in casa, e la zia non si accorgerebbe neppure di una guerra in corso. Aveva tutta la notte per liberarsi del cadavere e rincasare.»


  «Questo significherebbe che è stato Jack a sparare a zia Amelia e a predisporre gli altri attentati», commentò David meditabondo. «Qualche idea sulle motivazioni?»


  «Mr Vandergelt ha suggerito un possibile movente», rispose Ramses. «Vale a dire che gli attentati erano destinati ad allontanarci da Zawaiet el 'Aryan. È stata pura fortuna che nessuno abbia riportato danni seri. Se uno di noi fosse rimasto ucciso o ferito, mio padre avrebbe sospeso gli scavi.»


  «Questo sembrerebbe indicare che nel sito c'è qualcosa che questo individuo non vuole venga trovato. Una tomba?»


  «Zawaiet non è la Valle dei Re, e neppure Giza, David. Non è uno dei siti più promettenti che abbiamo esplorato; là non c'è nulla, tranne una piramide vuota e in procinto di crollare, e cimiteri di misere tombe. Prove del crimine, forse? La mamma ha il dono tutto particolare di imbattersi in cadaveri. "Ogni anno, un altro cadavere", come diceva Abdullah.»


  Il viso di Lia si addolcì. «Caro Abdullah. Zia Amelia è perfino più ansiosa di riscattare il suo nome che quello di David.»


  «Di recente è un punto che abbiamo perso di vista», ammise Ramses. «Non sono ancora del tutto convinto che gli attentati ai nostri danni non siano collegati ai falsi, ma che sia dannato se so in che modo sono collegati. Le nostre indagini non hanno portato assolutamente a nulla. L'aspetto rilevante di Zawaiet è che lo scorso anno Jack ci ha lavorato parecchi mesi. Lui più di altri avrebbe potuto scoprire qualcosa, o seppellito qualcuno, o ancora... Dio solo sa cosa!»


  «Non è stato l'unico», sottolineò David. «C'erano anche Mr Reisner e la sua squadra.»


  «Mr Reisner non è qui. Jack, sì. Solo altri due componenti della squadra si trovano a Giza, Mr Fisher e Geoffrey. Il...» Era la prima volta che pronunciava quella parola. «Il marito di Nefret.»


  «Sono in debito con te e Cyrus per essere al nostro fianco stasera», dissi a Katherine. «Temo che sarà alquanto imbarazzante.»


  Eravamo sole nella corte. Tutto era pronto: la tavola apparecchiata, i fiori ben disposti. Cyrus aveva raggiunto Emerson nel suo studio. Non avevo idea di cosa stesse facendo Ramses. Negli ultimi giorni aveva trascorso tutto il tempo libero nei fetidi vicoli del Cairo, alla ricerca della sventurata giovane il cui silenzio aveva sostenuto le accuse infondate mosse contro di lui. Non ci aveva neppure accompagnato alla stazione per accogliere David e Lia; da una delle sue fonti gli era giunta voce che Rashida era stata vista la sera prima, e lui si era immediatamente recato a indagare. Di ritorno, alcune ore dopo, si era limitato a dire che l'informatore si era sbagliato. Da quel momento non l'avevo più visto.


  «Sono certa che ti stai preoccupando inutilmente», rispose Katherine in quel suo modo placido. «Hai detto di avere visto Nefret stamattina e di averle parlato della bambina?»


  «Le avevo già scritto. Sapevo che lei e Geoffrey erano scesi allo Shepheard. Avrei dovuto farmi viva prima, ma sono stata codarda e le ho scritto.»


  «Eri ancora arrabbiata con lei.»


  «Sì», ammisi. «E non solo a causa di Ramses. Avevo sempre creduto che fossimo vicine, Katherine; per quale motivo avrebbe dovuto tenermi nascosto il suo fidanzamento con Geoffrey?»


  «Erano fidanzati, dunque?»


  «Dev'esserci stata un'intesa, se non un fidanzamento ufficiale. Una donna non si rivolge a un estraneo quando è angosciata.»


  «A meno che le fondamenta stesse del suo mondo non siano andate in pezzi», mormorò Katherine.


  «Che cosa intendi dire?»


  «Non lo so neppure io. È stato solo un pensiero fugace.» Scosse il capo e tornò all'argomento che stavamo trattando. «Quell'intesa dev'essere stata molto recente. Non ha messo in dubbio la tua spiegazione, vero?»


  «No. Ha detto che avrebbe dovuto saperlo, e che sperava che lui la perdonasse, e... è strano. Non ha mai fatto il suo nome... quello di Ramses, voglio dire. Continuava a dire "lui". Geoffrey non c'era. Non so se per una questione di tatto o perché aveva paura di affrontarmi!»


  «Non nutrì sentimenti ostili verso il ragazzo, giusto?»


  «Al contrario. È di buona famiglia... anche se certe cose non hanno importanza per me!... beneducato, istruito, e un archeologo molto capace. Questo ha il suo peso, sai, soprattutto per Emerson. Senza dubbio tutto si risolverà nel modo migliore, ma abbiamo parecchie cose da decidere. Geoffrey è impegnato con Mr Reisner per il resto della stagione, e certamente Emerson non permetterà a Nefret di schivare i suoi doveri per qualcosa di così irrilevante come una luna di miele. E dove abiteranno? Harvard Camp è una struttura per scapoli, e non mi piace l'idea che alloggino presso Jack Reynolds. Sarebbe preferibile che stessero da noi.»


  «Dovrai aspettare di sapere che cos'hanno da dire loro in proposito», osservò Katherine con un sorriso.


  Un latrato acuto ma subito interrotto di Narmer mi informò dell'identità del nuovo arrivato. Solo Ramses e Nefret riuscivano a tacitare quel maledetto cane, e di solito a lei occorreva più tempo.


  Come al solito la mia deduzione era corretta. Nel vedere Katherine, Ramses si portò la mano alla testa, scoprì di non portare cappello, e tornò ad abbassarla.


  «David e Lia saranno qui fra pochi minuti», annunciò. «Lei non riusciva a decidere che cosa indossare. Mi sono sembrati quelli di sempre.»


  «Oh, dunque è là che sei stato? Hai preso il tè con loro?»


  «Sì. Volete bere qualcosa, mamma, o preferite aspettare papà e gli altri?»


  «Aspetterò, grazie.»


  «Mrs Vandergelt?»


  «Grazie, Ramses. Devo ancora finire il mio tè.»


  Lo guardai accostarsi alla credenza. Fatta eccezione per i capelli arruffati dal vento, era perfettamente in ordine, con indosso un elegante abito di tweed e una cravatta. Ma non era da lui cominciare a bere così presto.


  «Faresti meglio a salire da Sennia», dissi. «In caso contrario, scenderà lei a cercarti.»


  «Naturalmente.» Posò il bicchiere vuoto e si diresse verso le scale.


  Un'altra esplosione di latrati, questa volta più prolungata, fece emergere Emerson e Cyrus dallo studio.


  «Dannato cane», disse Emerson. Uscì, e quasi subito sentii che si abbaiavano a vicenda. Il cane sembrava considerare le urla di Emerson come un tentativo di fare conversazione. I suoi latrati si stemperarono in guaiti di frustrazione quando Emerson seguì Lia e David all'interno e chiuse la porta.


  Lia rideva mentre eliminava con la mano le impronte polverose rimaste sull'abito. «È bello essere a casa», dichiarò, e a turno ci abbracciò tutti.


  Mi aspettavo che Emerson tentasse di trascinarli nello studio per mostrare loro la pianta del sito e illustrare in modo tedioso e prolisso i suoi progetti; ma non sembrava quello di sempre. Quella mattina non era venuto con me all'albergo, dunque questo sarebbe stato il primo incontro con la ragazza che amava come una figlia dopo il suo precipitoso matrimonio. Mi chiedevo se ne era stato ferito... no, sapevo che era rimasto ferito dal fatto che lei non l'avesse messo a parte dei suoi sentimenti. Non l'avrebbe mai detto, naturalmente. Speravo solo che si comportasse bene e non se la prendesse con Geoffrey.


  Lui e Nefret arrivarono quasi a ridosso di Lia e David, così che non potei fare a meno di chiedermi se non avessero indugiato fino a che non fossimo stati tutti riuniti. Evidentemente si aspettavano rimostranze e risentimenti, e il numero infonde sicurezza. Nefret volò fra le braccia di Lia, lasciando tutti noi convergere sullo sfortunato giovane che aveva sposato. Il quale, devo dire, si comportò in modo impeccabile; la mia fu la prima mano che strinse, ma si rivolse a Emerson in primo luogo, riconoscendo con risolutezza il proprio errore.


  «Spero che mi potrete perdonare, signore. Avrei dovuto aspettare un lasso di tempo ragionevole. Non ho scuse se non che la amo infinitamente.»


  «Be', hmm...», fece Emerson.


  Si sforzavano tutti di comportarsi normalmente. Geoffrey continuò a meritare la mia approvazione; le sue congratulazioni alla seconda coppia di sposi novelli furono espresse con garbo, e i suoi modi verso di me erano quelli di un figlio affettuoso. Avrei preferito che mostrasse minore considerazione per la mia età avanzata e la fragilità femminile, poiché mi sistemò con tenerezza su una sedia, fornendomi poggiapiedi e cuscini del tutto superflui, ma ci sarebbe voluto un po' di tempo, pensai, prima che si sentisse del tutto a suo agio con me.


  Prendemmo posto intorno alla fontana e l'intero personale comparve portando rinfreschi. Erano tutti, in grado diverso, imparentati con David, e avevano atteso con ansia di poter accogliere lui e la sua sposa. Fu divertente vedere l'espressione di Geoffrey quando David tolse un vassoio di sandwich dalle mani di Fatima, in modo che lei e Lia potessero abbracciarsi. David fece il giro di tutti, baciando i cugini su entrambe le guance e stringendo la mano ai parenti meno stretti, quindi Fatima li spedì tutti via, rivolgendo al giovane un'ultima occhiata affettuosa.


  «La "fantasia" è prevista per dopodomani», dissi. «Avevo dimenticato di dirtelo, Nefret. Tu... e Geoffrey... verrete, naturalmente.»


  Forse un giorno, pensai, riuscirò ad aggiungere il nome di lui al suo senza dovermi fermare a pensare.


  «Naturalmente», rispose lei, e mi sorrise.


  Non l'avevo mai vista così bella. Indossava un abito nuovo ed era radiosa.


  Ramses non si era ancora fatto vedere, e io cominciai a chiedermi se si fosse rifugiato in un angolo con il broncio, o magari fosse sgattaiolato fuori da una finestra sul retro. Ma avrei dovuto sapere che era impossibile. Evitare le situazioni imbarazzanti non era nel suo stile; probabilmente aveva deciso di attendere fino ad avere la sicurezza che tutta l'attenzione sarebbe stata puntata su di lui. Aveva in braccio la bambina quando scese lentamente le scale.


  L'unica parola che mi viene in mente in proposito è "azzimata". Il vestitino più ornato di fronzoli, fra i capelli il fiocco più grande, le pantofoline dorate più eleganti, e parecchi fili di perline luccicanti (che non avevo comperato io) la adornavano: assomigliava a una rosa in piena fioritura.


  Quattro facce nuove però erano decisamente troppe per lei. Seppellì il viso nella spalla di Ramses, avvinghiandosi a lui, ma non prima che gli altri potessero vederne con chiarezza i lineamenti.


  «Buon Dio!» sussurrò Geoffrey. Sedeva accanto a me sul divano, e io fui la sola a udire la sua esclamazione. Ramses emetteva dei suoni come se stesse soffocando, cosa che fece ridere Sennia e la indusse ad allentare la stretta.


  «È un po' timida con gli estranei», disse lui con disinvoltura. «Ignoratela finché non si sarà abituata a voi. Ecco il leone, uccellino», aggiunse in arabo. «Vuol parlare con te.»


  Fu così che il professor Radcliffe Emerson, Padre delle Imprecazioni, detentore di innumerevoli titoli onorifici, terrore del mondo criminale nonché maggior egittologo di questa e di qualunque altra epoca, ruggì e solleticò la nuca della bambina.


  Era impossibile ignorare lui, ma facemmo tutti del nostro meglio. Negli occhi di Lia brillavano lacrime. Nefret si alzò lentamente. Non saprò mai che cosa avesse in mente di fare, perché in quel momento, perniciosa e inevitabile come un presagio inviato da una divinità ostile, la sagoma massiccia e striata di Horus emerse da dietro una pianta in vaso, i denti scoperti e la coda che frustava l'aria.


  Non lo vedevamo da tre giorni. Era scomparso la mattina della partenza di Nefret, e non mi vergogno di confessare che non avevo dedicato molto tempo a chiedermi che cosa fosse stato di lui. Stava puntando dritto verso Nefret quando l'acuto cinguettio della bambina attirò la sua attenzione. Emerson l'aveva persuasa ad avvicinarsi a lui, e ora Sennia stava frugando nelle sue tasche, perché non aveva impiegato molto a capire che di solito contenevano qualcosa di buono. Lei e il gatto si videro nello stesso istante.


  Se la mascella di un gatto potesse cadere, quella di Horus l'avrebbe certamente fatto. Si fermò di colpo, gli occhi dilatati.


  Tutti i presenti ne conoscevano l'orribile carattere, compreso Geoffrey, che recava ancora le cicatrici di un recente tentativo di fare amicizia con il felino. Parecchi di noi si mossero contemporaneamente. Ramses balzò in piedi, io allungai la mano verso una caraffa d'acqua, Emerson strinse in un abbraccio protettivo la piccola e Nefret si slanciò verso Horus. Seguì una scena di caos totale, mentre i nostri frenetici sforzi di raggiungere la bestia si annullavano l'un l'altro; Horus scivolò via dalle mani di Nefret, morse il pollice di Ramses, si scrollò l'acqua di dosso (gran parte di essa era finita sul pavimento) e sedette con un tonfo ai piedi di Emerson, gli occhi ancora dilatati. La bambina contribuiva alla confusione dimenandosi ed esigendo di essere messa giù per poter parlare con il leoncino.


  «State calmi», implorai io. «State tutti calmi. Non fatelo eccitare. Emerson, tienila stretta. Ramses, potresti...»


  «Non vuole farle del male», disse Nefret. Ancora in ginocchio per terra, cominciò a strisciare in avanti, parlando a Horus con voce dolce. «Vieni da Nefret, cattivo Horus. Ti sono mancata? Tu sì. Vieni a salutarmi. Bravo Horus...»


  La maledetta bestia non girò neppure la testa e io avvertii un altro suono, abbastanza forte da superare le blandizie di Nefret. Era quanto mai spiacevole, simile allo scricchiolio di una lima arrugginita, ma era indubbiamente il meglio che Horus potesse fare in fatto di fusa.


  «Buon Dio», dissi.


  «Peabody, credi...», aggiunse Emerson.


  Horus si girò sulla schiena e agitò le zampe. Era assolutamente ridicolo.


  «È un trucco», sussurrò Ramses. «Uno stratagemma per farci abbassare la guardia. Nefret, fatti da parte.»


  «No!» Lei spinse via la giacca che lui aveva sollevato e si accostò un po' di più al gatto. Horus rimase impassibile e saldo come una roccia quando Nefret lo prese in braccio, limitandosi a girare la testa a un'angolazione impossibile per continuare a fissare Sennia. Nefret sedette accanto a Emerson, che scivolò un po' più in là


  «Non le farà del male, davvero. Vuole fare, amicizia.»


  «Ah!» fece Emerson.


  «Lo tengo stretto», assicurò Nefret, che in effetti stringeva saldamente le zampe anteriori del felino. Poi... per la prima volta... guardò direttamente la bambina e sorrise. «Allunga la mano, uccellino. Accarezza il leone. Gentilmente, gentilmente.»


  Fu un momento commovente, e lo sarebbe stato perfino di più se Sennia, squittendo di piacere, non avesse afferrato e strattonato una delle grosse orecchie di Horus.


  «Piano», disse Nefret, mentre il resto di noi si impietriva in una raggelante attesa. Staccò le piccola dita e le posò sulla testa immobile del gatto. «Così.»


  Guardando la creatura sottomettersi mitemente a carezze un po' troppo espansive e dita inquisitrici, per la prima volta da quando la conoscevo, provai simpatia per lei. Mentre cercava di guidare le manine della bambina, Nefret spiegava a Emerson che Horus era malvagio solo con gli animali adulti, compresi (io avrei detto soprattutto) gli umani. Non aveva mai fatto del male ai gattini, neppure quando gli masticavano la coda o gli balzavano sulla schiena.


  Mi girai verso Ramses, che osservava la scena con la sua consueta mancanza di espressione. «Stai gocciolando sangue sul tappeto», gli feci notare. «E immagino che avrai sporcato anche la giacca.»


  Era proprio così. Horus non aveva semplicemente rotto il ghiaccio, l'aveva sciolto. Il suo inspiegabile comportamento fornì il principale argomento di conversazione. Sennia era stata rimandata con qualche difficoltà nella nursery, e a Horus era stato, con difficoltà ancora maggiore, impedito di seguirla. Lo lasciammo sdraiato sulla soglia, dato che ringhiava e soffiava perfino quando era Nefret a cercare di spostarlo.


  «A quanto pare dovrò procurarmi un altro gatto», commentò lei. «Horus non è più mio.»


  «In tutta onestà non posso dire che mi dispiaccia», rise Geoffrey. «Sai, carissima, che non ti priverei mai di ciò che desideri, ma non ero esattamente ansioso di dividere la casa con Horus. Mi odia.»


  «Odia tutti», disse Ramses, spostando il cucchiaio nella mano sinistra. Horus gli aveva morso il pollice destro fino all'osso; ero stata costretta a praticare una fasciatura così spessa che ora il dito formava uno strano angolo. Sapevo che Ramses si sarebbe disfatto delle bende non appena si fosse allontanato dalla stanza, ma almeno avevo fatto il mio dovere. «Quasi tutti», aggiunse poi. «Non c'è bisogno che rinunci a lui, Nefret; tu e Geoffrey vivrete qui, vero?»


  «Non ci avevo pensato», rispose lei.


  «Be', sarà meglio che tu lo faccia», dichiarò Emerson. «Ho bisogno di te agli scavi, Nefret. Ti abbiamo trovato un bel po' di ossa, e siamo decisamente in arretrato con le fotografie.»


  «Di quelle ci occuperemo Lia e io», interloquì David. «E siamo pronti a cominciare appena vorrete. Mi sento in colpa per essere stato via tanto a lungo.»


  «Domani, allora», disse Emerson.


  «Emerson, non essere assurdo», esclamai io. «Sono appena arrivati. La "fantasia" è per domani sera; Selim e gli altri hanno impiegato settimane per organizzarla.»


  «Non vedo l'ora di assistervi», saltò su Cyrus. «Ne ho viste alcune a Luxor, ma questa promette di essere uno spettacolo con i fiocchi.»


  «Niente champagne, Cyrus», lo ammonii.


  «Lo so, lo so. Ma nulla ci impedisce di berne qualche bicchiere prima, giusto?» Ammiccò.


  Ci separammo prima di quanto Emerson avrebbe desiderato; era ansioso di mostrare a David lo studio fotografico, e l'avrebbe trattenuto per ore parlando dei suoi progetti per il sito se io non avessi fatto notare che per i due giovani era stata una lunga giornata.


  Nefret e Geoffrey si congedarono contemporaneamente. Ci fermammo sulla soglia (con Narmer che abbaiava come un pazzo) a guardarli mentre si allontanavano lungo la strada polverosa, Lia e Nefret sottobraccio, e i due uomini che le seguivano. Fu una strana sensazione vedere nel gruppetto qualcuno che non era Ramses. Lui non ci aveva seguiti alla porta. Emerson lanciò un urlo a Narmer, che ricambiò abbaiando gioiosamente, e mi passò un braccio intorno alla vita. «È ancora presto, Peabody. Che ne dici di un ultimo whisky e soda?»


  «Ne senti il bisogno, vero?»


  «Bisogno? Certamente no! Anche se», aggiunse imbronciato, mentre mi attirava in casa, «mi ha dato una strana sensazione vederli andare via. Stanno lasciando il nido, Peabody. Immagino che il prossimo sarà Ramses. Voglio parlarti di lui, Peabody. Credi che... Ah, ehm... eccoti qui, ragazzo mio. Pensavo fossi andato a letto.»


  «No, signore. Avete detto di volermi parlare?»


  «Non stare sull'attenti come un maledetto soldato», brontolò Emerson. «Siediti.» E aggiunse in tono irritato: «Questo è un ordine».


  Ramses sorrise e obbedì. Si era già tolto giacca e cravatta; Emerson lo imitò mentre andava alla credenza, gettando la giacca elegante più o meno nella direzione di una sedia. La mancò, naturalmente. Tornò con tre whisky. «Volevo parlarti», esordì. «Tu e Nefret avete fatto la pace?»


  «Come... sì, signore, certamente. Sapete quanto sia impulsiva. Si è scusata con molto garbo.»


  «Oh? Quando?»


  «Subito dopo cena, quando ho espresso le mie congratulazioni a Geoffrey. Non avevo ancora avuto l'opportunità di farlo. È stata deliziosa con Sennia, non credete?»


  Emerson inarcò le sopracciglia. Non è l'uomo più sensibile del mondo (se non per quanto riguarda me), ma anche lui percepì qualcosa di raggelante in quella voce piatta, monocorde. «Non cercare di distrarmi», ringhiò. «Dunque non ti dispiacerebbe se venissero a stare qui?»


  «Perché dovrebbe dispiacermi? Mi avete sentito avanzare lo stesso suggerimento a cena. Più tardi l'ho ribadito a Geoffrey. La suite che Nefret ha arredato con tanto gusto sarà perfetta per loro. Lui ha accettato... naturalmente resta in attesa della vostra approvazione.»


  «E l'approvazione di Nefret?» domandai.


  «Non ha obiettato. Anzi, penso che comincerò a riportare le mie cose nella mia vecchia stanza stasera stessa, quindi, se volete scusarmi...»


  «E dimmi», lo fermò Emerson. «Non l'hai ancora trovata?»


  Ramses non aveva quasi toccato il whisky. Fece per prendere il bicchiere, ma lo rovesciò. «Dannazione», imprecò, guardandosi corrucciato il pollice ferito. «Vi chiedo scusa, mamma. Ma non si tratta di una cosa sola, papà, è troppo maledettamente...»


  «Non scusarti di nuovo», dissi stancamente. «Sono troppe cose, non è vero? Hai parlato a David dei falsi?»


  «Gli abbiamo parlato entrambi, ma nessuno dei due ha dato a lui la possibilità di esprimere un'opinione! Poi c'è la morte di Maude, e la teoria di Mrs Vandergelt sugli incidenti, e la mia visita a Wardani... a David non piacerà che abbia interferito, non gli piacerà per nulla, ma dovrò dirglielo... e la mia inutile ricerca di Rashida... se ne è andata, mamma. A questo punto, se fosse al Cairo... e viva... l'avrei rintracciata.»


  «Se fosse morta, ne sarebbe stato ritrovato il corpo», obiettai.


  «No. La scomparsa di quelle come lei non viene denunciata. È stata uccisa e gettata da qualche parte con altri rifiuti.»


  Al di sopra della sua testa china incontrai gli occhi di Emerson, e nelle loro azzurre profondità trovai conferma delle amare parole di Ramses.


  «E Kalaan?» chiese Emerson.


  «Ho scoperto dove abita. Non è stato facile. Nessuna delle sue donne lo sapeva... è logico... lui si muove con discrezione. La casa è a Eliopoli... un edificio alquanto elegante. Non c'era nessuno. L'abitazione era chiusa e pulita.»


  «Che cos'hai fatto, ti sei introdotto all'interno?» indagò Emerson.


  «Sì, credo che si potrebbe dire così. Dalla quantità di polvere, direi che Kalaan se ne è andato da almeno una settimana, e dall'assenza di oggetti, fatta eccezione per qualche vecchio mobile, aggiungerei che non ha fretta di tornare.»


  Emerson gli posò una mano sulla spalla.


  «Lo troveremo. Finora non siamo mai stati sconfitti, e non accadrà neppure questa volta. Come potremmo perdere, con tua madre e il suo parasole al nostro fianco?»


  «Giustissimo», dissi in tono vivace, e allungai un colpetto sull'altra spalla di Ramses. «Vai a letto. Tutto sembrerà migliore domattina. L'ora che precede l'alba è sempre la più buia.»


  Ramses emise un suono soffocato che avrebbe potuto essere una risata o un'imprecazione trattenuta, e si alzò pesantemente. «Sì, mamma.»


  «Mi chiedo quanto Nefret abbia raccontato a Geoffrey», osservai. «Dovrà essere ammesso alle nostre confidenze.»


  «Naturalmente», disse Ramses. «Ora è uno della famiglia, non è vero?»


  L'indomani mattina, Ramses portò Sennia a colazione senza consultarsi prima con me. Alla vista della bambina Emerson perse la sua abituale irritabilità e divenne amabile e fatuo in un modo che a quell'ora non riscontravo in lui da anni. Con loro arrivò Horus. Si accovacciò a terra il più possibile vicino alla piccola e non le staccò gli occhi di dosso un solo istante. Ben presto fummo raggiunti da Lia e David, il quale, a quanto dichiarò la moglie, non poteva restare lontano da noi. Fu quasi come ai vecchi tempi: tutti chiacchieravano e ridevano, perché David voleva raccontare di Creta a Emerson, e Lia esigeva una visita alla casa, ed entrambi continuavano a offrire leccornie a Sennia, mentre Fatima incombeva sulla tavola come un genio benevolo e la nuova bambinaia se ne stava timidamente in disparte, timorosa di avvicinarsi ulteriormente ma restia a lasciare ad altri la sua protetta. Infine Sennia si imbrattò di marmellata a tal punto che Emerson non protestò quando ordinai che venisse portata via. Si allontanò in trionfo con Basima. Horus si alzò e andò con loro.


  «Non dovete preoccuparvi, mamma», disse Ramses, interpretando correttamente la mia espressione. «Stamattina ho dovuto salvare lui; gli aveva afferrato la coda con entrambe le mani e stava cercando di mangiarla. Horus non mi ha neppure graffiato quando l'ho allontanata.»


  «Quanto tempo hai aspettato prima di farlo?» chiese David. Neppure lui era mai stato troppo affezionato a Horus.


  «Un po' più di quanto fosse strettamente necessario.» Ramses sorrise. Era un sollievo vederlo riposato e un po' meno teso. Il ritorno di David gli aveva fatto bene.


  Emerson stava cercando vanamente di eliminare tracce di marmellata dalla camicia. Le macchie, un po' sgradevoli, assomigliavano a sangue fresco.


  «Farai meglio ad andare a cambiarti», dissi.


  «Non importa», grugnì lui. «Stavo pensando che potremmo fare una cavalcata e... ehm...»


  «Dare una rapida occhiata al sito? Emerson, ti ho detto...»


  «Una cavalcata sarebbe piacevole», interloquì David. «Non ho ancora salutato Asfur e Risha. Che ne dici, Lia?»


  Era evidente che lei aveva previsto qualcosa del genere, perché era vestita da cavallerizza... non con gli assurdi indumenti che un tempo erano stati de rigueur per le signore, ma con una gonna corta tagliata a pantalone e gli stivali che entrambe le ragazze indossavano sugli scavi. Il suo pronto assenso mi assicurò che era ansiosa di tornare alla vita che, come tutti noi, aveva imparato ad amare.


  «Nefret... e Geoffrey... hanno per caso accennato alla possibilità di farsi vedere, oggi?»


  «Credo che l'abbiano in programma», rispose Lia. «Pensano davvero... è vero che contano di trasferirsi qui?»


  «Santo cielo, Lia, lo dici come se non lo approvassi.»


  «No, niente affatto, zia Amelia. Voglio dire, no, non volevo dare tale impressione. Queste sono le stalle? Il giardino è magnifico! Sarà bello rivedere i cavalli.»


  «Selim se ne è preso buona cura», disse Ramses, mentre David gettava le braccia intorno al collo di Asfur, che strofinò il muso sulla sua camicia. «Allora, li facciamo uscire? Mamma, forse tu preferisci...»


  «Se andate tutti, verrò anch'io», lo interruppi. «La giumenta che Selim ha noleggiato per me al posto di quell'altro pessimo animale si comporta benissimo.»


  Dalla porta aperta all'estremità opposta della stalla giunse una cacofonia di suoni... squittii, strida, e il fruscio della paglia. «Vedo che Nefret ha la sua solita collezione di pazienti», osservò Lia, sbirciando all'interno. «Cosa diavolo c'è in quella grossa gabbia, e perché è coperta?»


  «Oh, bontà divina», dissi. «L'avevo dimenticato. Spero che Mohammed...»


  «Sta bene», disse Ramses alle mie spalle. «È stato necessario incappucciarlo e legarlo perché non si facesse male cercando di volare.»


  Sollevò il panno che copriva la gabbia e Lia si lasciò sfuggire un grido di ammirazione. L'uccello era un giovane falco pellegrino, della specie raffigurata nel geroglifico che corrisponde al nome di Horus. Sedeva immobile, i grandi artigli ben stretti intorno al trespolo.


  «Chi pensa a nutrirlo? » chiesi, sentendomi in colpa. Non avevo dedicato molti pensieri agli animali di Nefret; sapevo di poter contare su Mohammed per gli altri, ma l'egiziano nutriva un timore superstizioso nei confronti del grande rapace. Credevo tuttavia di conoscere la risposta. Come Nefret, Ramses aveva un rapporto quasi soprannaturale con gli animali, perfino con bestie pericolose che pochi altri avrebbero osato avvicinare. Apri la gabbia e vi infilò la mano. L'uccello si mosse, a disagio, ma non si oppose quando le lunga dita abbronzate si richiusero intorno a lui e percorsero con gentilezza le ali.


  «L'ala è guarita», spiegò Ramses. «Lei voleva che godesse ancora di qualche giorno di riposo prima di liberarlo.»


  «Lei detesta l'idea di lasciarli andare», commentò Lia con dolcezza. «Immagino che gli abbia dato un nome.»


  «Harakhte», rispose Ramses. «Non poteva chiamarlo Horus, dato che quell'orribile gatto si era già impadronito del nome.»


  «Significa Horus dell'Orizzonte», spiegai. «Horus era una divinità solare nonché il figlio di Osiride. Dopo avere vinto i pericoli dell'Aldilà, emerse dal portale dell'alba in un nuovo giorno.»


  «Grazie, zia Amelia», disse Lia.


  Le imposte venivano sempre accostate per la notte, così da tenere fuori i predatori. Ramses sollevò il gancio della più vicina e la aprì. Il falco emise uno strano grido simile a un miagolio e si mosse, sollevando appena le ali prima di lasciarle ricadere. La luce del sole metteva in risalto il disegno delicato delle penne nere e il fiero becco ricurvo. Ramses infilò una mano in tasca. Doveva essersi fermato in cucina prima di raggiungerci, perché l'involto che estrasse fece intuire una specie di poltiglia, e a dispetto della carta oleata ne caddero gocce scure.


  «Non è una vista gradevole, temo», disse aprendo il pacchetto. «Ai falchi piace la carne fresca e sanguinolenta. Spero di poterlo persuadere a mangiare. È...»


  Si interruppe, e io mi voltai, seguendo la direzione del suo sguardo. Sulla soglia era comparsa Nefret.


  «Buongiorno», disse. «Come sta?»


  «Come vedi. Vuoi pensarci tu?» Ramses tese la mano. Il ripugnante oggetto, ora pienamente esposto, emanava un tanfo di sangue fresco.


  Si guardarono al di sopra della gabbia, e non potei fare a meno di pensare (poiché conosco le belle arti), che il tableau che formavano sarebbe stato uno splendido soggetto per pittori preraffaelliti quali Holman Hunt, o il grande Dante Gabriel Rossetti. Da un lato la giovinetta, con i riccioli d'oro a farle da corona; dall'altro il giovane alto e bruno, la mano tesa, cremisi per il sangue del sacrificio; e fra loro il dio, il falco dell'alba, imprigionato nell'oscurità. Che ricco simbolismo, che allusioni evocative di miti e leggende! La luce del sole creava un alone intorno alle figure così come fa il gesso dorato, usato con tanta generosità dalla corrente artistica cui ho fatto riferimento. Rossetti avrebbe probabilmente scelto per la giovinetta vesti di velluto verde bosco...


  Poi la giovinetta disse: «Butta via quella robaccia».


  «Sarebbe un peccato sprecarla», mormorò Ramses. Tornò ad avvolgere la carne e la posò sul tavolo.


  «Non pulirti la mano sui pantaloni», dissi, un istante troppo tardi.


  Erano arrivati anche gli altri a vedere che cosa stesse succedendo. «State lontani», ordinò Nefret.


  Geoffrey, in prima fila, le lanciò un'occhiata risentita. «Che cosa stai facendo, tesoro? Posso aiutarti?»


  «Voglio liberarlo. Stai alla larga. Ramses, apri la porta sul retro.»


  Lui le afferrò le mani un secondo prima che toccasse la gabbia. «Non farlo senza guanti.»


  I guanti pesanti, logori per l'uso, erano imbrattati di sterco. Lei li infilò, quindi afferrò il falco e se lo posò sull'avambraccio. L'uccello non era ancora adulto e lei non era un fragile bocciolo delle classi agiate, ma ugualmente non capivo come potesse avere la forza muscolare necessaria per quello che si proponeva di fare. Pensai per un momento che Ramses si sarebbe offerto di prendere il suo posto, o forse che avrebbe suggerito un metodo più pratico anche se meno teatrale; ma lei girò la testa per guardarlo e le labbra di lui si serrarono.


  Nefret rimase immobile un istante, la mano libera sospesa sopra la testa piumata, e avrei giurato che stesse bisbigliando qualcosa alla creatura. Quando si mosse, l'uccello fece lo stesso, nello stesso momento e con la stessa splendida forza. Spiegò le ali quando lei lo lanciò in alto; si librò e volò alto, tracciando ampi cerchi. Lei rimase a guardarlo, la testa gettata all'indietro, fino a che un potente grido di trionfo e liberazione scese dal cielo. Allora si voltò e rientrò nella stalla.


  Geoffrey era in piedi accanto a me. «Magnifico», sussurrò, gli occhi che splendevano. «È come una dea! Che cos'ho fatto per meritare una donna simile?»


  «Non ne ho proprio idea», risposi, e sorrisi nel vedere la sua occhiata di rimprovero. «Solo una delle mie battute, Geoffrey. Col tempo vi ci abituerete. No, non seguitela. Soffre sempre quando li lascia andare.»


  Partimmo di lì a poco, e dato che tutti erano comunque ansiosi di provare i cavalli, non avevo obiezioni a una visita al sito. La breve distanza fu coperta in breve tempo.


  Quel giorno gli uomini non lavoravano. Daoud e Selim erano impegnati nell'organizzazione della "fantasia" che, ci avevano assicurato, sarebbe stata la più bella mai tenuta in Egitto, e il sito appariva spoglio e deserto sotto il sole di mezzogiorno. Un vento asciutto sollevava nubi di sabbia. Nefret si era coperta il viso con una sciarpa sottile, simile al velo di una musulmana.


  Dopo avere percorso il perimetro e ispezionato i ripidi gradini dell'entrata, ci ritirammo sotto il mio piccolo riparo a sorseggiare tè freddo. David fece del suo meglio per mostrarsi entusiasta della nostra malandata piramide e delle povere tombe, ma capii che non era particolarmente eccitato, e anche Emerson lo capì.


  «Siamo viziati, ecco il guaio», annunciò cupamente. «Non dimenticare mai, David, che è questo il punto fondamentale dell'egittologia. Dure, noiose ricerche, non oro e tesori preziosi.»


  «Non mi stupisce che siate viziati, dopo avere scoperto la tomba di Tetisheri», commentò Geoffrey. «Come vi invidio quell'esperienza! Ci siamo imbattuti in parecchie cose interessanti a Giza, ma certamente nulla di paragonabile.» Dato che non c'erano sedie e sgabelli per tutti, si era disteso in una posa aggraziata ai piedi di Nefret. La sua carnagione era perfino più chiara di quella di Lia; i capelli quasi argentei sotto i raggi del sole; la regolarità dei lineamenti conferiva al suo viso un'espressione distaccata, a meno che l'animazione non lo ravvivasse, come in quel momento.


  «Stavo pensando...», continuò, con una modestia che ne accresceva il fascino. «Spero che non mi riteniate presuntuoso, Professore... è solo un suggerimento...»


  «Ebbene?» fece Emerson.


  «So qualcosa di questo sito, signore..., forse abbastanza da farvi risparmiare tempo e fatica. Mi piacerebbe molto entrare a far parte della vostra squadra.»


  «Ora?» Emerson si tolse di bocca la pipa. «Naturalmente sarei felice di avervi con me, ma non credo che Reisner mi perdonerebbe se lo lasciassi a corto di collaboratori.»


  Geoffrey si alzò a sedere, abbracciandosi le ginocchia con le braccia. «Non solo vi perdonerebbe, signore, ma sarebbe eternamente in debito con voi se permetteste a qualcun altro di sostituirmi... qualcuno le cui qualifiche superano di gran lunga le mie.» E con un sorriso fanciullesco aggiunse: «Non è scrupoloso come voi, Professore. Ammettetelo, Ramses, Reisner ha cercato più volte di persuadervi a lavorare con lui.»


  Gli occhi di Emerson mandavano lampi. «Lo sospettavo! Grrr... Dannazione, gli scavatori sono tutti uguali, non un briciolo di moralità. Ramses, è vero?»


  «Sì, signore. Credo di avervi accennato lo scorso anno, dopo la stagione passata a lavorare con lui in Samaria, che Reisner mi aveva offerto un posto nella sua squadra a Giza. Non ne ha fatto un segreto.»


  «Né dovrebbe», dissi, accorgendomi che Emerson si stava facendo paonazzo. «Hai sempre detto, mio caro, che Ramses era libero di accettare qualunque incarico gli fosse piaciuto.»


  «Be', sì, ma...», disse Emerson. «Hmm...»


  «Non ho alcun interesse a lavorare con altri, signore», disse Ramses.


  «È vero che qui il tuo talento è sprecato», borbottò Emerson. «Non è probabile che troviamo iscrizioni. Quelle mastaba della Quarta Dinastia a Giza...»


  Lo sguardo di Geoffrey si spostò dal suo viso abbattuto a quello impassibile di Ramses. «Non intendevo causare guai», si scusò. «Io ho già preso una decisione. Forse lasciare Mr Reisner è discutibile dal punto di vista professionale, ma sono altre considerazioni ad avere la meglio. Credete, signore, che sia all'oscuro dei pericoli che avete di fronte... io, che ero presente il giorno in cui Mrs Emerson è stata attaccata da un cecchino sconosciuto? Forse non sarò di grande utilità, ma nei momenti di pericolo il mio posto è accanto a mia moglie.»


  Prese la mano di Nefret e se la accostò alla guancia.


  «Hmm...», fece Emerson. «Così gliel'hai detto, Nefret?»


  «Non c'è stato bisogno che me lo dicesse lei», replicò Geoffrey, indignato. «Se anche non conoscessi il vostro passato, non potrei essere così sciocco da non avvedermi dei segnali. Troppi incidenti sospetti. La morte della povera Maude è uno di questi. Non so che cosa ci sia dietro, e se deciderete di non informarmene, non farò domande. Tutto quello che chiedo è il privilegio di aiutarvi al meglio delle mie scarse possibilità.»


  «Un'offerta lodevole», disse Ramses. «Non vedo come potremmo rifiutarla.»


  L'atmosfera era così carica di emozione che quando David si schiarì la gola, trasalimmo e ci voltammo a guardarlo. Era raro che prendesse la parola quando eravamo riuniti; tutti parlavano più rapidamente e a voce più alta di lui, e la sua natura gentile gli impediva di interrompere. Ora disse sommessamente: «Sono d'accordo. Il meno che possiamo fare è spiegare a Geoffrey che cosa c'è dietro. O gli hai già parlato della questione dei falsi, Nefret?»


  «No. Pensavo... non ce n'è stato il tempo.»


  Ramses, seduto a gambe incrociate sul tappeto, si mosse. Nefret gli scoccò un'occhiata e subito guardò altrove.


  «Pensavi di potermi risparmiare un imbarazzo», disse David con un sorriso affettuoso. «È stato cortese da parte tua, carissima, ma superfluo.»


  Quella mattina gli avevo riferito buona parte della storia, e ora lui la ripeté a Geoffrey, che ascoltò visibilmente stupefatto.


  «Ma questo...», balbettò, «questo... spiega gli attentati. Quell'individuo teme di venire scoperto. Ucciderà pur di impedirlo!»


  «Non spiega un bel nulla», disse Emerson. «O, per essere più precisi, non risolve il nostro problema. Non abbiamo fatto alcun progresso nella ricerca di quel furfante. Potrebbe essere chiunque e dovunque.»


  «Dovunque nell'area del Cairo», lo corressi. «A meno che gli attentati di per sé non siano stati perpetrati da sicari, nel qual caso, sono d'accordo, potrebbe essere dovunque. Se in occasione della prossima aggressione riuscissimo a catturare una di quelle canaglie...»


  David alzò una mano. «Scusami, zia Amelia. So che aspettare un'aggressione è uno dei tuoi metodi prediletti per catturare criminali, ma preferirei qualcosa di meno pericoloso. Nell'intento di rispettare i miei sentimenti e salvaguardare la mia reputazione hai trascurato il passo che ora dobbiamo compiere. Davvero, è il solo che un uomo d'onore potrebbe prendere in considerazione.»


  «Che cosa intendi dire?» chiesi preoccupata. Quando gli uomini cominciano a parlare di onore, ci sono guai in vista.


  «Ho intenzione di scrivere a tutti i mercanti che hanno avuto per le mani i falsi, e informarli che mio nonno non ha mai posseduto una collezione di reperti e che l'individuo che ha venduto gli articoli è un impostore. Presumo che possiate fornirmi un elenco.»


  Per qualche minuto gli unici suoni che ruppero il silenzio furono il sibilo della sabbia sollevata dal vento e il ronzio delle mosche. Ramses... naturalmente... fu il primo a parlare. «Un elenco ce l'ho. Non è completo.»


  «È comunque un inizio», replicò David. «La voce si spargerà. Forse ci porterà informazioni utili a identificare l'uomo che cerchiamo, o forse no, ma non è questa la cosa importante.»


  La pipa di Emerson si era spenta. Con gesti lenti, deliberati, se la tolse di bocca, svuotò il fornello e la mise in tasca. Poi si alzò e tese la mano a David.


  «Sono», disse, «un maledetto idiota. L'ennesima conferma che i sentimenti non dovrebbero interferire con il buon senso. Stringiamoci la mano, ragazzo mio, e accetta le mie scuse.»


  «Niente affatto, signore. La colpa è stata mia: con il mio matrimonio ho stornato l'attenzione di tutti.»


  Sorrideva mentre guardava la sagoma imponente che torreggiava su di lui. Che splendido ragazzo! Il matrimonio gli aveva regalato sicurezza e maturità; pensai (anch'io a volte divento sentimentale) che il nonno doveva aver avuto lo stesso aspetto alla sua età, molto prima che lo conoscessi. Abdullah era stato un uomo attraente fino alla fine dei suoi giorni. Ed era così fiero di David! Lo sarebbe stato ancora di più se quel giorno avesse sentito le sue parole.


  Nei villaggi la separazione fra i sessi che tanto indigna i visitatori stranieri non è applicata troppo rigorosamente. Ci sono harem e alloggi per le donne nelle ville dei più agiati, e solo un uomo ricco può permettersi di mantenere una donna che non contribuisca in alcun modo al governo della casa. Una donna simile è puramente ornamentale, un simbolo del suo successo. (Non dovrei essere costretta a sottolineare alcuni imbarazzanti paralleli con la nostra società; ma nel caso il Lettore sia troppo ottuso o accecato dai pregiudizi, gli ricordo le signore inglesi dell'alta borghesia e dell'aristocrazia, che fanno ben poco, a parte vestire con eleganza e spostarsi a bordo delle loro carrozze per andare a trovare altre signore eleganti.)


  Le donne egiziane della classe dei fellahin lavorano sodo, ed è, a mio avviso, la cosa migliore. Per molti versi la loro è una condizione odiosa, ma godono di alcuni diritti a cui le donne inglesi non hanno ancora accesso. Possono detenere proprietà, e nel caso di divorzio o morte del coniuge hanno diritto per legge a una parte dei suoi beni. Alcune donne anziane sopravvissute al marito pare siano molto agiate e prestino denaro a tassi da usura (e senza dubbio si godono il potere acquisito).


  Ma sto divagando. Il villaggio di Atiyah, dove abitavano i nostri uomini con le loro famiglie, era nel suo genere un modello. Non solo era insolitamente pulito, ma vantava numerose comodità che non si trovano spesso in centri tanto piccoli. Abdullah e i suoi parenti avevano preteso (e meritato) compensi elevati, e oso dire che la nostra frequentazione aveva modificato alcune delle loro visioni del mondo. L'Egitto stava cambiando, lentamente e non sempre per il meglio, ma gli uomini più giovani come Selim erano di gran lunga più aperti alle idee nuove dei loro padri.


  Erano passati quasi cinque anni da quando Abdullah ci aveva lasciati, ma ogniqualvolta andavo al villaggio, mi accorgevo di cercare automaticamente la sagoma alta e dignitosa che un tempo era stata la prima ad accoglierci. Questa volta fu Selim, suo figlio e successore, a farsi avanti per darci il benvenuto. Il villaggio era pavesato di festoni, e il frastuono assordante... cani che abbaiavano, tamburi, bambini urlanti, e al di sopra di tutto le grida acute delle donne. Una guardia d'onore ci scortò fino alla casa di Selim, dove un banchetto avrebbe preceduto la "fantasia".


  Tappeti e cuscini coprivano il pavimento della stanza principale, e su quelli fummo invitati a prendere posto. Feci in modo di accomodarmi accanto a Geoffrey, perché davo per certo che avrebbe apprezzato qualche indicazione discreta sul comportamento da adottare. Indubbiamente gli egittologi avevano una mente meno ristretta di altri stranieri, ma pochi di essi intrattenevano rapporti personali con i loro operai, e alcuni non avevano mai neppure assaggiato piatti egiziani.


  Gli ignoranti dipingono gli egiziani seduti intorno a un vassoio colmo di cibo da cui attingono con entrambe le mani. In realtà si tratta di una procedura a suo modo elegante e raffinata. Una volta seduti intorno al grande vassoio di ottone che fungeva da tavola, alcuni servitori ci versarono sulle mani dell'acqua da un bacile con il coperchio forato, e ci asciugammo con l'asciugamano (footah) che ci venne fornito. Con voce sommessa ma reverente Selim intonò la benedizione... Bismillahi... nel nome di Dio... invitandoci quindi a spartire il cibo. Come piatti e posate si usano forme rotonde di pane non lievitato, un lembo del quale viene ripiegato e usato per raccogliere il cibo. È necessaria un po' di pratica per evitare di sporcarsi ma, dopo tutto, questo vale anche per l'utilizzo di coltello e forchetta! I coltelli non servivano; il cibo era costituito da yakhnee, carne stufata con cipolle, e altre pietanze che potevano essere raccolte con il pollice, l'indice e il medio. Si usa, naturalmente, la mano destra; quando bisogna smembrare un uccello arrosto, si rende a volte necessario l'intervento di due persone, ciascuna delle quali impiega appunto la destra.


  Non descriverò nei dettagli le portate; comprendevano numerosi fra i miei piatti preferiti, fra cui una grande porzione di bamiyeh, il baccello dell'ibisco, cotto velocemente e spruzzato di succo di limetta. A mano a mano che le portate si susseguivano e la temperatura saliva, il viso pallido di Geoffrey assunse un colore sempre più acceso, e alla fine lui ricadde all'indietro sui cuscini con un grugnito.


  «Non voglio creare problemi, Mrs Emerson», bisbigliò, «ma non credo di poter continuare a lungo. Non ho mai mangiato tanto in vita mia!»


  «Vi siete comportato con onore», lo rassicurai. «Ora potete limitarvi a piluccare.»


  Eravamo tutti decisamente sazi quando dalla casa ci trasferimmo nella piazza del paese, dove si sarebbe svolta la "fantasia". Per noi erano state portate delle sedie (mi accorsi che Geoffrey si rianimò visibilmente quando vide che non avrebbe dovuto più stare sulle ginocchia), e tutt'intorno erano state appese lanterne colorate.


  Le principali forme di intrattenimento di queste celebrazioni sono la musica e le danze. Gli egiziani amano la musica; è una tradizione che risale a epoche antiche. Gli egiziani moderni emettono suoni che in un primo tempo risultano alieni a orecchie occidentali. Ora li trovo molto belli quando sono eseguiti correttamente, come prevedevo sarebbe stato quella sera.


  I tamburini prepararono i loro strumenti... vasi di ceramica di varie dimensioni, ricoperti di pelli ben tese... e attaccarono un ritmo sommesso. Era magnifico osservare i movimenti delle loro lunghe dita e degli agili polsi; ancora più meravigliosi erano la varietà di suoni e il volume di quegli strumenti. Il ritmo si fece più serrato e sonoro, e ai tamburi si unirono flauti e pifferi, liuti e dulcimer, insoliti strumenti a corde suonati con un archetto, come si fa con la viola.


  Il pezzo forte fu l'esibizione del cantante più famoso della regione, ormai in pensione, che per l'occasione aveva cortesemente accettato di comparire. Non era più giovane ma, quando mise le mani a coppa intorno alla bocca e attaccò a cantare, il timbro della voce si rivelò così emozionante che gli altri musicisti si fermarono, e neppure il ritmo leggero di un tamburo interruppe quelle note preziose.


  Danze di uomini e donne... che tuttavia non ballavano insieme... un celebre cantastorie... la festa continuò, perché non era solo la celebrazione di un matrimonio, ma la formalizzazione dei rapporti fra due gruppi di persone ora uniti legalmente oltre che da vincoli di affetto. Volevo dire qualcosa in proposito, ma Emerson mi aveva informato in precedenza che, in quel caso, mi avrebbe fermato in un modo o nell'altro. Fu lui a parlare, invece, nel suo arabo più fiorito, rivolgendosi a entrambe le giovani coppie e citando parecchi versi, che non si dimostrarono grossolani come avevo temuto. Il discorso fu bene accolto, in particolare le poesie.


  La serata terminò con uno spettacolo di fuochi d'artificio... pagati, come spiegò orgoglioso Selim, a caro prezzo. Mentre ci allontanavamo, lo scoppiettio dei fuochi artificiali e gli addii dei nostri amici svanirono in lontananza. Il tragitto di ritorno, a bordo di carrozze scoperte, fu lungo ma bellissimo, perché le stelle splendevano in cielo come gemme e la brezza notturna rinfrescava i nostri volti accaldati per la gioia e l'eccitazione. Emerson mi avvolse teneramente in uno scialle. Se aveva sperato di fare di più, glielo impedì la presenza di Ramses, il quale spiegò con incontrovertibile logica che l'altra carrozza era troppo affollata per accogliere un quinto passeggero.
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  Un inglese che adotti i costumi indigeni tradisce tutti gli inglesi che si trovano in Oriente.

  Imparare qualcosa della lingua è necessario per non venire turlupinati; indossare indumenti locali a volte è comodo; ma fare propri i corrotti standard morali degli arabi mina il nostro prestigio. Le donne, per esempio...


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Emerson li costrinse a mettersi in marcia all'alba benché la sera prima avessero fatto molto tardi. Aveva sempre avuto la capacità di resistere intere giornate senza quasi dormire, e si aspettava che anche gli altri facessero altrettanto. Ramses avrebbe preferito morire che ammettere di non esserne in grado, ma la combinazione di fatica fisica e smarrimento mentale lo stava minando, e al termine della giornata stava quasi per applaudire l'annuncio di sua madre che avrebbero interrotto il lavoro per tempo. Un'altra buona notizia fu il fatto di sapere che non avrebbero accettato inviti per qualche giorno... tranne, naturalmente, quelli in ambito familiare.


  Ciò che in realtà sua madre intendeva dire era che voleva Geoffrey e Nefret tutti per sé per qualche tempo, così da poter indagare sui sentimenti della seconda e stabilire saldamente la propria influenza sul primo. Geoffrey si sarebbe trovato in buona compagnia...


  Quando Lia invitò Ramses a cena sull'Amelia, loro tre soltanto, aggiungendo che se avessero fatto tardi avrebbe potuto fermarsi per la notte, per lui fu come emergere da una fornace infuocata. Non stava reagendo bene come aveva sperato. Di ritorno dalla "fantasia", era uscito di nuovo, apparentemente per una passeggiata, così da non vedere Nefret e suo marito imboccare il corridoio che portava alla loro stanza. Era rincasato molto tardi e aveva dormito ben poco.


  Voleva discutere con David di numerosi argomenti, e affrontò il più urgente non appena l'educazione glielo consentì. Erano seduti sul ponte di coperta, il posto prediletto da sua madre: non era cambiato quasi per nulla... i comodi, consunti divanetti di vimini e i poggiapiedi rivestiti di chintz sbiadito, il telone che sventolava sopra le loro teste, il tè pronto su un tavolino basso. Lia aveva insistito perché si togliesse la giacca e posasse i piedi su uno sgabello. Ramses non si era reso conto dell'origine nervosa della sua stanchezza finché la tensione non cominciò ad allentarsi.


  «Sei una cara ragazzina», disse con un sorriso.


  Lia gli mostrò la lingua. «E tu sei un tesoro. Per essere un uomo», aggiunse, adottando il tono di sua madre.


  David sorrideva raggiante. «È bello essere tornati e di nuovo al lavoro. Tuttavia, Ramses, avevi ragione; è un sito maledettamente noioso! Mi sembrava di fotografare senza sosta la stessa tomba... qualche osso, qualche coccio, qualche frammento di legno o di pietra. Solo il Professore potrebbe insistere sulla necessità di registrare rifiuti simili.»


  «Oggi Geoffrey è stato di grande aiuto», intervenne Lia. «Il suo arabo non è granché, ma è uno scavatore di prima categoria, perfino secondo gli standard del Professore. Lento e meticoloso. Ramses... che cosa pensi della sua idea di scambiarvi di ruolo?»


  «Volevo appunto consultarvi in proposito.» Prese la tazza di tè che lei gli porgeva con un cenno di ringraziamento. «È stato un suggerimento sorprendente, e per nulla in linea con il suo carattere. Non tanto per il fatto in sé, ma per averlo avanzato senza preoccuparsi di consultare prima mio padre, Mr Reisner... o me.»


  «Sì, ma è così che bisogna comportarsi con il Professore», ribatté David con una luce maliziosa negli occhi. «Di rado ho conosciuto persone che intimidiscano più di lui. Se non gli tieni testa fin dall'inizio, sei condannato al silenzio e alla schiavitù perpetui.»


  «Tu ci sei riuscito», osservò sua moglie, guardandolo con affetto.


  «Be', mi ci è voluto del tempo», riconobbe David. «Molto tempo, anzi. Sono d'accordo, Ramses, sul fatto che Geoffrey abbia esagerato un po', ma si tratta di un suggerimento logico. Non si può biasimarlo se vuole restare accanto a Nefret.»


  «Né se vuole me fuori dai piedi?»


  Aveva sperato di non dover dare spiegazioni. A meno che non ne fossero consapevoli anche loro, avrebbe dovuto ammettere, sia pure solo con se stesso, di avere perso il senso delle proporzioni. Seguì una lunga pausa snervante prima che Lia parlasse.


  «È ancora uno dei sospetti, giusto? Questo non è cambiato. E... sì... se è lui il responsabile, e non ha rinunciato a vendicarsi, con te lontano potrà agire più liberamente. Sei una forza di cui occorre tenere conto!»


  «Solo una delle tante, ma meno siamo meglio è, dal punto di vista di un potenziale nemico.»


  «Voi due mi fate gelare il sangue!» proruppe David. «Finirete per sospettare anche di Nefret! Insomma, Geoffrey non ha un alibi per uno degli incidenti? Stando a zia Amelia, era con lei quando sono stati esplosi quei colpi.»


  «È vero», riconobbe Ramses. «Sto solo prendendo in considerazione lo scenario peggiore, come mia madre mi ha insegnato a fare. Mr Reisner non rientrerà dal Sudan prima della fine del mese, ma Fisher comincerà fra breve a lavorare. Credo che domani farò un salto a Camp Howard per chiedergli se gli piacerebbe avermi con sé.»


  «Perché sapevo che l'avresti detto?» esclamò David, passandosi una mano sul viso. «E perché chiedere il nostro parere, se hai già preso una decisione?»


  «Io sono contraria», disse Lia in tono deciso. «Significherebbe lavorare con Jack Reynolds. Bontà divina, Ramses, ha minacciato di ucciderti!»


  «Questa è una delle ragioni», disse Ramses, e rise dell'indignazione di lei. «Non perché ha minacciato di uccidermi, carissima... al momento era ubriaco e ora sembra più calmo. Ma perché anche lui è un sospetto, e lavorando al suo fianco potrò giocare a fare lo Sherlock Holmes, nel mio consueto modo insinuante e brillante. E a Giza c'è un altro uomo che rappresenta un sospetto perfino più plausibile, Karl von Bork.»


  «Sì, zia Amelia ha fatto il suo nome», assentì David. «Ma a parte il fatto che sua moglie è un'artista...»


  «Questo è solo uno dei piccoli ghiribizzi di mia madre», dichiarò Ramses. «Dubito che coinvolgerebbe la moglie. Ma gli indizi contro di lui sono forti. È in Egitto da molto tempo... non ci vive in modo continuativo, ma quanto basta per avere fatto la conoscenza di un abile falsario. È un buon filologo. È povero e devoto alla sua numerosa famiglia. È tedesco. Il nostro impostore ha venduto falsi a svariati mercanti di quel paese e parla quella lingua. Von Bork ci conosce, e conosceva Abdullah. Ancora più grave, in passato ha tradito i miei per denaro. Sua moglie era gravemente ammalata e lui non si rese conto di quanto fosse seria la faccenda, ma questo dimostra che sarebbe disposto a spingersi molto oltre se sapesse che la sua famiglia è in difficoltà.»


  Lia emise un lungo sospiro. «Dannazione, è vero. Direi che è il sospetto numero uno.»


  «Il che, in un romanzo poliziesco, significherebbe che è innocente.» Ramses sorrise. «Ma non gli abbiamo dedicato sufficiente attenzione, ed è ora di rimediare.»


  L'ultimo vapore della giornata emise numerosi fischi di avvertimento e Lia si coprì le orecchie con le mani. «Vado a scambiare due chiacchiere con Karima sulla cena, quindi riposerò un po'. Adesso potete parlare.» Il leggero abito azzurro ondeggiò intorno alla sua figuretta aggraziata mentre si avviava verso la scala, dove indugiò un momento per dire: «Dirò a Karima di prepararti il letto nella tua vecchia stanza, Ramses. È tua ogni volta che vorrai, e per tutto il tempo che ti parrà».


  La testa chiara sparì sottocoperta. Ramses scoccò un'occhiata ostile all'amico, che scosse la testa.


  «No, fratello mio. Non ho tradito la tua fiducia. Ma... be', conosci le donne.»


  «Non credo.»


  «Sono molto romantiche», spiegò l'altro, con un'aria da uomo di mondo che in circostanze solo un po' diverse avrebbe divertito Ramses. «Adorano combinare matrimoni. Eravamo così vicini, noi quattro, e voi due sembravate così idealmente fatti l'uno per l'altra... Lia ne ha parlato, tutto qui. Come qualcosa che le sarebbe piaciuto accadesse.»


  «Non è accaduto. Possiamo cambiare argomento?»


  «Un'ultima cosa.» David si protese in avanti. I suoi dolci occhi castani esprimevano affetto e preoccupazione. «Non ne parlerò più finché non sarai tu a farlo... ma per amor di Dio, non pretendere troppo da te stesso. È una tua cattiva abitudine. Credi che non capisca? Vieni da noi ogni volta che vorrai. Vai a lavorare per Reisner, così non sarai costretto a stare in loro compagnia un giorno dopo l'altro. E quando sarai pronto, parla con me.»


  ***


  Credevo che Ramses avesse rinunciato a trovare Rashida fino a che, un pomeriggio, mi chiese di accompagnarlo alla clinica di Nefret.


  La proposta mi lusingò, e glielo dissi. «È da molto tempo che desidero visitarla, ma tuo padre ha fatto talmente tante storie che ho deciso di non insistere. Diceva che, per quanto a lui non piacesse, Nefret aveva una ragione legittima per andarci, ma che la curiosità oziosa non era una scusa per farlo. Ora tu sai, Ramses...»


  «Non è mai la curiosità oziosa a ispirarvi», disse mio figlio con gravità. «E in questa occasione la vostra presenza è indispensabile. La dottoressa Sophia mi conosce, ma sono certo che si sentirebbe più a suo agio a confidarsi con voi che con me. È una speranza flebile, temo, ma sento di doverlo fare. Se me lo permetterete, dopo vi offrirò il tè allo Shepheard.»


  «Non dire altro», esclamai. «Vengo con te! O quanto meno, verrò, non appena avrò messo il cappello e trovato il parasole.»


  Ero stata in molti sgradevoli quartieri del Cairo, ma a dispetto della sua imbarazzante vicinanza allo Shepheard, non mi ero mai recata a el Was'a. Ne avevo però sentito parlare. Si rivelò perfino peggiore delle mie più fosche previsioni (che possono essere, come Emerson ha spesso osservato, davvero molto fosche.) Con l'approssimarsi della sera, nelle case ci si preparava al lavoro. Sono lieta di dire che la mia presenza parve avere un effetto deterrente sulle donne come sui loro potenziali clienti. Chi si avvedeva di me si affrettava a ritirarsi dietro le tende o negli angoli, e le rauche oscenità gridate da entrambe le parti si interrompevano bruscamente.


  «Forse dovrei venire qui ogni sera e fare il giro del quartiere», commentai, nascondendo sotto una maschera di leggerezza l'orrore e il disgusto che provavo.


  «Continuo a dimenticare quanto sia sordido», mormorò Ramses. «Mio padre mi ucciderà quando scoprirà che vi ci ho condotta.»


  «In questo caso probabilmente sarà meglio non dirglielo.»


  Ramses si era fatto precedere da un messaggio, ed eravamo attesi. Rimasi molto colpita dai luminosi ambienti della clinica e dall'ammirevole pulizia che vi regnava. La dottoressa era una siriana cristiana; le donne di quel paese godono di maggiore libertà delle loro controparti egiziane e sono alla testa del movimento femminile.


  Sophia ci condusse nel suo ufficio, dove Ramses affrontò immediatamente la ragione della nostra visita. Aveva deciso in anticipo che cosa dire esattamente, perché riferì solo le circostanze necessarie senza entrare in particolari quali la straordinaria somiglianza della bambina con me e il nome del presunto padre. «È stato un tentativo di ricatto», concluse, «che non è riuscito. Abbiamo cercato di rintracciare la ragazza, perché sono sicuro che non ha partecipato di sua spontanea volontà al piano, ed è possibile che Kalaan sfoghi su di lei la propria collera. Nel qual caso Rashida potrebbe cercare riparo qui.»


  Benché Sophia fosse così cortese da fingere di non essere al corrente della cosa, mi fu chiaro che ne aveva udito qualche versione... probabilmente la più maligna e insultante. Compresi inoltre la ragione per cui Ramses mi aveva chiesto di accompagnarlo. La donna si comportò in modo alquanto rigido e formale; credevo che fosse il suo normale atteggiamento fino a quando il suo viso severo non si rilassò. La mia presenza corroborava le spiegazioni di Ramses, che altrimenti non avrebbe forse accettato.


  «Capisco. Non ricordo nessuna che risponda a questa descrizione. Se dovesse venire qui, vi informerò immediatamente, ma temo che sia improbabile. Possiamo aiutarne talmente poche...»


  Chiacchierammo ancora per qualche minuto. Sophia aveva saputo del matrimonio di Nefret e mi chiese di farle le sue congratulazioni, aggiungendo, con un sorriso e un ammiccare di ciglia, che tutte loro capivano perché a Nefret non fosse stato possibile dedicare molto tempo alla clinica. Quando espressi la mia ammirazione per il lavoro che svolgeva, scosse tristemente la testa.


  «La mia preparazione medica è limitata alla ginecologia, Mrs Emerson. Abbiamo bisogno di un chirurgo, ma dove procurarcene uno? Se anche trovassimo un uomo disposto a offrire i suoi servigi, potrebbe finire nei guai con le autorità religiose. E sono pochissime le donne che hanno seguito quella specializzazione.»


  Stavamo per congedarci quando disse: «Forse non dovrei chiederlo; ma avete detto che il padre della bambina è inglese. Non potrebbe aiutarvi a trovare la ragazza?»


  «Era un turista», risposi. «Non è stata, credo, una relazione durevole.»


  «Vi siete espressa con la vostra ben nota ironia, Mrs Emerson. Lo fanno, quelle creature irresponsabili.»


  «Credo che ora siate voi a fare dell'ironia», replicai. «"Irresponsabile" è certamente un eufemismo. A prescindere dalla questione morale, quegli uomini rischiano di contrarre malattie estremamente spiacevoli.»


  «Quanti uomini... e quante donne... agiscono in base alla sicurezza e al buon senso? I più sofisticati di loro adottano le consuete precauzioni.» Esitò, mentre il suo gradevole viso si induriva, e aggiunse: «E quelli davvero sofisticati usano solo ragazze che sono... che sono ancora intatte».


  Una volta fuori, Ramses mi prese sottobraccio. «Mi dispiace, mamma. Credevo lo sapeste.»


  «So che certe cose accadono. Avevo notato che era molto giovane...» Non riuscii a continuare.


  «Non avrei mai dovuto condurvi qui. Perdonatemi.»


  Mi riscossi. «Sei tu che devi perdonare me. Non cedo spesso alla debolezza, credo. Ma una cosa è contemplare un'azione abietta in astratto, e un'altra pensare che viene commessa da un uomo che si conosce... un uomo a cui si è stretta la mano.»


  «Sì», assentì Ramses. «Capisco.»


  Come sempre all'ora del tè, la terrazza dello Shepheard era affollata, ma io non ho mai difficoltà a trovare un tavolo. Mr Baehler era diventato il proprietario dell'albergo, e colui che gli era succeduto in qualità di direttore era altrettanto cortese. Andai a rinfrescarmi; quando feci ritorno, Freddy aspettava di condurmi a un tavolo vicino alla ringhiera. Ramses tardava a raggiungermi. Pensai che avesse incontrato qualche conoscente, così mi intrattenni osservando la gente di passaggio, fra cui un individuo che, scoprii ben presto, stava a sua volta osservandomi.


  Percy non era in uniforme, e non lo notai finché non fu quasi al mio fianco. Colta di sorpresa, non riuscii a nascondere lo choc e il disgusto, ammesso che fossi in qualche modo incline a farlo. Lui interpretò correttamente la mia espressione, e si affrettò a dire: «Zia Amelia! Sono giorni che sto appostato nei pressi dello Shepheard sperando di vederti. Posso offrirti il tè?»


  «No. E farai meglio ad andartene prima che io esprima l'opinione che ho di te a voce così alta da farmi sentire da tutti i presenti.»


  «Ah!» Sul suo viso comparve un'espressione sofferta. «Dunque le voci che ho sentito...»


  «Non so che cosa tu abbia sentito. Se queste voci accusano mio figlio del più sordido dei delitti, sono menzogne. Se tu non avessi perso ogni decenza, solleveresti Ramses dai sospetti ed eviteresti la compagnia di coloro che conoscono la verità.»


  «Ma se è proprio quello che intendo fare!» proruppe lui con veemenza. «Riscattarmi ai tuoi occhi, perlomeno. Non vuoi sentire la mia versione? Non è da te essere ingiusta.»


  Consultai con ostentazione l'orologino che portavo al bavero della giacca. «Hai sessanta secondi.»


  Percy rimase in piedi. Non osava sedersi, ma posò entrambe le mani sulla spalliera di una sedia e si protese in avanti.


  «La bambina potrebbe essere mia», disse a bassa voce. «Non nego la possibilità. No... per favore, lasciami finire. Non ne sapevo nulla, lo giuro! L'ultima volta che sono stato al Cairo ero giovane e sciocco e facile da fuorviare, ma la... l'azione che ha portato alla presente difficoltà è stata un'aberrazione isolata, di cui mi pento amaramente. Farò tutto quanto è in mio potere per rimediare. Denaro... qualunque cifra riterrai opportuna...»


  Si interruppe con un suono strangolato e si raddrizzò, fissando qualcosa alle mie spalle. Sapevo naturalmente di che cosa si trattava, ancor prima di girarmi.


  «I tavoli sono molto vicini l'uno all'altro, Ramses», dissi. «Se lo colpisci, cadrà su qualche innocente e gli farà del male. Percy, ti avevo avvertito che avevi solo un minuto. Avresti dovuto dare ascolto al mio consiglio.»


  Ramses aprì i pugni, ma tanto per andare sul sicuro giudicai opportuno prenderlo per il braccio. Percy era indietreggiato quanto più possibile... vale a dire, solo di un paio di passi... ma aveva apparentemente deciso di correre il rischio e aggiungere ancora qualcosa.


  «Parlavo sul serio, zia Amelia. Tu credi che stia dicendo la verità?»


  «Non mi importa se dici o meno la verità», risposi. «Ciò che hai fatto non è difendibile, e i tuoi tentativi di scusarti non fanno che peggiorare le cose. Davvero non credo di poter trattenere Ramses ancora a lungo, Percy, e non sono sicura di volerlo fare. Vattene, e non insozzare mai più la mia porta.»


  «Molto bene.» Si inchinò e indietreggiò ancora di qualche passo, guardandosi alle spalle per evitare un turista. «Avevo pensato di fare visita a Nefret per porgerle le mie congratulazioni, ma...»


  Avevo quasi perso la presa su Ramses. Percy batté in ritirata, aprendosi un varco fra i tavoli occupati con l'agilità causata da un forte istinto di autoconservazione.


  «Siediti», dissi allora. «Una scenata in pubblico non farebbe che alimentare i pettegolezzi. Una volta mi chiedesti l'autorizzazione a picchiare Percy. Ora rimpiango di non avertela concessa.»


  «Non avrei dovuto perdere le staffe», brontolò Ramses. «Finora si limitava a sospettare. Ora lo sa.»


  «Oh, sono sicura che sapesse già perfettamente con quanta intensità lo detesti.»


  «Che cos'ha detto prima del mio arrivo?» Il rossore stava cominciando a svanire dalle sue guance.


  «Ha ammesso che la bambina potrebbe essere sua. È stata un'aberrazione isolata, verificatasi quando era giovane e facile da fuorviare.»


  «È abile», commentò Ramses sia pure con riluttanza. «Riconosce la verità solo quando è con le spalle al muro, e a quel punto la distorce a suo vantaggio.»


  «Ebbene, mio caro, possiamo essere certi che in futuro ci eviterà. Credo di aver espresso con chiarezza i miei sentimenti. Vogliamo ordinare? Una tazza di tè caldo mi andrebbe proprio.»


  


  Due giorni dopo, fra le canne lungo gli argini, appena al di sopra della diga, fu rinvenuto il cadavere di una giovane donna. Probabilmente non saremmo venuti a saperlo, se le insistenti domande di Ramses non avessero reso la polizia del Cairo consapevole del nostro interesse per una simile scoperta. Fu Mr Russell, il vicecommissario, a informarci... o, per essere precisi, a informare Ramses. Questi ce ne parlò solo dopo avere visto il cadavere. Una identificazione certa era impossibile, dato che il corpo era rimasto in acqua parecchi giorni, ma la descrizione generale coincideva con quella di Rashida, e al collo la morta aveva un filo di perline di poco prezzo come quello che portava lei. Era stata pugnalata più volte. La polizia attribuì l'omicidio a un hashshaheen, ovvero un fumatore di hashish, perché erano noti casi analoghi: l'uso eccessivo della droga può indurre una furia omicida.


  Non riuscimmo a trovare traccia di Kalaan. Emerson era dell'avviso che avesse lasciato il Cairo per nascondersi altrove, e Ramses in apparenza aveva perso ogni interesse per il lenone. «Ce ne sono troppi come lui», disse con una stretta di spalle.


  Le settimane successive trascorsero senza incidenti, una circostanza che giudicavo estremamente allarmante. Emerson mi derise quando gli parlai dei miei presentimenti (li deride sempre) ma, come gli feci notare, non era probabile che un nemico che aveva già sferrato numerosi attacchi, e un assassino, cambiasse il pelo. La mia osservazione provocò da parte di Emerson un altro scortese commento circa il mischiare le metafore, ma io sapevo che cosa avevo inteso dire, e così lui.


  Quando dico che tutto era tranquillo non voglio far pensare che non accadesse nulla. Cenammo dai Vandergelt e loro cenarono da noi; organizzai una serie di serate tranquille ma eleganti per dare il benvenuto a Lia e David e festeggiare l'altra giovane coppia. Tutti e quattro, per non parlare di Emerson, avevano protestato a gran voce alla mia idea di un grande ricevimento in uno degli hotel, ed ero stata di conseguenza costretta a cedere. Non amo i grandi eventi mondani, ma volevo sfidare i pettegolezzi. Nel complesso quella stagione avevamo fornito alla ristretta buona società del Cairo parecchio su cui spettegolare, ed ero sicura che al momento molti fossero impegnati in maligne speculazioni sull'improvviso matrimonio di Nefret. Quando ne accennai a Emerson, lui mi lanciò una delle occhiate più gelide che avessi mai ricevuto da parte sua.


  «Che genere di speculazioni?» volle sapere.


  «Lo sai, Emerson. Conteranno i giorni.»


  «Fino a cosa?»


  «Non guardarmi in quel modo fingendo di non capire.»


  «Capisco», ringhiò lui. «Dannazione, Peabody, le donne sono tutte così pettegole e pruriginose?»


  «Sì, credo di sì. Sono state felici di poter pensare il "peggio" della povera Maude Reynolds, e nelle loro piccole menti anguste può esserci un solo motivo per cui una giovane donna decida di rinunciare a una sontuosa cerimonia in chiesa, completa di damigelle e tutto il resto. So che tu non la pensi così, Emerson. Volevo solo...»


  «Lo so.» Il suo viso severo si addolcì. «Volevi manifestare il tuo amore e il tuo appoggio a Nefret, e dire ai pettegoli di andare al diavolo. Non importa, Peabody. Per lei l'opinione di certa gente non conta nulla, né dovrebbe contare per noi.»


  Così spedii gli inviti e nei giorni successivi intrattenemmo praticamente tutti gli archeologi presenti nella zona del Cairo, e altri provenienti da molto più lontano. I Petrie non furono fra loro. La verità è che non andavo d'accordo con Mrs Petrie più di quanto Emerson andasse d'accordo con suo marito. Dato che le donne sono più cortesi degli uomini (o più ipocrite, secondo una fonte che non nomino), Hilda Petrie e io esprimevamo la reciproca antipatia mostrandoci gelidamente educate quando eravamo costrette a incontrarci, e offrendo scuse speciose perché questo avvenisse il più raramente possibile. La invitai, lei mi rispose dicendo di avere un po' di catarro, o di avere riportato una leggera slogatura, oppure di non avere nulla di adatto da indossare. In questo modo le apparenze furono salve a beneficio di tutti.


  Anche Monsieur Maspero declinò l'invito. Io sapevo perché. Era vergogna, pura e semplice! Vedere l'eccezionale talento di Emerson sprecato in un sito squallido come Zawaiet, mentre conservava egoisticamente le piramidi e i cimiteri di Dahshur per uomini di minore levatura, non poteva non minare perfino il suo superbo sang froid francese.


  A peggiorare le cose, l'assegnazione del vasto cimitero di Giza era ancora in discussione. In origine il sito era stato diviso in tre settori concessi rispettivamente ai tedeschi, agli italiani e a Mr Reisner, ma alcuni anni dopo il signor Schiaparelli del Museo di Torino aveva rinunciato alla concessione italiana. In teoria, questa avrebbe dovuto venire spartita fra le due parti restanti, ma si discuteva ancora su tale spartizione. La soluzione più ovvia... affidare almeno una parte della concessione italiana allo scavatore più abile di questo e di qualunque altro secolo... credo non ci sia bisogno di fare nomi... era ignorata da chi doveva prendere la decisione. Emerson rifiutò con ostinazione di affrontare l'argomento con Maspero, e minacciò di divorziare se l'avessi fatto io. Era, naturalmente, solo una delle sue battute. Nondimeno stabilii di non parlare a Monsieur Maspero.


  La temporanea perdita del figlio non aveva migliorato la disposizione d'animo di Emerson. Da quindici giorni Ramses lavorava a Giza al posto di Geoffrey. Aveva annunciato nel modo più adeguato le sue intenzioni al padre, la cui nobile natura gli aveva impedito di protestare. C'era forse in questo anche un tocco di insano orgoglio; non sarebbe stato da Emerson riconoscere che avrebbe sentito la mancanza non solo delle capacità professionali di Ramses, ma anche di Ramses stesso. In segreto aveva sperato che Mr Fisher, responsabile a Giza in assenza di Mr Reisner, rifiutasse di avvallare quell'accordo quanto mai eterodosso senza avere prima consultato il suo superiore. Sciaguratamente Fisher sapeva quale alta opinione avesse Reisner di mio figlio, e si avventò sull'opportunità con scandaloso entusiasmo. Scrisse immediatamente a Reisner, che si gingillava nel Medio Egitto, e ne ricevette infine il benestare, non prima, però, che Ramses fosse a Giza già da una settimana. Né fu consolante per Emerson sapere, come accadde, che la spedizione Harvard-Boston stava lavorando in un'area dove si erano già avuti ritrovamenti straordinari. Poco dopo che Ramses aveva iniziato a lavorare, gli americani si imbatterono in una nuova tomba contenente scene splendidamente dipinte e incise, una bella statua in calcare e altri reperti interessanti. Quanto bastava per far venire a Emerson la bava alla bocca, soprattutto dato che doveva tornare ogni mattina a ossa sparse qua e là e frammenti di terraglie. Sapeva che le ragioni per cui Ramses ci aveva abbandonati non erano egoistiche; lo sapeva, ma lo invidiava ugualmente.


  L'unico risultato positivo del nuovo accordo fu il riannodarsi dei rapporti con Jack Reynolds. Benché si fosse rimesso in sesto (con un po' d'aiuto da parte mia), aveva fatto il possibile per evitarci. Non è facile lavorare a stretto contatto con un uomo che ti ha accusato di aver assassinato sua sorella; non temevo per l'incolumità di Ramses, che sapevo perfettamente capace di badare a se stesso, ma colsi la prima occasione per chiedergli come andassero le cose fra lui e Jack. Mi assicurò che l'americano era assolutamente cortese e collaborativo. Di conseguenza invitai Jack a una delle nostre cene per accertarmene di persona.


  Arrivò puntuale, vestito con proprietà e apparentemente sobrio. Aveva portato due grossi mazzi di fiori, uno per ciascuna sposina, e li offrì con parole adeguatamente fiorite. Come al solito c'erano più uomini che signore; Howard Carter era in città, e così il giovane Mr Lawrence, che lavorava con Mr Petrie, oggetto delle sue lodi più plateali. Devo riconoscere che il tatto non era una delle qualità precipue del giovane. Gli elogi sperticati del principale rivale dell'anfitrione non migliorano l'umore di detto anfitrione; inoltre commise un secondo errore insultando gli operai egiziani con cui aveva lavorato. Riuscii a sentire solo poche parole... "orribilmente brutti, ottusi, senza spirito, rozzi e servili...", prima che Ramses lo interrompesse con una domanda cortese sulla salute di Mr Petrie.


  Anche Jack, che avevo fatto sedere davanti a me così da poterlo tenere d'occhio, aveva sentito. «Questo non è certamente vero per quanto riguarda i nostri uomini», dichiarò. «Forse ha qualcosa a che fare con il responsabile. Mr Reisner ha sempre intrattenuto i migliori rapporti con i suoi uomini.»


  Gli rivolsi un sorriso di approvazione. «Verissimo. Non ci sono stati problemi relativi al furto di reperti, vero?»


  «Ci sono sempre problemi del genere», borbottò Emerson. «Soprattutto con Maspero che si rifiuta di dare ascolto alle accuse rivolte ai suoi favoriti. Quella sciagurata faccenda di Saqqara...»


  Non mi fu possibile sferrargli un calcio sotto il tavolo, dato che sedeva all'estremità opposta, così alzai la voce fino a toni particolarmente acuti e riportai la conversazione sui binari corretti... in maniera, devo ammettere, un po' brusca.


  «Immagino che tutti abbiate sentito parlare delle vendite, quest'estate, di reperti teoricamente provenienti dalla collezione del nostro defunto rais, Abdullah. Forse però alcuni non sanno che quegli oggetti sono falsi, e che a venderli è stato un uomo che ha assunto il nome e l'identità del nostro David.»


  La prima volta che avevo fatto quell'annuncio nel corso di una cena, Emerson aveva rischiato di finire soffocato da un boccone, e io avevo dovuto compiere in tutta fretta il giro del tavolo per battergli sulla schiena. Quando in seguito aveva protestato, sostenendo che avrei dovuto avvertirlo, avevo ribattuto che l'avrei certamente fatto se avessi previsto il mio intervento. Di fatto, l'idea mi era venuta all'improvviso, come spesso accade con le idee migliori, e avevo, per così dire, afferrato l'occasione al volo.


  La decisione di David di portare alla luce la questione dei falsi aveva sciolto il nodo gordiano: in che modo continuare le indagini senza rivelarne l'argomento. Sarebbe passato un po' di tempo prima che arrivassero eventuali risposte alle lettere che aveva inviato, ma a quel punto non c'era ragione di mostrarci reticenti con i colleghi. Alcuni di loro avrebbero potuto contribuire con informazioni utili; uno, sorpreso dal mio inatteso candore, avrebbe potuto tradirsi con un'espressione colpevole o un sussulto.


  Fino a quel momento non era successo. In quella particolare occasione venne espressa molta sorpresa, ma nulla che potessi interpretare come un senso di colpa. La sorpresa nasceva in parte dalla mia dichiarazione secondo la quale Abdullah non aveva mai collezionato reperti. La verità è che alcuni erano realmente spiacenti che non l'avesse fatto. Molti fra i nostri conoscenti erano appassionati collezionisti, per proprio conto o per svariate istituzioni. Concordavano in teoria sulla necessità di porre fine agli scavi illegali, ma erano pessimisti in merito alle possibilità di successo.


  Mr Lawrence, perseverando nella sua mancanza di tatto, fu il primo a dare voce a quello che molti pensavano. «Quell'individuo non può essere un inglese! Dev'essere un egiziano... educato all'estero, forse, con una conoscenza superficiale del settore delle antichità. Non ce ne sono molti. Identificarlo non dovrebbe essere difficile!»


  «Forse lo sarebbe, se le vostre deduzioni fossero corrette», replicai. «Ma non lo sono. Dovete imparare a non saltare a conclusioni affrettate, Mr Lawrence, se volete avere successo nella vostra professione.»


  Il lavoro nei cimiteri continuava. Le tombe erano piccole e contenevano ben poco, tuttavia erano state razziate e le ossa dei loro occupanti sparpagliate qua e là. Era tutto estremamente noioso. Anche Cyrus si annoiava e alla fine annunciò che, poiché da qualche tempo non si verificavano eventi sgradevoli, lui e Katherine avrebbero corso il rischio di lasciarci per un rapido viaggio a Luxor. Emerson lo incoraggiò, dato che neppure per un momento aveva ritenuto necessaria la protezione dell'amico. Così i due si congedarono e noi tornammo ai nostri tediosi detriti.


  Un pomeriggio, mentre stavamo impacchettando i frammenti da portare a casa, mi permisi di esprimere la mia crescente frustrazione.


  «Emerson, se devo rimettere insieme un altro boccale per la birra risalente alle prime dinastie, comincio a urlare. Perché non possiamo esplorare la sottostruttura della piramide?»


  Geoffrey alzò gli occhi dalla scatola che stava riempiendo di cocci. I capelli biondi erano madidi di sudore. Cacciandone una ciocca sotto il casco da minatore, osservò sorridendo: «La vostra inclinazione per l'interno delle piramidi è ben nota, Mrs Emerson, ma questa esplorazione sarebbe sicuramente uno spreco di tempo».


  «Decido io quello che è uno spreco di tempo», grugnì Emerson. Sedette su un masso ed estrasse la pipa. Come al solito, aveva lasciato il casco da qualche parte e il sole batteva sulla sua testa nuda.


  «Torna al riparo a bere qualcosa», dissi. «E gli altri dovrebbero fare lo stesso; sembrate piuttosto accaldati.»


  Ci ritirammo quindi all'ombra, lasciando Selim a finire di impacchettare, e io versai a tutti un bicchiere di tè.


  Nefret si tolse il casco e si asciugò la fronte sudata. «Sono d'accordo», disse.


  «Su che cosa?» La mente di Emerson era già altrove.


  «Sul fatto che dovremmo spostarci in un'altra località. Non ci avete insegnato che dobbiamo lasciare qualcosa da dissotterrare per gli archeologi che arriveranno dopo di noi, e che forse avranno messo a punto tecniche più avanzate? Abbiamo scavato quanto basta per capire che questo cimitero risale alle prime dinastie. Altrove ci sono tombe più tarde; potrebbero darci un indizio sull'identità del costruttore della piramide.»


  «Lo conosciamo già, tesoro», intervenne Geoffrey. «I vasi che abbiamo trovato l'anno scorso nella mastaba portavano il nome di un certo re Khaba.»


  «Chiunque fosse», fece Nefret, liquidando la questione, «il suo nome non figura in alcun elenco di sovrani. E, in ogni caso, non si può attribuire una piramide a un particolare sovrano in base agli oggetti trovati in una tomba vicina.»


  «A volte è l'unica indicazione, carissima», disse Geoffrey in tono mite. «Le piramidi della Terza e Quarta Dinastia non hanno iscrizioni. Questa è probabilmente perfino più antica. Secondo Mr Reisner...»


  «Ma avete scavato solo una mastaba. Ce ne sono altre sul lato settentrionale.»


  Geoffrey si alzò a sedere e si abbracciò le ginocchia. Qualche settimana passata a lavorare con Emerson era bastata a temprarlo; gli avambracci erano abbronzati e la camicia umida aderiva alle spalle ben disegnate. «Hai illustrato chiaramente il tuo punto di vista, mia cara. Purché non si verifichino altri incidenti come quello occorso a Ramses. Quando penso che là sotto avresti potuto esserci tu, mi si gela il sangue.»


  Nefret serrò le labbra. I timori di Geoffrey erano naturali in uno sposo novello, ma avrebbe dovuto imparare che lei non tollerava di essere trattata come un delicato bocciolo. Delineandosi una lite, decisi di intervenire.


  «Ti assicuro, Geoffrey, che Emerson non corre rischi superflui, né permette che lo facciano i suoi collaboratori. In quel caso si è trattato di uno sfortunato incidente. Ancora non riesco a spiegarmelo.»


  Emerson liquidò con un gesto quelle osservazioni. «Non mi dispiacerebbe risolvere una volta per tutte la questione dell'identità del costruttore», ammise. «E magari avere qualche indizio sul motivo per cui non ci sono tracce di una sepoltura all'interno della piramide. Devono pur avere sepolto da qualche parte quel furfante; se non nella piramide, dove? E perché non nella piramide?»


  «Be', signore...», cominciò Geoffrey.


  Un'occhiata severa di Emerson lo indusse a chiudere rapidamente la bocca. Noialtri avevamo capito che si trattava di una domanda puramente retorica. Emerson stava per lanciarsi in una conferenza. E in quelle occasioni non ama essere interrotto.


  «Anche la seconda cosiddetta piramide di Zawaiet el 'Aryan era vuota. È vero che non fu mai completata; non ci sono tracce di nessuna dannatissima soprastruttura. C'era però una camera sepolcrale, con un sarcofago in fondo a un pozzo accuratamente riempito di enormi blocchi squadrati. Il coperchio del sarcofago era ancora al suo posto, e all'interno non c'era un bel niente. Il che ci lascia con la stessa domanda: dove avevano messo il bast... ehm... la mummia del sovrano?»


  «Qual è la tua teoria, caro?» chiesi, sapendo che l'avrebbe esposta comunque.


  «Non ho una teoria», rispose Emerson, palesemente irritato. «Ma voglio dirti una cosa, Peabody; non ho ancora finito con la piramide.»


  «Oh, Emerson», esclamai. «Credi che la camera sepolcrale possa essere un paravento... che ci siano corridoi e sale ancora da scoprire?»


  «Controllati, Peabody», disse il mio affezionato marito. «Speri sempre in corridoi e sale sconosciuti; la colpa è di tutti quei romanzi che leggi. Certe strutture sono singolarmente rare nella vita reale.» Si rivolse a Geoffrey, che sussultò, innervosito. «Non eravate uno di quelli che l'anno scorso sono penetrati all'interno?»


  «Ho dato un'occhiata. Come tutti gli altri. Ma ero responsabile del cimitero. Sono stati Mr Reisner e Jack a esplorare la piramide.»


  «Hmm...», fece Emerson. «Continueremo gli scavi delle tombe private. E voglio studiare meglio l'esterno della struttura. Non posso credere che non ci fosse una copertura di qualche tipo, anche se voi dite di non averne trovato traccia. C'è una leggera sporgenza sulla faccia del settimo strato...»


  I giovani ascoltarono con apparente interesse, mentre Emerson continuava a illustrare tecniche di costruzione. Gli occhi azzurri di Lia, fissi su David, esprimevano la tenerezza che è bello osservare sul viso di una giovane sposa. Nefret non guardava nessuno. La testa china e la fronte aggrottata, si contemplava la punta dei vecchi stivaletti. Mi chiesi se stesse pensando a un altro paio di stivaletti e alla giovane donna che li aveva indossati. Emerson non l'avrebbe mai ammesso, perché non ama essere giudicato sentimentale, ma sapevo che una delle ragioni per cui aveva rimandato una nuova esplorazione della piramide era la riluttanza a tornare su una scena in cui aleggiavano ricordi dolorosi. In che misura sarebbe stato difficile per Nefret?


  Presi mentalmente nota di chiedere a Emerson se tutte le tracce della tragedia erano state cancellate. Ramses aveva detto che non c'era molto sangue. Non aveva accennato ad altro.


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Ramses aveva riferito a David i suoi incontri con Wardani. A David non era piaciuto per niente.


  Sedevano sul ponte di coperta dell'Amelia quando ne parlarono. Non era tardi, ma Lia era andata a letto, e l'ultimo turista era ripartito da un pezzo. Solo le stelle e una sottile luna crescente, oltre al bagliore cremisi della pipa di David, rischiaravano l'oscurità.


  «Ammetto che hai diritto a provare un certo interesse per i miei affari», disse David, quando si fu calmato. «Ma non ho bisogno della tua protezione, Ramses. Non in questa faccenda, per lo meno.»


  «So che non hai bisogno della mia protezione, ma non prenderesti in considerazione la possibilità di appoggiare una delle organizzazioni più moderate? Hai una moglie...»


  «Lascia fuori mia moglie. Permetteresti a una donna... o a un uomo... di impedirti di fare quello che consideri tuo dovere?»


  Ramses sospirò. «David, so come ti senti...»


  «No, non è vero. Ci provi, ma non puoi neppure immaginarlo! Tu non hai mai corso il rischio di venire arrestato o percosso quasi a morte per avere espresso opinioni impopolari. Sei intoccabile grazie alla nazionalità e alla razza a cui appartieni. Hai mai visto frustare un uomo, com'è successo a Denshawai?»


  «Una volta.»


  Il silenzio fra loro crebbe, carico di disagio. «Nel caso ti stia chiedendo perché non ho fermato il fustigatore», disse infine Ramses, in tono sarcastico, «è perché ero legato a un palo in attesa del mio turno.»


  David non commise l'errore di scusarsi. «Non me ne avevi mai parlato. Che cosa successe?»


  Ramses tirò fuori una sigaretta e l'accese. «Oh, arrivò mio padre, scagliando fulmini. Lo fa sempre, sai.» Nel buio percepiva il disagio dell'altro. «Quell'estate tu eri a Parigi», riprese più gentilmente. «E la faccenda fu messa a tacere. Era, come dicono i diplomatici, una questione delicata.»


  «Eri in Palestina. Dunque è per questo che...»


  «No, non è per questo che l'anno scorso sono stato malato. Te l'ho detto, mio padre fece la sua comparsa prima che potessero cominciare. Comunque, l'incidente ridusse considerevolmente la mia tolleranza nei confronti dell'Impero ottomano. Wardani ha un debole per i turchi. È comprensibile... la stessa religione e così via... ma c'è una lezione terribile da imparare dai Giovani Turchi. Anche loro hanno cominciato come riformatori e rivoluzionari. Ora che sono al potere da qualche tempo, stanno diventando corrotti come il vecchio regime, e nelle province il sistema penale non è mutato. È ancora la kurbash a dettare legge, con esecuzioni senza processo, e un potere assoluto nelle mani dei magistrati locali, alcuni dei quali hanno abitudini quanto mai sgradevoli. Non voglio che accada anche qui, David, se posso impedirlo. La Gran Bretagna deve rispondere di molte cose, ma non quanto il Sultano.»


  Da quell'esperienza aveva appreso anche altro, ma non poteva confessarlo neppure a David. Vedere un uomo frustato a morte da un esperto che svolgeva il suo compito con gelida competenza era stata un'esperienza nuova. La fustigazione era durata a lungo, e loro avevano fatto in modo che lui vedesse ogni colpo di kurbash e udisse ogni grido. Quando avevano portato via le spoglie sanguinanti e legato lui allo stesso posto, era pronto a urlare o a invocare misericordia, e l'avrebbe fatto se non fosse arrivato suo padre. Dire che la kurbash era la sola cosa che temesse sarebbe stato falso; aveva paura di molte cose. Ma era l'unica che temesse più della morte.


  «Di certo non c'è alcun pericolo...», cominciò David.


  «Che l'Egitto torni a essere una provincia dell'Impero ottomano? Legalmente lo è ancora, sai. Perché credi che lo chiamino il Protettorato Nascosto? La Gran Bretagna non si è mai formalmente annessa il vostro paese; i titoli di Cromer erano quelli di Agente Consolare e Ministro Plenipotenziario, anche se di fatto ha detenuto il potere assoluto per trent'anni. E ora Kitchener occupa la stessa posizione. Si è riproposto di schiacciare i nazionalisti, e ha fatto un ottimo lavoro. Wardani è l'unico leader che non si trova in carcere o in esilio, e non riuscirà a eludere le autorità per molto tempo ancora. Se cede alla tentazione di assassinare qualcuno, non andrà in prigione, sarà giustiziato. E lo stesso potrebbe accadere a te, se sei noto come uno dei suoi luogotenenti.»


  Parlando, aveva alzato la voce, e ora lottava per riprendere il controllo.


  «Non avevo pensato alla questione in questi termini», disse David nel suo modo quieto, gentile. «So che è stata la preoccupazione per me a spingerti a cercare Wardani...»


  «Non del tutto. Il nostro intento è quello di usarci reciprocamente per fini egoistici.» Ramses ebbe un sorriso cinico. «Non è riuscito ad aiutarmi nella faccenda dei falsi, se non nel senso che le sue indagini hanno avuto esito negativo... ma anche questo è qualcosa.»


  Sapeva quale sarebbe stata la domanda successiva, e mise fine alla conversazione con uno sbadiglio. Si alzò. «Lia non mi ringrazierà per averti trattenuto così a lungo, e ho degli appunti da prendere prima di andare a letto. Buonanotte.»


  Ma quella notte non vennero presi appunti. Aveva altro da fare, ed era quasi mattina quando rientrò nella sua camera attraverso la finestra che aveva lasciato aperta.


  Fu impegnato per più di una settimana prima che la Nemesi, nelle sembianze di Wardani, lo raggiungesse. Di ritorno da Giza, quel pomeriggio, trovò un garbato biglietto di Lia che lo invitava a cena. «David dice che se non ti farai vedere, verrà lui a prenderti.»


  Ramses aveva sperato di potersi concedere qualche ora di sonno prima di uscire di nuovo, ma sapeva che non era il caso di rifiutare l'invito. Il messaggio era chiaro. Restava da sapere di quale cattiva notizia in particolare David volesse discutere con lui.


  L'amico non lo lasciò a lungo nel dubbio. Ramses aveva chiesto del caffè al posto del tè, nella speranza di restare sveglio, e Lia era scesa a dare istruzioni a Karima, lasciandoli soli sul ponte di coperta. A occidente il sole era basso, e le sagome delle piramidi di Giza avevano un alone dorato.


  «Ho ricevuto un messaggio dal mio amico», annunciò David. «Dobbiamo incontrarlo alle undici al Café Orientale.»


  «Dobbiamo?»


  «Ha detto che devo portarti con me.»


  «È proprio da lui.»


  «Verrai?»


  «Immagino di doverlo fare. Che cos'hai detto a Lia?»


  «Quello che so, e non è granché. Non ha spiegato perché vuole vederci, ha detto solo che era importante. Lei non è contenta, ma ha aggiunto che sarebbe meno in ansia se con me ci fossi anche tu.»


  «Piccola anima fiduciosa», mormorò Ramses. «Non sa che buona parte dei guai in cui ti sei trovato sono stati causati da me?»


  Lia arrivò in tempo per sentire quelle parole. «David non è migliore di te», asserì. «Ma stasera non ci saranno problemi, vero?»


  Appariva così dolce e preoccupata che Ramses desiderò davvero essere fratello di qualche demone, per poter gettare un incantesimo che spedisse Wardani a Timbuctu e trasformasse David in uno studioso tutto casa e famiglia.


  «Assolutamente no», rispose con fermezza. «Santo cielo, Lia, quell'uomo non è un assassino, è... ehm... un nostro amico. E il Café Orientale è un locale del tutto rispettabile. Non dovremo percorrere strade o vicoli bui per arrivarci.»


  Le ultime due frasi, perlomeno, rispondevano a verità. Il caffè si trovava nel Muski, il quartiere europeo. Ai due era stato detto di raggiungere la sala interna e scegliere l'angolo più buio che fossero riusciti a trovare. Di fatto l'intera sala era buia, rischiarata solo da qualche lampada, e l'aria era calda e densa di fumo. Aspettavano ormai da un'ora, e le innumerevoli tazze di caffè bevute da Ramses non stavano facendo il loro effetto; gli sembrava di avere la testa separata dal corpo e lo stomaco era in subbuglio. Avrebbe dovuto saperlo che il bastardo li avrebbe fatti aspettare.


  Poi li avvicinò un uomo che indossava la divisa di sergente dell'esercito egiziano. La portava con baldanza, il tarboosh perfettamente diritto sulla testa e gli stivali lucidi.


  «Un po' sopra le righe, non ti pare?» commentò Ramses.


  «Il pennacchio?» Wardani si calò su una sedia. «Se osservi le mostrine, noterai che sono molto lontano dal mio reggimento. In licenza, naturalmente.»


  Tese la mano a David. «Accetta i miei auguri e il mio benvenuto, fratello. Fosse stato per il tuo amico, qui, forse non ci saremmo più incontrati.»


  «Me l'ha detto», rispose David.


  «Davvero?» Wardani pareva sorpreso, e Ramses sorrise tra sé.


  «Anche noi siamo fratelli», disse ancora David.


  «In questo caso sarai lieto di sapere che è per il bene di tuo fratello che vi ho convocati qui.» Chiamò il cameriere con uno schiocco di dita e ordinò del caffè.


  Ramses rimase in silenzio. Fu David a chiedere: «Che cosa intendi dire?»


  Wardani attese che il cameriere deponesse ordinatamente sul tavolo tre bicchieri d'acqua e tre tazzine di caffè turco, quindi si rivolse direttamente a Ramses.


  «Di recente sei stato visto con Thomas Russell.»


  «Senza dubbio hai già allestito il plotone di esecuzione», commentò Ramses, tentando di nascondere lo sgomento. Quel giorno non si era accorto di essere seguito. «Perché non dovrei vederlo? È amico della mia famiglia.»


  «Una conoscenza superficiale», lo corresse Wardani. «E un poliziotto.»


  «Ma Russell era di stanza ad Alessandria», interloquì David.


  «È stato trasferito al Cairo... vicecommissario.»


  «E di questo dovresti ringraziare Dio», disse Ramses. Bevve un sorso di caffè e subito se ne pentì. «È un uomo onesto e un buon poliziotto, a differenza del suo attuale superiore. Harvey Pascià è uno sciocco pomposo. Sapevo che sarebbe stato inutile andare da lui con la storia che mi hai raccontato. Avrebbe riso all'idea di un sahib coinvolto nel traffico di droga. Russell non ha riso. Mia madre ha detto che mi aveva offerto un lavoro. Credeva stesse scherzando. Non è così. È simpatico essere tanto richiesti. Tutti mi vogliono. Reisner, Fisher, mio padre, Russell... quasi tutti.»


  David gli posò una mano sulla spalla, scuotendolo. «Datti una calmata. Mi stai dicendo che lavori per Russell... come spia?»


  «Definiscilo come ti pare. Farò qualsiasi cosa per individuare quel bastardo e fermarlo.» La mano di David era stranamente rassicurante. Ramses inspirò profondamente e cercò di concentrarsi sul lungo viso scuro sotto il tarboosh. «Se sai che ho visto Russell, sai anche perché. Se riuscirò nel mio intento, ne sarai informato. Perché diavolo mi hai trascinato qui stanotte, quando potrei essere impiegato in modo più proficuo?»


  «Pensavo in effetti che fosse quella la ragione», osservò calmo Wardani. «Ma alcuni dei miei dubitano. Guardati alle spalle, Ramses. Credo di avere convinto gli amici che non intendi danneggiarci, ma alcuni dei ragazzi sono teste calde, e al Cairo ci sono altri a cui non dispiacerebbe vederti fuori circolazione.»


  «Mi sorprendi», disse Ramses. «Posso andare a casa, adesso?»


  «No!» David parlò a voce bassa. «Non lo faremo fino a quando non ne saprò di più. Quali altri?»


  «L'uomo che sta cercando, per dirne uno solo.» Wardani accese un'altra sigaretta. «È un effendi e un membro della tua casta superiore. Forse qualcuno che conoscete. E se questo è il caso, lui conosce te, Ramses. Presumo che tu stia cercando di infiltrarti in una delle bande sotto qualche copertura. Tutto quello che dico è, sarà bene che sia una buona copertura!»


  «Quali altri?» ripeté David, inflessibile.


  «L'uomo che ha ucciso quella ragazza... o forse dovrei dire gli uomini che hanno ucciso quelle ragazze.» Wardani fece un sorriso sgradevole. «Solo menzionarle sarebbe considerato insultante da un bel po' di gente, non è vero? La puttana può essere stata uccisa dal suo ruffiano o da un cliente, ma la ragazza americana non è saltata di sua spontanea volontà in quel pozzo. Se voi non foste...»


  «Basta così», disse David.


  «Mio caro ragazzo, sto solo cercando di essere d'aiuto!» Wardani spalancò gli occhi. «Ma forse è meglio che me ne vada. Avrai presto mie notizie, David. I miei rispettosi saluti a tua moglie. E alla deliziosa Miss Forth... che ormai, credo, non è più una signorina. Suo marito è un uomo fortunato.»


  Il peso della mano di David sulla spalla di Ramses si accentuò. «Riferiremo i tuoi auguri.»


  «Oh, certamente», assentì Ramses.


  «Non però all'onorevole Mr Godwin», disse Wardani. Sembrava molto soddisfatto di sé, come uno studente che abbia dato la risposta giusta contro ogni aspettativa dell'insegnante. «È un sahib, non è vero? Resterebbe scioccato se sapesse che frequentate un reprobo come me.» Si alzò, spazzolandosi meticolosamente la giacca. «Non dobbiamo uscire insieme. Aspettate ancora mezz'ora; bevete un altro caffè.»


  «Se bevo altro caffè mi sentirò male», brontolò Ramses, mentre la snella figura si dirigeva verso la porta. «Al diavolo lui e le sue insinuazioni e la sua arroganza e...»


  «Prendi un tè, allora, o un narghilè.» David fece schioccare le dita.


  «O magari un po' di hashish. È ottimo con la frutta candita. Bisogna prendere un bel po' di miele...»


  «Piantala!» La voce di David era sommessa, ma sibilante come una frusta. «Perché non me l'hai detto?»


  «Che cosa? Wardani ha affrontato un bel po' di questioni in un arco di tempo straordinariamente breve. Di solito è più verboso. Credo che starò male», aggiunse, e appoggiò la testa sulle braccia incrociate sul tavolo.


  «Bevi un po' di tè», disse David. «Poi ti porto da Lia e ti metteremo a letto.»


  «Sì, d'accordo», aggiunse vagamente Ramses. Una mano si posò sulla sua fronte e gli sollevò la testa.


  «Non sei ubriaco», decretò David. «E non hai la febbre. Sei stanco morto, ecco che cosa non va. Non mi stupisce: lavorare tutto il giorno e vagabondare per i vicoli tutta la notte... o ti aggiri per le banchine o le strade deserte? A proposito di arroganza! Per quanto tempo credevi di tenere duro? Ecco, bevi.»


  Il tè era talmente caldo da ustionargli il palato, ma riuscì a ingollarne un po'. «Ora va meglio», disse, piuttosto sorpreso.


  «Andiamocene di qui.» Sostenendolo, David lo fece alzare. «Forse hai bisogno di un drink. Ci fermeremo allo Shepheard, prenderemo una carrozza da lì. E mentre torniamo all'Amelia mi racconterai esattamente quello che hai fatto, così che potremo decidere la nostra prossima mossa.»


  La vita notturna del Cairo si protraeva fino alle ore piccole, e le strade del quartiere europeo erano illuminate e piene di animazione. Ogni angolo dei Giardini Ezbekieh risplendeva di luci.


  «Non voglio un drink», dichiarò Ramses. «Andiamo a casa.»


  «D'accordo.» David fermò uno dei calessi aperti, e salirono. «Ebbene?»


  «Ebbene cosa?»


  David lo schiaffeggiò in piena faccia, abbastanza forte da fargli male. «Svegliati! Non sono ancora arrabbiato, Ramses, ma lo sarò presto se continui a tenermi nascoste le cose. Perché hai accettato di lavorare per Russell? Una ragazza è stata assassinata, tua madre fatta oggetto di un attentato, la tua famiglia potrebbe essere in pericolo, e tu stai cercando di distruggerti nel tentativo di trovare un uomo che non ha nulla a che fare... oh, mio Dio? Invece è coinvolto, giusto? Avrei dovuto capirlo. Parla, dannazione.»


  «Non colpirmi di nuovo», bofonchiò Ramses. «Parlerò. Stavo per farlo, ma tu continuavi a sbraitare. Sì. Voglio dire, sì, è coinvolto. È lo stesso uomo, David. Anche il "sahib" sta usando il tuo nome.»
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  In Oriente un inglese dev'essere disposto a soffrire piuttosto che mostrarsi vile. Il coraggio di un singolo individuo accresce il prestigio di tutti; la codardia di un uomo si riflette sui suoi pari. Mi sforzavo, con umiltà, di adeguarmi a questo criterio...


  


  


  Seduta nella stanzetta che avevo adibito a ufficio, contemplavo il giardino, ora restituito alla sua originaria bellezza, e non potevo fare a meno di pensare, comprensibilmente soddisfatta, quanto fosse ideale la nostra nuova sistemazione. In un primo tempo Emerson aveva protestato per l'ampiezza della casa, ma era risultato presto evidente che avevamo bisogno di tutto lo spazio a nostra disposizione. La nostra piccola protetta richiedeva (secondo la mia competente opinione) parecchie stanze, fra cui una per la bambinaia. Il piano terra, dove conservavamo i manufatti, si andava rapidamente riempiendo... non, ahimè, di statue e stele come quelle trovate da Mr Reisner, ma di ossa, recipienti di pietra scheggiati e cocci.


  Nefret e Geoffrey occupavano per intero l'ala che un tempo era stata l'harem. Godevano di tutta l'intimità che potevano desiderare, e così l'altra giovane coppia... anche se di recente Ramses aveva preso a trascorrere molto tempo con loro. Negli ultimi tempi aveva dormito più spesso a bordo della dahabeya che a casa. Non era affar mio, naturalmente, se preferivano così.


  Avevo lasciato la porta socchiusa e, dato che la stanza si affacciava sul corridoio principale, sentii il ticchettio dei tacchi e potei così chiamare Nefret ad alta voce. Credo che non avesse intenzione di fermarsi, perché le sue prime parole furono: «Non volevo disturbarti, zia Amelia».


  «Entra.» Mi appoggiai alla spalliera della sedia.


  «È quasi ora del tè. Stavo proprio andando...»


  «Se aspetti un momento, vengo con te. Dov'è Geoffrey?»


  Consapevole di non avere scelta, entrò e andò alla finestra, dove indugiò a guardare fuori. Non c'erano mashrabiyya in quella parte della casa, e le imposte di legno erano spalancate per lasciar entrare la tiepida aria pomeridiana. Dandomi le spalle, rispose: «È andato da Jack. È preoccupato per lui».


  «Perché? Ramses dice che si comporta in modo perfettamente normale.»


  Nefret si girò. «Ramses è un maledetto bugiardo.»


  «Ramses non mente mai. Ma», riconobbi, «è un esperto di equivoci. Che cosa ti fa pensare che... ehm... voglia fuorviarci per quanto riguarda Jack?»


  «Jack ha ripreso a comportarsi stranamente. Ha rifiutato i tuoi ultimi inviti ed evita tutti. Secondo Geoffrey, passa buona parte del suo tempo libero vagando per le colline armato di fucile. Quando non riesce a trovare altro, spara agli sciacalli.»


  «Beve?»


  La vidi stringersi nelle esili spalle.


  «Sarà meglio che vada a vedere io stessa», dichiarai allora. Ordinai i fogli in una pila e mi alzai.


  «Temevo che l'avresti detto. Per favore, zia Amelia, non precipitarti là. Geoffrey ha detto che avrebbe cercato di portarlo qui per il tè.»


  «Molto bene. Aspetterò di vedere se viene.»


  Nefret si fermò accanto alla scrivania. Prese un foglio e lo esaminò. «Ramses ci sarà?»


  «Lo ignoro. Ha preso l'abitudine di restare con David e Lia per il tè. Credo che sia andato alla dahabeya appena tornato da Giza.»


  «Di recente non li abbiamo visti spesso.»


  «Li vedi ogni giorno al sito», le feci notare. «Senza dubbio apprezzano la solitudine. Sai bene, Nefret, che se tu e Geoffrey preferite prendere il tè o qualsiasi altro pasto nelle vostre stanze, lo giudicherò perfettamente comprensibile.»


  «Grazie, ma siamo entrambi soddisfatti di come stanno le cose.»


  «Nefret...»


  «Sì?» Mi guardava dritta negli occhi, e le parole che mi erano salite alle labbra morirono lì. Era come se dietro quegli occhi una porta fosse stata chiusa con forza.


  «Sto rivedendo la mia piccola fiaba», dissi invece, indicando il foglio che aveva in mano. «Che cosa ne pensi?»


  «Non sono un'esperta, zia Amelia.» Abbassò lo sguardo sulla pagina. Ebbi la sensazione che fino a quel momento non l'avesse effettivamente guardata.


  «Del linguaggio? Non più di quanto lo sia io. Quello che il testo deve fornire è una disamina delle motivazioni di Sinuhe, e per questo c'è bisogno non solo di una profonda comprensione della natura umana, ma anche di una certa familiarità con i termini a volte ambigui con cui si esprimevano gli antichi egizi.


  «Tutti danno per scontato che Sinuhe facesse parte della cospirazione ai danni dell'erede legittimo, e in effetti è difficile concepire un'altra spiegazione per la sua fuga e il successivo timore di tornare in Egitto. Lui, tuttavia, afferma di avere soltanto scoperto il complotto sentendo casualmente parlare uno dei congiurati... almeno è così che interpreto un passaggio quanto mai enigmatico... e che era terrorizzato e sgomento al punto che preferì fuggire. Se quella versione è corretta, allora non sarebbe colpevole d'altro che di codardia.»


  «Ovviamente non lo è», fu la risposta di Nefret. «È solo la versione ufficiale... la menzogna diplomatica. Io credo che fosse coinvolto nel complotto fino al collo, e che ciò che udì fu un cospiratore il quale diceva che il nuovo faraone stava per rivendicare il trono, era al corrente della cospirazione e la parte dell'esercito a lui fedele si preparava ad arrestare i colpevoli.»


  «Hmm...», feci io. «Sì, questa è anche la mia interpretazione. E quando, dopo molti anni, supplicò il perdono...»


  «Lei lo perdonò.» Nefret aveva preso il suo disegno preferito... il vecchio seduto in pace nel suo giardino, mentre contempla i simboli della vita eterna. «Era stato al servizio della principessa, non è vero? E ora lei era regina. Lo perdonò perché l'aveva amato, e perché sapeva quanto intensamente lui desiderasse tornare a casa.»


  Il silenzio che seguì fu rotto solo dal lieve cinguettio dei passeri appollaiati sul tamarindo... fino a quando un latrato particolarmente sonoro di Narmer fece sorridere Nefret e imprecare me (fra i denti, naturalmente).


  Misi via il lavoro e uscimmo nella corte. Narmer aveva annunciato l'arrivo di Geoffrey; il giovane era solo, fatta eccezione per Fatima, impegnata a preparare la tavola.


  «Non sei riuscito a portarlo?» domandai.


  «Portare chi?» chiese a sua volta Emerson, emergendo dalla casa.


  Glielo spiegai. Geoffrey ammise di non essere riuscito a persuadere Jack a unirsi a noi. «È arrivato von Bork mentre ero con lui», aggiunse. «Immagino che Jack abbia pensato di non poter abbandonare un ospite.»


  «Avresti dovuto invitare anche Karl», dissi.


  «Oh, non ne avrei avuto l'ardire.»


  Ma aveva avuto l'ardire di invitare Jack. In questo caso, tuttavia, la situazione era del tutto diversa, quindi feci segno a Nefret di versare. Geoffrey balzò in piedi, le prese la tazza dalle mani e me la portò. «Ecco, Mrs Emerson.»


  «Grazie. Credo che dovresti cominciare a chiamarmi zia Amelia, se lo desideri.»


  «Posso?» Il suo viso si illuminò. «Lo speravo, ma non avevo...»


  «L'ardire», disse Emerson, che stringeva fra i denti il cannello della pipa. Ma pronunciò quelle parole in tono cordiale, e nella guancia di Geoffrey la fossetta si approfondì mentre guardava prima lui, poi me. Ne dedussi che era stato avvertito di non riferirsi a Emerson come allo zio Radcliffe.


  «Allora, come sta Jack?» chiesi. «Dovrei fare un salto da lui, non credi?»


  «Non beve», rispose Geoffrey. «Non esageratamente, per lo meno. Sarebbe impossibile non coglierne i segni. Direi invece che soffre ancora di melanconia.»


  «In psicologia il termine moderno è depressione», osservai.


  «Peabody», disse Emerson con un ringhio minaccioso.


  «Sì, caro, ti chiedo scusa. So che cosa pensi della psicologia. Chiamala come vuoi, il fatto è che Jack non sta bene. Dobbiamo strapparlo da quello stato!»


  «Sono d'accordo», approvò Geoffrey. «Ho cercato di persuaderlo a venire con noi alla festa all'Agenzia, stasera, ma ha detto di avere un altro impegno.»


  «Io non andrò alla festa», disse Emerson, nello stesso tono in cui avrebbe annunciato che l'indomani il sole sarebbe sorto a est.


  «Oh, no, signore, non ho mai pensato che l'avreste fatto.»


  Nefret sedeva immobile, la tazza in mano. «Hai pensato che invece l'avrei fatto io?» chiese in tono cortese.


  «Ma tesoro, l'hai detto tu stessa.» Geoffrey si volse d'impulso verso di lei. «Ieri. Non ricordi? Ci sarà Sir John Maxwell, e tu sai quanta influenza eserciti sul Dipartimento di antichità. Una parola al suo orecchio... soprattutto se viene da te... potrebbe fare miracoli per il Professore.»


  «Oh!» Nefret posò la tazza sul tavolo. «Non stavo prestando attenzione, temo. Sei sicuro di sentirtela?»


  «Che c'è che non va, Geoffrey?» chiesi a quel punto.


  «Proprio niente, signora. Sul serio. Ho detto a Nefret di non fare tante storie.»


  Lanciò un'occhiata di gentile rimprovero alla moglie, che arrossì. «Molto bene, allora.»


  «Metti l'abito nuovo», la esortò Geoffrey. «Quello con tutti i colori del mare della Grecia del sud. Fa splendere i tuoi occhi come acquemarine. Ehm... vi... ti farebbe piacere venire con noi, Mrs... ehm... zia Amelia?»


  «Dubito che abbiate bisogno di uno chaperon», risposi seccamente. «Avete detto a Fatima che non cenerete a casa?»


  «Bontà divina, l'ho dimenticato», esclamò Geoffrey in tono di scusa.


  La donna, che stava facendo circolare un vassoio di sandwich al cetriolo, lo tranquillizzò. Emerson stava borbottando fra sé. «Non voglio che la gente aduli il Dipartimento di antichità nel mio interesse», annunciò ad alta voce.


  «Qualcuno deve pur farlo», lo informai. «Visto che continui a entrare in conflitto con Monsieur Maspero e non mi permetti...»


  Mi interruppe, naturalmente, e seguì una piccola, corroborante discussione.


  Dopo il tè Nefret e Geoffrey andarono a cambiarsi, mentre Emerson e io raggiungevamo la nursery. Ero stata costretta a proibire a Sennia di prendere il tè con noi finché Emerson non avesse imparato a comportarsi. Non solo le permetteva di mangiare tutti i biscotti del piatto, ma rubacchiava in cucina dolci con cui si riempiva le tasche. Fu una sosta gradevole, benché Sennia continuasse a chiedere di Ramses ed Emerson fosse costretto a interpretare il ruolo del leone per tranquillizzarla.


  Quella sera, a cena, ci ritrovammo à deux. Era una situazione talmente insolita che inizialmente non riuscimmo a far altro che guardarci stupiti.


  Poi Emerson scoppiò a ridere. «Finalmente soli! Buon Dio, Peabody, si arriverà a questo? Cosa diavolo faremo quando se ne saranno andati tutti e noi resteremo soli?»


  «Sono sicura che ti verrà in mente qualcosa, Emerson.»


  «Giustissimo, amor mio.» Mi lanciò un bacio dal capo opposto della tavola. Fatima ebbe un sorriso sentimentale, ed Emerson parve imbarazzato. «Be', ehm... come stavo dicendo, è un piacere averti tutta per me. Abbiamo parecchie cose di cui discutere, Peabody. E questo che cos'è?» Fissò con aria sospettosa il piatto che Fatima gli aveva messo davanti.


  «Manzo in salsa piccante», dissi. «Rose ha passato a Fatima alcune delle sue ricette, e lei le sta insegnando a Mahmud.»


  «Hmm...», fece Emerson.


  Fatima attese che lui esprimesse la sua approvazione, quindi trotterellò via per riferire al cuoco la buona notizia. «Niente male», commentò Emerson, masticando. «Ha un sapore un po' più intenso di quello che prepara Rose.»


  «Un diverso tipo di manzo, immagino.»


  «Così si direbbe.» Emerson si appoggiò alla spalliera della sedia e mi fissò. «È tutto un maledetto pasticcio, Peabody.»


  «Lo è sempre, Emerson.»


  «Vero. Questa volta, tuttavia, stanno succedendo troppe cose scollegate fra loro. Ho intenzione di risolverne una questa sera.» Estrasse l'orologio. «Non usciranno ancora per un po'. Finisci di cenare, carissima; prenderemo il caffè con loro.»


  L'atroce presentimento che mi invase era così familiare da risultare quasi confortante. «Buon Dio», esclamai. «È a Ramses che ti riferisci, vero? A Ramses e a David. Uscire per andare dove? Che cos'hanno in mente questa volta? Avrei dovuto capirlo! Perché non ce l'hanno detto?»


  «Ho intenzione di ottenere una risposta stasera», rispose placidamente Emerson. «Devi aver avuto qualche sospetto tu stessa: non saresti arrivata così rapidamente alla conclusione giusta. Grazie, Fatima, era squisito.»


  Avendo osservato alcune usanze inglesi, Fatima stava addestrando uno dei suoi nipoti per farne un raffinato maggiordomo, ma il ragazzo non aveva ancora raggiunto il grado di competenza che lei giudicava indispensabile. Dubito che sarebbe mai riuscito a soddisfarla; Fatima amava servirci di persona e ascoltare la nostra conversazione. Ero talmente preoccupata ed esasperata, che quando arrivò la portata successiva, dovetti sforzarmi per farle onore.


  «Avevo dei sospetti, naturalmente», dissi. «Ramses ha fatto il possibile per evitarmi, ma so riconoscere i segni: somiglia a un falco, al falco pellegrino che Nefret ha liberato, con quei cerchi scuri sotto gli occhi. E neppure David è quello di sempre. Sono di nuovo in caccia! Di notte, nella città vecchia, con quei loro disgustosi travestimenti! Credi che abbiano qualche indizio capace di portare al falsario?»


  Fatima si era persa il mio primo riferimento a David, ma ora si lasciò sfuggire un sibilo allarmato. La rassicurai (un compito per nulla facile, dato che io stessa avevo un gran bisogno di rassicurazione) e la invitai a non parlare della faccenda con nessuno.


  «Ti esprimi in modo talmente melodrammatico», commentò critico Emerson. «Sì, immagino che siano... non è una brutta espressione, in effetti... di nuovo in caccia. Ecco perché Ramses ha cominciato a passare le notti a bordo della dahabeya. »


  «Dunque Lia deve sapere quello che stanno facendo.»


  «Probabilmente David le ha fatto giurare di mantenere il segreto. E qualcun altro potrebbe aver fatto giurare la stessa cosa a lui e a Ramses.»


  Lo guardai costernata. «Wardani?»


  «Avrebbe un senso, non credi? Penso che se fossero sul le tracce del falsario ce ne avrebbero parlato.»


  «Ma Emerson, tutto questo potrebbe risolversi in un disastro! Russell mi ha avvertita che la polizia sta cercando Wardani e che David è già sulla lista dei...», mi interruppi perché Fatima era ferma sulla soglia; aveva gli occhi sbarrati e la ciotola che teneva in mano tremava con violenza.


  «Mettila giù prima di farla cadere», dissi. «Ti ho già detto che non c'è nulla di cui preoccuparsi. Faremo in modo che David sia al sicuro. Hai fiducia in noi, vero?»


  «Aywa. Sì, Sitt Hakim.»


  Posò con delicatezza la ciotola sul tavolo. Sembrava una versione esotica della torta di marzapane, tremolante di gelatina e crema. Erano visibili pezzetti di frutta non identificata.


  «Non credo di poterla mangiare, Emerson», dissi sottovoce.


  «La portiamo con noi», dichiarò lui. «Impacchettala, Fatima.»


  «Impacchettarla...»


  «Mettila in una borsa o in una scatola. Ai ragazzi piacerà.»


  Ero piuttosto ansiosa di vedere Emerson percorrere a lunghi passi la strada in direzione del molo, con una ciotola colma di marzapane sotto il braccio. E l'avrebbe fatto, non fosse stato per Fatima, che impallidì davanti alla prospettiva, e insistette perché fosse Alì a portare la scatola in cui aveva infilato la ciotola. Il poveretto dovette procedere al trotto per non farsi distanziare da Emerson, e ci accompagnarono fino all'Amelia i suoi brevi ansiti e gli squittii mentre la scatola gli ballonzolava fra le mani.


  Come dice Emerson, si può sempre contare su un intermezzo comico nella nostra famiglia.


  Non ci fu modo di piombare inosservati sui cospiratori, perché una guardia vigile notò il nostro arrivo e ci salutò a voce altissima. Quando entrammo nel salone, dove stavano finendo di cenare, i due ragazzi erano in piedi, e su tutti e tre i volti fiorirono falsi sorrisi di benvenuto. La torta... buona parte della quale era traboccata dalla ciotola... assicurò un momento di allegria. Karima versò nei piatti ciò che ne restava e tutti ne mangiammo doverosamente un po'.


  Ben presto Emerson cominciò a farsi irrequieto. Non è un uomo paziente, e aveva parecchie cose per la testa. Dato che non volevo che Karima e gli altri servitori ci ascoltassero, riuscii, a forza di leggere gomitate e ammiccamenti, a mantenere la conversazione su argomenti generici finché non salimmo a bere il caffè sul ponte di coperta, e Karima ci lasciò.


  Lia aveva già espresso il piacere di vederci... "così inaspettatamente" ... e io mi ero già scusata per avere infranto la mia regola di non capitare mai senza invito. Non dubitavo che tutti e tre sapessero che la nostra visita aveva uno scopo; l'unico interrogativo era se Ramses avrebbe confessato prima che il padre lo accusasse.


  Se anche aveva avuto intenzione di farlo, Emerson non gliene lasciò il tempo. «Che cosa diavolo state combinando, si può sapere?»


  Lo svantaggio dell'ambiente in cui ci trovavamo stava nell'impossibilità per me di leggere con chiarezza le loro espressioni. Le candele emettevano una luce morbida ma di gran lunga insufficiente. Vidi solo le mani di Ramses quando lui posò la tazza sul tavolo più vicino. Erano perennemente graffiate ed escoriate perché, come il padre, tende a dimenticare i guanti quando scava.


  «Suppongo che dovrei scusarmi per non essermi confidato con voi e la mamma», disse. «Ho dato la mia parola che non l'avrei fatto.»


  «Al diavolo», disse Emerson.


  «Sì, signore.»


  «È stato Wardani a farti giurare segretezza?»


  «No, signore.»


  «Faremmo meglio a confessare», interloquì David, mentre un brontolio sordo annunciava l'imminente esplosione di Emerson.


  «Vorrei che lo faceste», mormorò Lia. «Detesto avere segreti, soprattutto con zia Amelia e il Professore.»


  «Ah!» fece Emerson. «Allora, Ramses?»


  Fu come se, una volta deciso a parlare, Ramses fosse ansioso di sfogarsi (o forse era ansioso di finire in fretta per potersi occupare delle sue faccende, quali che fossero).


  «Lavoro per Mr Russell, che sta cercando di porre fine al traffico di droga. Pare che una delle persone coinvolte sia un inglese. David e io stiamo tentando di infiltrarci in una delle bande per scoprirne l'identità. Fino a questo momento...»


  Non riuscii più a trattenermi. «Russell? Al diavolo quell'uomo, gli avevo detto nel modo più reciso che non saresti diventato un poliziotto!»


  «Una spia della polizia», mi corresse Ramses. «Perché non dire le cose come stanno? Forse ora capite perché non vi ho informato. Non ha molto significato essere una spia, se tutti sanno che lo sei.»


  «Noi non siamo "tutti"», disse suo padre, per nulla colpito dall'amarezza che trapelava dalla sua voce... o così pensai, finché non aggiunse: «E non c'è nulla di vergognoso nel fare la spia, se è per una degna causa. Dove avete preso l'idea che potrebbe essere implicato un inglese?»


  «Wardani. Ho pensato che avrebbe potuto esserselo inventato, tanto per intorbidare le acque... ne sarebbe perfettamente capace... ma le voci circolano. Sono arrivate anche a noi.» Si volse verso di me e con serietà aggiunse: «Non c'è fumo senza arrosto, sapete».


  È indubbio che la confessione faccia bene all'anima, a seconda, naturalmente, di chi sia a confessare e a chi. Ramses si appoggiò all'indietro e accese una sigaretta, suo padre estrasse la pipa, Lia versò il caffè, e David emise un lungo respiro. «Non mi vergogno ad ammettere che sono contento di essermi tolto questo peso dallo stomaco», disse candidamente.


  «Hmm...», fece Emerson, succhiando il cannello della pipa. «C'è ancora qualcosa. Ditemi quali passi avete intrapreso.»


  In un primo momento Mr Russell si era concentrato sulla costa, con l'intenzione di confiscare la merce prima che venisse scaricata. Come Ramses aveva osservato in precedenza, si trattava di un'impresa senza speranza, data la vastità dell'area. «Mi sembrava», continuò, «che fosse più logico cercare di intercettare la roba quando entrava al Cairo. Poteva arrivare via acqua, lungo uno dei bracci del Nilo, o via terra. In entrambi i casi, sarebbe finita in un deposito o in un capanno, oppure in qualche altra area di immagazzinamento, per poi venire distribuita fra gli spacciatori.»


  «Sicuramente in più di un deposito», osservò Emerson, che ascoltava con profondo interesse. «Il buon senso suggerirebbe di modificare periodicamente il posto.»


  «No lo fanno se non hanno motivo di credersi sospettati», lo contraddisse Ramses. «E anche in quel caso, individuare un'ubicazione specifica sarebbe difficile. Così ho cominciato dall'altro capo del filo... i distributori locali. Sono riuscito a trovare lavoro in una delle fumerie di hashish...»


  «Come hai fatto?» chiese Emerson, incuriosito.


  «Ho scatenato una rissa. Non è stato difficile; alcuni dei ragazzi si fanno aggressivi con il passare delle ore. Dopo che ho scaraventato nel vicolo la mia sfortunata vittima e ho espresso rammarico per l'incidente, il proprietario mi ha proposto di lavorare per lui come vedetta. Non ci è voluto molto per ricostruire il programma delle consegne e identificare gli incaricati. Per farla breve, mi sono arrampicato sulla scala gerarchica fino a diventare uno degli uomini addetti al ricevimento dei carichi.»


  «Dunque hai individuato il magazzino?» domandò Emerson. Mi sembrava leggermente invidioso.


  «Uno di essi. Ma non era quello che volevo, e alla fine la mia mente tarda ha concepito l'idea che in quel modo non sarei mai riuscito ad andare oltre un certo punto. C'è un abisso fra chi maneggia la droga e chi finanzia l'operazione, e sono molto pochi i punti di contatto fra loro. Mi stavo lambiccando il cervello alla ricerca del modo di colmare la lacuna, quando David ha scoperto quello che stavo facendo.»


  «Sono in debito con Wardani per avermi illuminato», disse David. «Tu non mi avresti detto nulla.»


  «È inutile parlare di questo», ribatté Ramses. «Comunque è stato David ad avere la brillante idea di fingere un'imboscata della polizia, così da poter salvare il carico e diventare degli eroi. Russell ha dato il suo benestare al piano; raccomandato da me, David si è unito al gruppo, e al momento dell'aggressione abbiamo fatto il possibile per la causa. Avevamo pianificato ogni cosa fin nei dettagli, ed è andato tutto in maniera soddisfacente; in quel pandemonio e al buio, nessuno aveva modo di capire con certezza chi se la prendeva con chi. Alla fine eravamo ancora in piedi solo David, io e il nostro diretto superiore, e ce la siamo filata con l'hashish. Sanguinando copiosamente, è ovvio, e coperti di lividi.»


  Emerson ridacchiò. Ramses prese una delle piccole lampade di ceramica e la usò per accendere la sigaretta. Il bagliore illuminò il suo viso e quello di David; entrambi parevano così compiaciuti di quei ricordi che ebbi voglia di afferrarli e scrollarli forte. Avrei voluto fare lo stesso con Emerson, per avere riso. A volte gli uomini mi risultano del tutto incomprensibili.


  «Allora», disse a quel punto Emerson, «qual è la prossima mossa?»


  «Origliare», rispose mio figlio. «Non saremo mai ammessi nella cerchia interna, ma grazie al nostro straordinario eroismo siamo considerati degni di fiducia; la gente non sempre tiene a freno la lingua quando siamo nei paraggi. Stasera c'è una riunione a cui dobbiamo partecipare. Non siamo stati invitati, così dovremo bighellonare nei paraggi nella speranza di captare qualcosa di interessante. Ci vorrà un po' di tempo per raggiungere il posto, quindi, se volete scusarci...»


  «Non ancora», disse Emerson lentamente e deliberatamente. «C'è dell'altro, vero? No, non dirmelo; sarò io a dirlo a te. Tu e David non sprechereste tempo a occuparvi di questioni di polizia se queste non fossero collegate all'altro nostro problema. È lo stesso uomo, vero? Come hai stabilito il collegamento? Usa anche lui il nome di David?»


  Dopo un momento, Ramses rispose: «Sì a entrambe le domande, signore».


  «Che il diavolo ti porti, Ramses, non vedi che tentare di tenermi all'oscuro non è solo uno spreco di tempo, ma è anche maledettamente pericoloso? È per il tuo bene che insisto per sapere la verità, ragazzo mio.»


  La frase, pronunciata con collera, era terminata con un appello. Non dubitavo che Ramses ne fosse rimasto colpito; chinò la testa e mormorò: «Sì, signore, lo so. Vi chiedo scusa».


  «Oh, be', non importa», grugnì Emerson. «È davvero una circostanza sciagurata! Il bastardo sembra deciso a far incriminare David in un modo o nell'altro. Non può trattarsi di una vendetta personale; David non ha un nemico al mondo. Ehm... ne hai, David?»


  «No, signore. Credo che abbia avuto l'idea di usare il mio nome quando ha venduto i falsi soltanto perché così era più plausibile la provenienza. Perché poi non continuare a farlo? Dubito che quell'uomo nutra risentimento nei miei confronti; ero semplicemente un comodo capro espiatorio a causa della mia nazionalità e del mio passato.»


  «È così semplice?» proruppi.


  «Semplice e micidiale», disse Ramses. «Siamo abituati ad avere a che fare con avversari che ci odiano per una ragione particolare. Ci troviamo in una situazione in cui non ci siamo mai imbattuti, e il nemico è di un tipo che non abbiamo mai affrontato. Credo che David abbia ragione; questo bas... quest'uomo ha deciso di farne la sua vittima non per chi è, ma per quello che è... un membro di una razza inferiore che, per di più, ha osato dare prova della propria superiorità intellettuale e violare la regola che proibisce i matrimoni misti. A rendere perfino più pericolosa questa aberrazione mentale è che viene condivisa da coloro che saranno i giudici di David... se si dovesse arrivare a questo.»


  Emerson emise un sordo brontolio. «Non ci si arriverà.»


  «Non sono preoccupato», disse David con fermezza. Prese la mano che Lia gli tendeva. «Nessun sospetto ha mai avuto uno schieramento di alleati più eccezionale.»


  «Giustissimo», approvai. «Troveremo il bas... il malvagio, non temere.»


  «Ben detto, mamma», esclamò Ramses. «E ora che la faccenda è sistemata...»


  «Un'ultima cosa.» Emerson si girò a guardare David. «Hai avuto risposta da qualcuno dei mercanti europei a cui hai scritto?»


  «Sì, in effetti. Come ricorderete, avevo chiesto una descrizione dei manufatti in questione. Oggi ho ricevuto una lettera di Monsieur Dubois, di Parigi. Sembrava alquanto turbato.»


  «Posso immaginarlo», grugnì Emerson. «Presumo che insista nel dire che l'articolo è autentico.»


  «Esatto. Come ha sottolineato, il venditore e la provenienza possono essere fasulli, ma questo non significa che lo sia anche il reperto. Ha mandato una fotografia.»


  «Oh! Che cosa raffigurava?»


  «Sarà meglio che la vediate di persona, signore. Avevo intenzione di mostrarvela domani, ma dato che siete qui...»


  Si alzò, ed Emerson si affrettò a imitarlo. «Scendiamo in salone, l'illuminazione è migliore. E comunque è ora di tornare a casa.»


  La stanza non era ingombra come ai miei tempi, probabilmente perché c'era una sola persona di sesso maschile a ingombrarla. L'eliminazione di tutte le scrivanie, tranne due, aveva lasciato spazio per un tavolo, e Lia aveva sostituito parecchi tappeti. Quando si accorse che li guardavo, disse un po' nervosamente: «Spero che non ti dispiaccia, zia Amelia. Alcuni erano bucati.»


  Annuii. «La pipa di Emerson. Mia cara bambina, ora è casa tua. Apporta pure tutte le modifiche che vuoi.»


  David aveva trovato la fotografia; Emerson gliela strappò di mano con un'imprecazione soffocata. «Fammi vedere», dissi, tirandolo per la manica.


  Inizialmente non riuscii a capire la natura degli oggetti. Erano quattro, di dimensioni non determinabili, dato che non era fornita alcuna scala di riferimento. Poi Emerson disse: «Zampe di animali intagliate... di toro. Avorio?»


  «Così ha detto Monsieur Dubois. Dalla foto è difficile capirlo.»


  «Intarsi», mormorò Emerson, seguendo con il dito i contorni della base ovale. «Dannazione, non può essere...»


  «Oro e lapislazzuli. Avete mai visto niente del genere?»


  «Sì», disse Emerson distrattamente. «Oh, sì. Posso tenerla?»


  «Certamente, signore.»


  Emerson raddrizzò le spalle. I suoi occhi incontrarono quelli di Ramses. «Andate a sbrigare i vostri affari, allora», brontolò. «Se domattina non sarete tornati, farò un salto al Cairo a porre qualche domanda a... a chi?»


  Ramses pronunciò un nome che per me non aveva alcun significato. Sembrò, tuttavia, che Emerson lo riconoscesse. Annuì. «Dunque è uno di loro. Non mi sorprende. Buonanotte. E buona fortuna.»


  Il cielo era coperto e un vento umido agitava la mia gonna. Emerson non sembrava avere fretta; la pipa in una mano, stringendo la mia con l'altra, camminava a passo lento; quando fummo a casa, indicò la mastaba collocata fuori della porta. «Siediti un momento, Peabody. C'è qualcosa che voglio discutere con te.»


  «Un castigo adeguato per Mr Russell? Davvero, Emerson, quando penso a quello che combinava dietro le mie spalle...»


  «Peabody, Peabody! Ramses non ha bisogno della tua autorizzazione per accettare un incarico. Né della mia», aggiunse cupo. «Questa faccenda non mi piace più di quanto piaccia a te, ma per amor del cielo, non metterlo in imbarazzo rimproverando Russell come se fossero due scolaretti discoli e Russell l'avesse trascinato in qualche monelleria. Non è di questo che voglio parlare.»


  «La fotografia.»


  «Già. Ho una teoria, Peabody.»


  «Sui falsi?»


  «In un certo senso.»


  «Sul serio, Emerson, ci sono momenti in cui vorrei ucciderti», esclamai, a voce così alta che la griglia incassata nella porta si aprì, e comparve il viso allarmato di Alì. Su mia perentoria richiesta la chiuse, e io tornai alle mie lamentele.


  «Hai intenzione di illustrarmi la tua teoria, o conti di lasciar cadere indizi enigmatici fino a farmi perdere la calma?»


  «Indizi enigmatici, naturalmente», ridacchiò Emerson. «Vedi che puoi ricavarne, d'accordo? Ma giocherò pulito e ti dirò che cosa mi ricordano gli oggetti della fotografia. I divani, sia quelli destinati alle case sia quelli dei corredi funerari, erano spesso montati su zampe di animali. Ovviamente solo i più agiati potevano permettersi mobili di questo tipo, e in particolare i materiali usati in questo caso sono rari e costosi. Una serie di zampe simili, anch'esse in avorio, sono state trovate ad Abydos, in una delle tombe reali della Seconda Dinastia.»


  Tacque, guardandomi con aria incoraggiante. Io non dissi nulla. Anche a me era venuta un'idea, ma che fossi dannata se l'avrei condivisa con lui. Emerson si fa sempre gioco delle mie teorie... fino a che io non ne dimostro la correttezza.


  «Indizio enigmatico numero due», riprese. «Credo che Vandergelt abbia visto giusto. C'è qualcosa a Zawaiet che non dobbiamo trovare. Di recente le cose sono state sospettosamente tranquille...»


  «Perché stiamo scavando nel posto sbagliato!» Le parole comparvero nella mia mente e mi uscirono di bocca prima che potessi trattenerle. Mi portai una mano alle labbra. Emerson emise una risata che era soprattutto un ruggito e mi passò un braccio intorno alle spalle.


  «È una possibilità», disse. «Vuoi continuare tu, oppure ci concediamo una delle nostre piccole gare per individuare un criminale? Buste sigillate e tutto il resto?»


  «Mi stai dicendo che conosci il nome del responsabile degli incidenti?»


  «E dell'omicidio di Maude Reynolds? No, non lo conosco. E se avrai la dannata sfrontatezza di dire che tu invece sì...»


  «No», ammisi. «Vedo qualche raggio di luce che prima non scorgevo, per spiegare parte di quanto è accaduto, ma brancolo ancora nel buio per quanto riguarda l'identità del criminale.»


  «Credo che infilerò ugualmente un messaggio in una di quelle piccole buste, Peabody. Giusto nell'eventualità.»


  Mi girai verso di lui, afferrandolo per la giacca. La lampada collocata accanto alla porta proiettava luce sufficiente a mostrare le sue labbra sorridenti e il mento dalla linea decisa. «Nell'eventualità che ti accada qualcosa? Che cos'hai in mente di fare?»


  «Diamine, di scavare in vari altri punti del sito, tutto qui.»


  «Giocare a "fuoco fuochino" interpretando aggressioni omicide come il segno che ti stai avvicinando alla soluzione del caso? Non farlo, Emerson, almeno non prima che abbiamo radunato tutte le nostre forze.»


  «Ramses, vuoi dire? Ha già abbastanza a cui pensare senza doversi preoccupare anche per me. Che diavolo, Peabody, ce la siamo sempre cavata magnificamente, tu e io. Be'... quasi sempre.»


  «Non dubito affatto che possiamo farcela », replicai testardamente. «È per Ramses e David che mi preoccupo. Nostro figlio non fa che correre rischi assurdi, e David non è in grado di controllarlo.»


  «Non più di quanto io possa controllare te.» Emerson mi strinse con affetto la spalla. «Gente che vive in case di vetro, Peabody! L'unico modo che abbiamo per aiutare i ragazzi è mantenere il massimo riserbo sulle loro attività. Voglio la tua parola che non ne parlerai ad anima viva.»


  «Neppure a Nefret?»


  «Non c'è nulla che potrebbe fare, se non preoccuparsi.»


  Infatti, ma non era quella la vera ragione. Una giovane moglie ancora inesperta è incline a confidarsi con il marito, e noi non conoscevamo Geoffrey abbastanza bene da poter contare sulla sua discrezione.


  Mi svegliai prima dell'alba e non riuscii più a riprendere sonno. Il Lettore può immaginarne il motivo. I ragazzi (non potevo fare a meno di pensare a loro ancora in questi termini) erano impegnati nella loro pericolosa e ripugnante ricerca da almeno una settimana. Finché ne ero stata all'oscuro, avevo dormito pacificamente; ora che ne ero a conoscenza, non potevo certo dormire tranquilla finché non li avessi saputi al sicuro.


  Con estrema cautela scostai il lenzuolo leggero, e stavo silenziosamente scendendo dal letto quando un braccio mi circondò e mi tirò indietro.


  «Se hai intenzione di filartela alla dahabeya, ti consiglio di ripensarci», mi bisbigliò Emerson all'orecchio. «È quasi l'alba; se non fossero tornati, Lia sarebbe venuta da noi.»


  «Così dici tu», ribattei, desiderando che non stesse così vicino al mio orecchio. I bisbigli di Emerson sono penetranti come un grido.


  «Così dico io.» Un altro braccio mi avviluppò, attirandomi più vicina.


  «Pensavo che stessi dormendo.»


  «Ovviamente non è così.»


  Ovviamente non era così.


  Se stava cercando di allontanare la mia mente dal pensiero dei ragazzi, ci riuscì, ma solo temporaneamente. Quando mi alzai e mi vestii, era l'alba. Quasi in accordo con il mio stato d'animo, non aveva il consueto rosa perlaceo, ma era umida e grigia. Una nebbiolina bianca velava le finestre. Sapevo che con ogni probabilità il sole l'avrebbe dissolta nel giro di poche ore, ma quello spettacolo accrebbe il disagio che era ricomparso dopo la conclusione delle accattivanti attenzioni di Emerson. Come le tenebre, bruma e nebbia sono potenti alleate degli assassini.


  Fu un sollievo quando, scendendo a colazione, trovai Lia già a tavola. C'era anche Nefret, ma in quei primi istanti ebbi occhi soltanto per mia nipote, il cui saluto mi fece capire che le mie apprensioni si erano rivelate infondate.


  «David sarà qui a breve. Lui e Ramses sono rimasti alzati fino a tardi a chiacchierare.»


  «Ah», dissi io. «Ramses viene con lui?»


  «È andato dritto a Camp Howard.» Lia mi sorrise con affetto. «Non preoccuparti, zia Amelia. L'ho costretto a mangiare qualcosa prima che uscisse.»


  «Hmm...», fece Emerson. Guardò Nefret, la cui colazione, intatta, sembrava rappresa. «Qualcosa non va? Ti senti poco bene?»


  «No, signore.» Non avrebbe aggiunto altro, ma è difficile ignorare il penetrante sguardo azzurro di Emerson. «Ho avuto difficoltà ad addormentarmi», ammise.


  «Uno dei tuoi sogni?» chiesi.


  «Sì.» Nefret prese la forchetta e raccolse un po' di uova strapazzate.


  Sapevo che non ci sarebbero state spiegazioni. Non aveva mai voluto discutere di quegli incubi, che la tormentavano da anni. Erano rari, ma estremamente inquietanti, e lei sosteneva di non rammentarne mai il contenuto. Personalmente ne dubitavo; ma i miei sforzi per indurla a parlarne, con me o con un medico, non avevano sortito alcun effetto.


  Gli altri ci raggiunsero di lì a poco: prima David, quindi, pochi minuti più tardi, Geoffrey. Con tutta quella gente da ingozzare, Fatima era al settimo cielo. Continuava a proporre con insistenza leccornie di ogni tipo, e a sostituire i piatti con altri pieni di cibo. Tutti fecero del loro meglio, ma quando mi guardai intorno pensai che non avevo mai visto tante facce stanche e palpebre pesanti. Gli unici ad apparire normali erano Emerson e Geoffrey. Mi chiesi come il ragazzo avesse potuto dormire tranquillamente mentre sua moglie era preda di un incubo... poi scacciai dalla mente quella scortese osservazione.


  Come percependo il mio sguardo, Geoffrey alzò gli occhi dal piatto e mi indirizzò un sorriso allegro. «Ieri sera saresti dovuta venire con noi, zia Amelia. Ho avuto una conversazione interessantissima con Sir John.»


  «Non voglio ascoltarla», dichiarò Emerson. «È ora di metterci in cammino.»


  Proposi di passare per l'altopiano di Giza, ma Emerson, fraintendendone i motivi, pose il veto in termini che non lasciavano spazio alla discussione. Né lasciava spazio per le discussioni l'andatura che adottò. Una volta sul posto, ci convocò tutti, Selim e Daoud compresi, per un annuncio.


  «Per ora ho chiuso con i cimiteri», dichiarò. «Oggi cominceremo a svuotare il pozzo. Dalla sommità.»


  La decisione, improvvisa quanto arbitraria, fu accettata senza commenti da chi lo conosceva bene. Accorgendomi che Geoffrey aveva sbarrato gli occhi e si preparava a dire qualcosa, intervenni per risparmiargli la reprimenda che una domanda avrebbe senza alcun dubbio provocato.


  «Lungi da me mettere in dubbio la natura dittatoriale dei tuoi decreti, Emerson», dissi, «ma forse se tu ci spiegassi perché hai preso questa decisione e che cosa speri di ottenere...»


  Emerson sospirò profondamente, come farebbe un maestro paziente davanti a un alunno particolarmente ottuso. «Pensavo che fosse evidente. Comunque, se insisti... Dov'è la pianta di Barsanti?» Cominciò a scaraventare carte in giro. «Ah, eccola.»


  Ci radunammo intorno al tavolo ed Emerson attaccò a concionare, usando il cannello della pipa come indicatore. «L'ingresso alla sottostruttura è questa lunga scala in discesa, seguita da un passaggio. Qual era, allora, lo scopo del pozzo, che dal fondo del primo passaggio arriva dritto fino in superficie?»


  «Potrebbero essere stati i razziatori di tombe a costruirlo», suggerì Selim.


  Emerson sbuffò. «Conosci l'aspetto delle gallerie praticate dai razziatori di tombe, Selim. Questo pozzo è opera di esperti, non di trafugatori che agivano in fretta e clandestinamente. Voglio vedere che cosa c'è dentro, se c'è qualcosa. Questo risponde alla tua domanda, Peabody?»


  «Solo in parte. Intendi quindi concentrarti sulla sottostruttura?»


  «Intendo ripulire l'intero posto.» Sul bel viso di Emerson comparve un'espressione di diabolico piacere. «Ho costretto Reisner a confessare di non aver combinato un bel niente laggiù, lo scorso anno. Gli scavi di Barsanti erano inadeguati. Ho intenzione di procedere lentamente e metodicamente, prendendo tutte le precauzioni possibili. Ecco perché voglio che il pozzo venga completamente sgomberato prima che penetriamo nella sottostruttura."


  Non fossi stata distratta da altre considerazioni, avrei gioito di quel nuovo progetto. Era quello che avevo voluto fin dall'inizio. Ed era perfettamente corretto svuotare il pozzo prima di passare all'esplorazione della sottostruttura. Se il materiale di riempimento avesse ceduto, parecchie tonnellate di roccia e sabbia sarebbero precipitate nei corridoi sottostanti.


  La sommità del pozzo era indicata da una leggera depressione, apparentemente non diversa da altre che costellavano il terreno sconnesso, ma naturalmente lui ne aveva rilevato l'esatta ubicazione quando avevamo redatto la pianta del sito. Emerson mise gli uomini al lavoro, destinando a discarica per i detriti un'area in cui avevamo già scavato. Di lì a poco nell'aria turbinava la sabbia e i portatori di ceste trotterellavano avanti e indietro, accompagnando la loro noiosa fatica con un canto monotono. A quanto pareva, avevano superato il timore superstizioso del luogo scatenatosi con la scoperta del cadavere di Maude.


  Quando tuttavia comunicai a Emerson questa ottimistica conclusione, lui scosse la testa. «Sono all'aria aperta, a una certa distanza dal punto in cui è stato rinvenuto il corpo. Forse non sarà altrettanto facile persuaderli a penetrare all'interno.»


  «Auguriamoci che non accada altro.»


  Emerson serrò la mascella. «Mi assicurerò che sia proprio così.»


  Le mani sui fianchi, seguiva con occhi attenti gli uomini occupati a riempire le ceste nella depressione. Era all'erta, sapevo, nell'eventualità di percepire il minimo movimento sotto i piedi nudi e le mani affaccendate, pronto a correre in loro aiuto se si fosse verificato un cedimento. Naturalmente io rimasi al suo fianco, pronta a correre in suo aiuto.


  Lui e Selim videro l'oggetto nello stesso momento; le loro grida indussero gli operai a interrompere il lavoro. Prima che potessi fermarlo, Emerson si precipitò sul posto. Ovviamente lo seguii.


  L'oggetto era un osso, troppo grande per appartenere a un essere umano; intorno, sparpagliati in un'area di circa un metro quadrato, ce n'erano altri, semisepolti da uno strato di sabbia fine. A Emerson fu sufficiente un'occhiata per identificare il bizzarro deposito.


  «Sepolture animali», borbottò. «Sono stati mummificati; questo è un brandello di lino. Molto bene, Selim; elimina la sabbia, ma non spostare nulla finché non avremo scattato le fotografie.»


  C'erano parecchi strati di ossa e corna... arieti, capre, gazzelle, buoi... separati l'uno dall'altro da altrettanti strati di sabbia sottile. Benché lavorassimo tutti in quell'area, procedevamo lentamente a causa dell'insistenza di Emerson perché seguissimo la corretta procedura.


  Stavamo ancora disseppellendo ossa quando dichiarai una pausa. Era necessario che lo facessi io, perché Emerson avrebbe continuato fino a notte o finché qualcuno non fosse crollato a terra. Quel giorno furono i movimenti sempre più goffi e lenti di David a suscitare la mia preoccupazione. Geoffrey aveva continuato a stuzzicarlo per l'aspetto assonnato finché una mia occhiata mise fine alle sue battutine sugli sposi novelli.


  Per tutto il giorno non ero riuscita a ottenere da loro una sola informazione. I miei tentativi di parlare con David erano stati del tutto vanificati da Lia, che gli restava ostinatamente accanto e ignorava le mie richieste di andare altrove a fare qualcos'altro. Era evidente che David sapeva qualcosa che non voleva che io sapessi, e che Lia ed Emerson cospiravano entrambi per tenermi all'oscuro.


  Ma questa è una situazione che non permetto mai. Durante il tragitto di ritorno, pretesi di conseguenza la compagnia di mio marito, e tenni il cavallo al passo. «Che cos'è successo stanotte?» chiesi. «Sono riusciti a identificare l'uomo che stanno cercando? Quale sarà la prossima mossa?»


  «Non lo so», disse Emerson.


  «Dannazione, Emerson! Non voglio essere tenuta all'oscuro. Se non mi dici...»


  «Non gridare!» ruggì Emerson. Geoffrey, che cavalcava davanti a noi a fianco di Nefret, si girò a guardarci.


  «Guarda che cos'hai fatto», dissi.


  «Non ho fatto niente, maledizione! È abituato a sentirci urlare, lo facciamo continuamente.» Ma abbassò la voce. «Non ho avuto l'opportunità di parlare in modo esauriente con David. Ha detto soltanto che ieri notte si sono imbattuti in un piccolo intoppo, ma che non ci sono stati danni. Contano di fare un altro tentativo questa notte, e se non avranno successo discuteremo ulteriormente la questione.»


  «Suppongo che dovrò accontentarmi di questo.»


  «Sì. E devo farlo anch'io.» Le labbra serrate e le mani strette alle briglie fino ad avere le nocche sbiancate tradivano la stessa frustrazione che mi attanagliava. Dopo un momento aggiunse: «Non penserai che voglia andare con loro? Non oso; la mia presenza non farebbe che aumentare i rischi. Non c' è niente che possa fare per aiutarli, tranne forse fornire una distrazione.»


  «Dunque è questa la ragione per cui hai annunciato di voler esplorare la sottostruttura.»


  «Una delle ragioni.» Emerson sorrise. «Voglio davvero vedere che cosa c'è là sotto.»


  Lia e David non si sarebbero fermati per il tè. Ramses doveva incontrarsi con loro alla dahabeya e, aggiunse Lia in tono casuale, probabilmente vi avrebbe trascorso la notte. Aveva preso l'abitudine di tenere a bordo articoli da toilette e un cambio d'abiti.


  «Portatelo domani a colazione», dissi.


  Era un ordine, non una richiesta. Lia annuì.


  Lasciarono i cavalli da noi e si allontanarono a piedi, tenendosi sottobraccio. Gli altri salirono a cambiarsi, tranne Nefret, che mi intercettò. «Geoffrey si chiede se Ramses non lo stia per caso evitando», disse. «Gli ho promesso che te l'avrei domandato.»


  «Perché mai dovrebbe pensare una cosa simile?» chiesi perplessa.


  Non rispose, ma continuò a guardarmi con una peculiare assenza di espressione. Mi chiesi se avesse appreso da me quel trucchetto: induce una risposta più di molte domande.


  «Si gode la compagnia di David», dissi finalmente. «Sai quanto sono vicini. E... ehm... senza dubbio vuole anche mostrare una delicata attenzione nei confronti di voi due.»


  Sperai che non mi chiedesse che cosa intendevo dire, dato che lo ignoravo io stessa. Apparentemente accettò la mia risposta, perché fece un cenno d'assenso e mi lasciò.


  A cena la conversazione fu di natura strettamente archeologica, e condotta quasi per intero da Emerson e Geoffrey. Quest'ultimo sembrava molto interessato alle nostre ossa (quelle che avevamo trovato, cioè). «Erano forse sacrifici al re defunto?» domandò.


  «Il pozzo non fu scavato per ospitare sepolture animali», disse Emerson. «Queste sono di epoca successiva. Avrete notato che la fossa in cui giacevano era più piccola del pozzo stesso.»


  Temo di avere prestato meno attenzione di quanto avrei dovuto ai loro discorsi. Senza dubbio il Lettore sa dove vagassero i miei pensieri.


  Dopo una notte inquieta (per me), ci alzammo di buon'ora. La nebbia velava di nuovo le finestre; mi affrettai a scendere. Nefret e Geoffrey erano già a tavola, e Fatima aveva servito la colazione prima che arrivassero gli altri. Fu con inesprimibile sollievo che li vidi, ma una seconda occhiata a Ramses portò alle mie labbra un'esclamazione prontamente soffocata.


  Soffocata, per essere precisi, da Emerson, che mi piazzò con fermezza il tovagliolo sulla bocca. «Un po' di burro sul mento, mia cara. Posso eliminarlo?»


  Il mio caro Emerson e io comunichiamo senza parole, e neppure a lui erano sfuggiti i segni della stanchezza sul viso del figlio. Non passò molto tempo prima che la sua perspicacia e la sollecitudine paterna gli ispirassero una linea di azione.


  «Fate tutti attenzione», disse. «Si sono resi necessari alcuni cambiamenti di programma. Ramses, devo prenderti in prestito da Reisner per qualche giorno. Può avere Geoffrey al tuo posto.»


  A Geoffrey andò di traverso il caffè che stava bevendo, e dovette nascondersi dietro il tovagliolo.


  «Non puoi spostare le persone avanti e indietro come se fossero pale e picconi», esclamai. «Ne hai parlato con Mr Reisner?»


  Geoffrey si schiarì la gola. «Temo che non sarà d'accordo, signore.»


  Il pugno di Emerson si abbatté sul tavolo. «Reisner non è Dio in terra! Dovrà acconsentire perché lo dico io. Ho bisogno che Ramses riveda le bozze dell'edizione della mia Storia. Ieri ho ricevuto un'altra dannata lettera dalla dannata Oxford University Press, in cui dicono che dovranno rimandare la pubblicazione di sei mesi se non riceveranno le bozze entro la fine di febbraio. Rispetto la vostra conoscenza della lingua, Geoffrey, ma confido che non vi offenderete se vi faccio notare che non eguaglia quella di Ramses. Inoltre, lui conosce già il materiale.»


  Era una spiegazione sospettosamente particolareggiata, dato che lui di solito non ama i dettagli. Da parte mia, ero certa di averne compreso la vera motivazione, e lo ammiravo per la sua ingegnosità.


  «Altre obiezioni?» chiese aspro Emerson, guardandoci in cagnesco. «Hmm... Farò sosta a Howard Camp lungo la strada per informare Reisner della mia decisione. Fareste bene a venire con me, Geoffrey; potrebbe essere necessario che voi restiate a Giza. Ramses, vieni nel mio studio; ti spiegherò che cosa devi fare prima di mettermi in cammino. Gli altri si tengano pronti a partire.»


  «Sì, signore», disse Ramses. E seguì Emerson fuori della porta.


  Gli concessi cinque minuti prima di raggiungerli. Emerson stava uscendo dallo studio. Attraverso la porta aperta, vidi che Ramses era già addormentato sul sofà, immobile come un'effigie su una lapide, con un'aria straordinariamente innocente, le mani inerti lungo i fianchi e le ciglia scure a velargli le guance. Emerson chiuse la porta.


  «Non potevo aspettare», spiegai. «Hanno avuto fortuna ieri notte? Sta... sta bene, vero?»


  Emerson mi scoccò un rapido bacio. «Tutto quello di cui ha bisogno è un buon sonno. Era l'unico modo che sono riuscito a escogitare per giustificare la sua assenza al lavoro.»


  «Ed è stato uno stratagemma molto abile, Emerson.»


  «Hmm...» Si passò un dito sulla fossetta del mento, come fa sempre quando è immerso nei pensieri. «Non l'avevo mai visto così tirato, Peabody. Non si tratta solo di spossatezza fisica, la sua è anche tensione nervosa. Era innamorato di quella ragazza?»


  «Maude? Oh, no.»


  «Tu dovresti saperlo.» Mi prese sottobraccio, guidandomi verso la parte anteriore della casa. «Buon Dio, sembriamo una coppia di vecchie pettegole. Quanto a ieri notte, puoi interrogare David, e senza dubbio lo farai, non appena l'avrai tutto per te. Oggi dovrà prendersi qualche ora di riposo.»


  «Stanotte usciranno di nuovo?»


  «Non lo so. Ramses dormiva in piedi e io non volevo far aspettare gli altri.»


  La nebbia si stava diradando, ma incombeva ancora fitta sull'altopiano di Giza; quando Geoffrey ed Emerson imboccarono la strada laterale, le loro sagome furono a poco a poco avviluppate dalla coltre bianca. Noi proseguimmo lungo la strada principale, animata dal consueto traffico mattutino di cammelli e ciclisti. Cavalcare in quattro uno accanto all'altro non sarebbe stato cortese (e neppure sicuro, considerato il carattere dei cammelli). Ordinai alle ragazze di precedere David e me, quindi mi accinsi a strappargli il maggior numero di informazioni. Scelsi il metodo dell'attacco diretto.


  «Che cos'è successo alle mani di Ramses?»


  «Le mani?» L'espressione sorpresa di David non avrebbe ingannato neppure un bambino.


  «Erano verdi.»


  «Oh, Signore! Pensavo che avessimo eliminato del tutto quella roba!»


  «Ho visto l'unguento di Kadija abbastanza spesso da riconoscerlo, anche in una mattina nuvolosa, e anche se l'individuo in questione fa del suo meglio per nascondere le mani. Non è facile rimuoverlo con acqua e sapone. Che cos'è successo?»


  «Solo qualche sbucciatura», fu la risposta. «Era appeso a una fune e ha dovuto scendere piuttosto in fretta.»


  «Perché qualcuno gli stava sparando?»


  «Bontà divina, no.» David tentò una risatina. «Stavano solo... hmm... per tagliare la fune. Sarebbe stata una lunga caduta, sai. Su un pavimento di pietra.»


  Era già alquanto teso, così insistetti. «Quando è successo?»


  «Due notti fa.»


  «Ecco perché ieri si è tenuto alla larga da me», mormorai. «L'hanno visto con chiarezza?»


  «Lui pensa di no.»


  «Lui pensa di no», ripetei. «E tu?»


  «No. Ero in basso.»


  «E che cos'è successo ieri notte?»


  «Nulla.» David prese il fazzoletto e si tamponò la fronte sudata. «Qualcosa è andato storto. Oh, al diavolo! Tanto vale che te lo dica.»


  «Tanto vale.»


  «Be', vedi, una delle cose che Ramses è riuscito a sentire prima che qualcuno si accostasse alla finestra è che ieri notte Failani doveva incontrare... ehm... l'effendi. Sfortunatamente il luogo dell'incontro non è stato menzionato. Non avevamo altra scelta che pedinare Failani, e l'abbiamo fatto... per sei dannatissime... scusami, zia Amelia!... per sei ore. Si è recato in parecchi posti interessanti, ma se un incontro c'è stato, l'abbiamo perso. Non abbiamo potuto seguirlo all'interno di... di alcuni di quei posti.»


  Decisi di non indagare ulteriormente su quel punto. «Hai detto che la notte precedente la presenza di Ramses era stata notata, anche se non è stato riconosciuto. Non vi è venuto in mente che Failani poteva immaginare di essere seguito? Che vi ha condotti in un'impresa inutile invece di rispettare il suo appuntamento? Che aveva disposto le cose in modo che qualcuno seguisse voi?»


  «Sì, signora», disse David con voce atona. «Alla fine.»


  «David, questa faccenda è diventata troppo pericolosa. Dovete porvi fine.»


  «Non sta a me decidere», disse lui, gentilmente ma con fermezza. «Dove va mio fratello, vado io.»


  Emerson arrivò al sito dopo di noi e parve sorpreso quando gli chiesi che cosa avesse detto Mr Reisner. «Non ha detto niente. Che cosa c'era da dire?» Squadrò David dalla testa ai piedi, poi di nuovo in senso contrario, e si accigliò. «Per qualche ora non avrò bisogno di te, ragazzo mio. Vai sul lato meridionale e procurami una serie di fotografie dell'area alla base della piramide. Deve pur esserci qualche traccia di copertura, maledizione. Selim? Dove diavolo sono... Oh! Torniamo al pozzo.»


  «Volete che dia una mano a David?» chiese Nefret.


  «No, può farlo Lia.» Evitava di guardarla, e io mi sentii invadere dalla tristezza. In alcune occasioni Emerson e io avevamo tenuto i ragazzi all'oscuro di certi nostri progetti, ma prima d'allora non avevamo mai trattato Nefret alla stregua di un'estranea. In un certo senso, tuttavia, lo era. Ora la sua lealtà andava in primo luogo a un altro, e benché sapessi che Geoffrey non poteva essere il furfante che cercavamo, non eravamo certi della sua discrezione, né della sua capacità di comprensione. La circostanza era particolarmente delicata per quanto riguardava le attività di Ramses e David.


  Quelle riflessioni mi portarono a pensare quanto fosse divenuta unita la nostra piccola banda nel corso degli anni. Con il tempo Geoffrey sarebbe entrato a farne parte, non ne dubitavo; alle persone normali è necessario un po' di tempo per abituarsi a noi.


  Lia e David si allontanarono, non per scattare fotografie ma per concedersi qualche ora di sonno, e noi tornammo al pozzo. Le dimensioni della fossa contenente le ossa animali divennero più evidenti a mano a mano che procedevamo con gli scavi. Era più stretta del pozzo, e l'ipotesi di Emerson che appartenesse a un'epoca considerevolmente più tarda venne confermata dalla scoperta di amuleti in ceramica e statuette lignee raffiguranti animali, mescolati alle ossa. David e Lia ci raggiunsero per il pranzo; fui lieta di constatare che il ragazzo appariva considerevolmente più riposato, e quando tornammo al pozzo venne con noi. Stavamo ancora dissotterrando ossa quando l'improvvisa scomparsa del sole, ormai al tramonto, dietro un banco di nubi gettò sulla scena una luce crepuscolare.


  «Dannazione!» imprecò David, che era sul punto di disseppellire qualcosa.


  Emerson lanciò un'occhiata ostile alla nuvolaglia. Orlata dai raggi del sole che aveva nascosto, era simile a una cortina porpora bordata d'oro, sospesa a occidente. «Dannazione!» disse a sua volta.


  Non era l'accresciuta difficoltà di scattare foto a preoccuparlo, ma le possibili conseguenze di un rovescio. Cominciò ad abbaiare ordini.


  «Nefret, smetti di fare la cernita delle ossa e comincia a riporle nelle ceste. Selim... Daoud... prendete il telone del riparo e stendetelo sullo scavo. Avremo bisogno di grosse pietre per fissarlo a terra. David, metti via le macchine fotografiche. Peabody... Lia...»


  Io ero già diretta verso il riparo, per recuperare gli appunti e le carte e impacchettare il cibo avanzato. Fu edificante vedere la rapidità con cui tutti si sparpagliarono, ciascuno intento al compito assegnatogli, muovendosi con l'efficienza nata da una lunga esperienza. Non pioveva ancora, ma il cielo si era fatto nero e soffiava un vento impetuoso, così che non fu facile stendere il telone e tenerlo a posto. Gli operai ingaggiati si erano allontanati in tutta fretta verso i loro villaggi; erano rimasti solo i nostri uomini fedeli, che lavoravano con la nostra stessa diligenza.


  Ero sdraiata sul telo per tenerlo in posizione, mentre Daoud si procurava un altro sasso, e ammiravo quelle insolite manifestazioni atmosferiche. A oriente il cielo era limpido, ma l'ombra proiettava una luce quasi soprannaturale sui campi coltivati. Verso nord le silhouette delle piramidi si stagliavano nere contro un varco color cremisi che si apriva tra le nubi. Poi divenne visibile un'altra sagoma, quella di un cavaliere che si avvicinava senza fretta. Sarebbe stato impossibile non riconoscere gli eleganti contorni di Risha e quelli di Ramses. Una volta qualcuno aveva detto che mio figlio cavalcava come un centauro, e davvero in quel momento sembrava tale, perché le forme del cavallo e del cavaliere si fondevano in un'unica sagoma indistinta.


  Era ancora a una certa distanza quando un sonoro crepitio mi strappò un sussulto. Alzai gli occhi. Il ripetersi del suono mi chiarì quello che avrei dovuto capire fin dal primo momento. Non erano tuoni quelli che udivo, ma spari esplosi da un fucile. Balzai in piedi in tempo per sentirne un terzo e vedere Ramses accasciarsi sul collo di Risha.


  Non cadde, tuttavia, e quando il cavallo si fermò, lui si raddrizzò e guardò in modo altezzoso l'agitato gruppetto che lo circondava. Avevamo fatto una corsa folle, e altrettanto Risha, che aveva puntato dritto verso di noi. Dopo avere consegnato il suo cavaliere, girò la testa e annusò con aria interrogativa il braccio di Ramses, che mi guardò inarcando le sopracciglia.


  «Mettete via la pistola, mamma. Posso chiedervi a chi intendevate sparare?»


  Non mi ero accorta di aver estratto l'arma dalla tasca. La guardai sorpresa, ma Emerson me la strappò di mano. «Non puntartela contro il viso, Peabody, dannazione! Sei ferito, Ramses?»


  «No.»


  «Allora perché sei crollato in quel modo?» chiesi irata.


  «Mi è sembrato consigliabile offrire un bersaglio di minori dimensioni.»


  «Hai del sangue sulla camicia», disse Nefret.


  «Marmellata», disse Ramses. «Ho preso il tè con Sennia.»
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  Le mie ferite erano trascurabili, ma la fanciulla insistette per bendarle con strisce strappate dai suoi diafani indumenti...


  


  


  Il mio suggerimento di muoverci a ventaglio alla ricerca dell'assassino nascosto fu respinto all'unanimità. Ramses affermò di non saper dire da quale direzione fossero giunti i colpi; Nefret dichiarò che una simile iniziativa sarebbe stata estremamente avventata; Lia sottolineò che l'oscurità crescente avrebbe reso inutili le ricerche. David non ebbe la possibilità di dire alcunché, e i mordaci commenti di Emerson non possono essere riportati in queste pagine.


  Finimmo quindi di impacchettare e ci avviammo verso casa. Quando arrivammo, pioveva a scrosci. L'acqua si rovesciava nella fontana e formava pozzanghere sul pavimento piastrellato della corte. Fatima, accortasi del temporale imminente, aveva messo al riparo i mobili imbottiti e i cuscini.


  Non appena ebbe collocato al sicuro le sue preziose scatole piene di ossa e frammenti di terraglie, Emerson attraversò a grandi passi la corte diretto alla porta d'ingresso. L'avevo previsto, e potei quindi intercettarlo all'altezza del takhtabosh, dove il custode si era rifugiato e sedeva su una delle panche.


  «Dove credi di andare?» chiesi. «Sei fradicio fino al midollo. Vai immediatamente a cambiarti.»


  «Perché? Mi bagnerò di nuovo», fu la risposta di Emerson.


  La porta che dava sulla strada si aprì per far entrare Ramses e David, che avevano condotto i cavalli nella stalla. «Che cosa succede?» chiese David.


  Non lo biasimai per averlo chiesto; nella postura di Emerson e mia c'era qualcosa di combattivo. «Sto tentando di impedirgli di precipitarsi a casa di Mr Reynolds per accusarlo di tentato omicidio», spiegai, stringendo più saldamente la manica del mio impulsivo consorte. «Perché è là che stavi andando, non è vero, Emerson?»


  «Voglio beccarlo prima che abbia il tempo di nascondere le prove», ringhiò lui. «Togliti di mezzo, Peabody.»


  «È già troppo tardi», interloquì Ramses. «Ammesso che ci fossero prove da nascondere.»


  «Giusto», assentii. «È di riflessioni calme e pacate che abbiamo bisogno. Andate a cambiarvi, tutti quanti; ci troviamo in salotto per un consiglio di guerra!»


  Dato che fu necessario accertarmi che Emerson facesse come avevo detto prima di poter pensare a me, fui l'ultima a raggiungere il gruppo. Nel salotto regnava un'atmosfera intima, grazie alle lampade accese e al sommesso ticchettio della pioggia all'esterno. Nefret aveva fornito a Lia un cambio d'abiti, e David indossava una delle galabeya di Ramses, mentre Geoffrey...


  Mi ero completamente dimenticata di lui! Il senso di colpa mi spinse a salutarlo con maggior calore di quanto la situazione esigesse. In risposta alla mia domanda, spiegò di essere tornato a casa nel pomeriggio con l'intenzione di riposare qualche minuto e di essersi profondamente addormentato. A quel punto della narrazione fu interrotto da un accesso di tosse.


  «Quel raffreddore sta peggiorando», dissi. «Faresti meglio a lasciarmi... ehm... a lasciare che Nefret...»


  «Forse lo permetterà a te», disse Nefret, sorridendo del mio involontario faux pas, benché la sua fronte liscia apparisse corrugata. «Si rifiuta di vedere un medico e di farsi visitare da me.»


  «È semplicemente colpa della polvere», protestò Geoffrey.


  «Prendete un whisky e soda», disse Emerson. Ha poca pazienza con le malattie, che affliggano lui o qualcun altro. «Poi potremo tornare ai nostri problemi. Nefret vi ha parlato dell'ultima aberrazione del vostro amico Reynolds?»


  «Sì, signore», rispose Geoffrey a bassa voce. «Credevo che stesse meglio.»


  «A me sembra», disse Ramses, «che stiate tutti ignorando uno dei principi fondamentali della legge inglese. Non abbiamo nessuna prova che sia stato Jack Reynolds a esplodere quei colpi.»


  «Stavo tentando di procurarmi le prove quando tua madre me l'ha impedito», ribatté Emerson, porgendomi un whisky e soda con un'occhiata ostile.


  Ramses si protese in avanti, i gomiti posati sulle ginocchia e le mani intrecciate. «Tutto questo va benissimo, signore, e concordo sul fatto che qualcuno dovrebbe fare visita a Jack; prima, però, dobbiamo riflettere su quello che speriamo di apprendere. Lui ha avuto un bel po' di tempo per pulire e sostituire l'arma. Se ha un alibi per il momento dell'attentato, tanto meglio; se non ce l'ha, com'è più probabile, non ci saranno comunque prove della sua colpevolezza.»


  «Hmm...», sbuffò Emerson. «Chiedere non può fare alcun male, giusto? Ho il tuo permesso di recarmi da Reynolds e domandare, con il massimo tatto e la massima delicatezza, dov'era e che cosa stava facendo oggi pomeriggio più o meno alle... che ore erano?»


  Seguì un'altra breve quanto inconcludente discussione. Nessuno di noi aveva prestato attenzione all'ora. Alla fine Emerson dichiarò che avevamo parlato abbastanza e che intendeva uscire immediatamente, solo.


  Lo accompagnai, naturalmente. La pioggia era quasi cessata, e l'aria della sera era corroborante. Emerson aveva la sua torcia elettrica e io il mio parasole. Lui non volle camminare al riparo accanto a me, sostenendo che i raggi continuavano a colpirlo al viso, così avanzammo sguazzando tra pozzanghere e chiazze di fango come due estranei che casualmente vanno nella stessa direzione.


  Ero immersa nei miei pensieri, come... non dubitavo... lo era Emerson. Avevo persuaso Lia e David a restare a cena con noi, ma ero sicura che subito dopo se ne sarebbero andati, e Ramses con loro... e che poco dopo lui e David sarebbero tornati al Cairo per affrontare il cielo solo sapeva quale terribile pericolo. Mi scoprii a desiderare che Ramses fosse stato colpito da un proiettile... non a un organo vitale, ovviamente, ma in un punto che lo tenesse immobilizzato per qualche giorno.


  La casetta che un tempo era stata piena di allegria e di innocui (per la maggior parte) piaceri, aveva ora un aspetto desolato e solitario. Solo qualche luce splendeva, e gli alberi gocciolanti formavano una dolente melodia. Il custode si era ritirato all'interno, e fummo costretti a suonare e a bussare a lungo prima di avere una risposta, che non fu certo amichevole.


  «Andatevene», gridò una voce in arabo. «L'effendi non è in casa.»


  Emerson gridò di rimando. La sua voce è inequivocabile, e aveva pronunciato solo poche parole quando la porta si spalancò e l'ambiguo servitore ci fece entrare. Lo mandammo ad annunciare il nostro arrivo, mentre io cercavo di convincere Emerson a pulirsi le suole delle scarpe.


  «Perché prendersi la briga?» volle sapere, guardando con aria critica l'ingresso disordinato.


  Aspettammo a lungo, ed Emerson era sul punto di perdere la pazienza quando qualcuno arrivò. Il Lettore può immaginare la sorpresa che provai nel riconoscere Karl von Bork. Di fatto non avrei dovuto stupirmi, dato che ricordavo di avere sentito dire che il tedesco aveva preso l'abitudine di passare molto tempo con il suo amico Jack, benché non riuscissi a immaginare che cosa avessero in comune i due, a parte l'interesse per l'egittologia. Solo quando ci ebbe introdotti in salotto potei guardarlo bene.


  Evidentemente lui e Jack si stavano concedendo una di quelle tranquille serate tutte al maschile. L'idea che un uomo ha della comodità consiste nel massimo disordine. Karl doveva avere infilato la giacca con una certa fretta, dato che era malamente abbottonata, e i tentativi di ravviarsi i capelli non avevano avuto successo. Era rosso in viso, gli occhi spenti. Cominciò a scusarsi a nome di Jack che, spiegò, non si sentiva bene.


  «Ubriaco, volete dire?» dissi. «Mi addolora vedere, Karl, che state incoraggiando la sua debolezza bevendo con lui.»


  «Non è alcol», disse Emerson. Arricciò il naso. Con un unico lungo passo raggiunse la porta dello studio di Jack e abbassò la maniglia.


  In disordine e senza giacca, Jack era stravaccato su una poltrona e fissava la porta con sguardo vacuo. I cuscini del sofà erano sparsi un po' ovunque, dal che dedussi che lì era disteso Karl quando il servitore l'aveva chiamato. Su un tavolo vicino stavano un portacenere, una pipa e un piatto di biscotti alle mandorle, di cui uno sbocconcellato a metà. Jack teneva la pipa nella mano inerte. Il fumo che aleggiava nella stanza non aveva l'aroma del normale tabacco: emanava lo stesso strano odore che in precedenza avevo scambiato per puzza di marciume. Ora, tuttavia, non c'era da dubitare della sua origine.


  Mi girai verso Karl. «Vergogna!» gridai. «Oh, Karl, come avete potuto? Che cosa direbbe Mary?»


  I suoi occhi si riempirono di lacrime. Alzò le mani a coprirsi il viso. «Mi mancava così tanto», ansimò. «Und für die Kinder. Ach, Gott, ich habe disonorato... meine Geliebte tradita...»


  Singhiozzava fra una parola e l'altra, diventando sempre più incoerente. Gli allungai un colpetto sulla spalla con fare assente. Emerson tolse la pipa a Jack e lo scosse con vigore. L'unica reazione fu un debole sorriso.


  «È andato troppo lontano», disse Emerson. «Ci vorranno ore prima che l'effetto si esaurisca. Da quanto tempo siete con lui, von Bork?»


  Il tono secco parve restituire a Karl una parvenza di dignità. Si asciugò gli occhi con il dorso della mano.


  «Ich weiss nicht, Herr Professor», mormorò. «Molto tempo.»


  Gli porsi il fazzoletto. «Riprendetevi, Karl. È di importanza vitale strappargli una dichiarazione coerente.»


  «Dubito che ci riusciremo», osservò seccamente Emerson.


  A forza di domande riuscimmo a cavare qualche informazione a Karl. Era stato al Cairo all'Institut, non a Giza. Il sole splendeva quando era arrivato alla casa... almeno così credeva. Jack era arrivato poco dopo. No, ahimè, non ricordava quanto tempo dopo. A un certo punto aveva cominciato a piovere... lui e Jack erano rimasti insieme da allora. Quanto all'hashish, non era la prima volta che indulgevano in quella pratica. Era Jack a fornirlo. Lui non sapeva dove se lo procurasse.


  Una depressione così profonda da impedire perfino le lacrime si era impossessata del nostro amico. Divenne ben presto evidente che non avremmo saputo altro da lui quella sera... e forse mai.


  Emerson abbandonò l'interrogatorio e si avvicinò alla credenza che conteneva le armi. La chiave era nella serratura; la girò e aprì l'anta. «Vedo solo una delle famose Colt.»


  «Giorni fa Jack ha accennato al fatto che era stata rubata un'arma.»


  «È quello che avrebbe detto se intendeva usarla per uccidere», ribatté Emerson. «Comunque oggi pomeriggio non è stato usato un revolver.»


  Esaminò con cura ogni arma. «No», disse alla fine. «Se è stata impiegata una di queste, è stata ripulita e sono stati tolti gli eventuali proiettili rimasti. Quanto meno, ha abbastanza buon senso da non lasciare nella credenza un'arma carica. Qui non c'è altro che possa esserci utile, Peabody.»


  «Non dovremmo interrogare i servi, Emerson?»


  «Inutile. Diranno quello che gli è stato detto di dire, o quello che credono che vogliamo sentire. Von Bork, parleremo di nuovo domani.»


  Dalla sagoma rannicchiata provenne un «Ja, Herr Professor» a malapena udibile. Il viso severo di Emerson si addolcì appena. «Non fate nulla di avventato», concluse.


  Emergere da quella casa fu come uscire da una prigione... una segreta che teneva due uomini in catene più difficili da spezzare di quelle di ferro. Emerson inspirò a fondo la limpida aria notturna.


  «Non aprire quel dannato parasole, Peabody; la pioggia è cessata. Strano, vero, che ancora una volta il nostro vecchio amico von Bork abbia fornito un alibi a un sospetto assassino?»


  «Non posso credere che abbia mentito deliberatamente, Emerson. Era così pentito in quell'altra occasione... così riconoscente che l'avessimo perdonato. È possibile che sia stato Jack a fuorviarlo? La droga fa strani effetti.»


  «Hai il cuore irrimediabilmente tenero, mia cara. Ma hai ragione riguardo agli effetti imprevedibili dell'hashish. Cambiano in base alla costituzione del fumatore e alla purezza della sostanza. L'euforia è la reazione più comune, e questo è il motivo per cui la gente ne fa uso, ma ce ne sono altre, e quasi tutte facili da simulare.»


  Le nubi si stavano aprendo; le stelle splendevano nel cielo del Cairo. Emerson rallentò il passo. Quando prese la pipa, gli lasciai il braccio perché potesse riempirne il fornello: aveva bisogno del suo stimolo prediletto alla razionalizzazione.


  «Stai insinuando che il rimorso di Karl era una finzione, Emerson? Che non abbia fatto altro che recitare?»


  «È una possibilità.»


  «Ma questo significherebbe... Buon Dio, significherebbe che è Karl l'uomo che stiamo cercando! Ha fornito lui la droga a Jack, ha finto di fumarla con lui... quindi ha approfittato dello stato dell'altro per sgattaiolare fuori e seguire Ramses... non è granché l'alibi che ha fornito a Jack, sai. È stato piuttosto vago in merito ai tempi.»


  La luce di un fiammifero si accese. Emerson rise piano. «Ecco che salti di nuovo alle conclusioni, Peabody. Nello scenario che proponi ci sono un bel po' di lacune. Ci stiamo lentamente avvicinando alla verità, ma siamo ancora lontani dal capire come le tessere si incastrino... i nostri "incidenti" a Zawaiet el'Aryan, il traffico di droga, i falsi, l'omicidio di Maude Reynolds.»


  «Credi che ci sia un comune denominatore?»


  «Dev'esserci. Non sarebbe logico se così non fosse.»


  «Dio», gli rammentai, «non è sempre logico.»


  «Ecco perché non credo in lui. Una divinità degna di questo nome tratterebbe meglio gli esseri che ha creato dal fango.»


  Preferisco non discutere di teologia con Emerson. Le sue opinioni sono spiacevolmente eterodosse, e a volte assomigliano alle mie riflessioni private in maniera inquietante.


  Eravamo arrivati a casa; il custode era pronto a farci entrare. Rabbrividii. «Emerson, non possiamo impedire ai ragazzi di andare al Cairo stanotte?»


  «Uno dei tuoi maledetti presentimenti, Peabody?»


  «Non ho bisogno di presentimenti per sapere che saranno in pericolo. David mi ha raccontato ciò che è successo ieri notte. È estremamente sospetto.»


  «Tutto ti appare estremamente sospetto», concesse amabilmente Emerson. «Ma capisco che cosa intendi. Faremo un'altra chiacchierata con loro subito dopo cena.»


  Ci mettemmo direttamente a tavola, dato che era più tardi di quanto avessi creduto, ed Emerson procedette a offrire agli altri una descrizione di quanto avevamo scoperto a casa di Jack. Non era forse la conversazione più appropriata a cena, ma d'altra parte le nostre conversazioni non lo sono quasi mai.


  Di tutti, Geoffrey era il più turbato. «Hashish! È perfino peggio di quanto pensassi. Dove può esserselo procurato?»


  «Dato che è illegale, avrà dovuto agire con una certa discrezione», rispose Ramses. «Ma non è difficile da trovare.»


  «E Karl, poi...», mormorò Nefret. Sapevo che stava pensando a Mary e ai bambini.


  «Non sprechiamo tempo in inutili rammarichi», esclamai in tono deciso. «Sarebbe preferibile utilizzare la nostra intelligenza per trovare una risposta agli interrogativi che questa scoperta solleva.»


  L'assenso fu unanime, ma poche le risposte; parte della difficoltà stava nella necessità di evitare l'altra "connessione hashish", come avevo preso a chiamarla fra me e me. Capivo perché Ramses insisteva che Nefret non venisse informata di quell'aspetto del caso, ma evitarne ogni menzione rendeva la discussione maledettamente difficile alla luce di quanto avevamo appreso quella sera. Più volte mi ritrovai sul punto di accennarne, e Ramses era all'erta come un uccello da preda, pronto ad anticipare un errore, una distrazione, e ad avventarsi sul colpevole.


  Alla fine Emerson dichiarò: «Ho promesso a von Bork di fare un'altra chiacchierata con lui domani. Ne approfitterò per interrogare Reynolds. Se non posso fare altro, cercherò quanto meno di infondergli il timore di Dio».


  «Il timore di Emerson, piuttosto», commentai. «Non puoi portargli via le armi?»


  «Questa sì che è un'idea», riconobbe lui, accarezzandosi il mento. «Quel suo arsenale è decisamente troppo comodo da usare... non solo per lui, ma per chiunque voglia approfittarne. Mi risulta che abbia già subito un furto. Per caso sapete che cosa è stato portato via, Geoffrey?»


  «No, signore.» Una smorfia di disgusto distorse le labbra delicate del giovane. «Come vi ho detto, detesto le armi da fuoco. Non le distinguo l'una dall'altra.»


  «Avete accennato alle Colt», gli rammentò Ramses. «Ce n'erano due... nuove, calibro quarantacinque. Ha anche... o aveva, quando ho visto la collezione la prima volta che andammo a pranzo dai Reynolds... una doppietta... un Winchester con otturatore a scorrimento e una canna di venti pollici... due fucili, uno Springfield e un Mauser Gewehr, più una pistola Luger.»


  Notando l'espressione scettica di Geoffrey, spiegai: «La memoria di Ramses si sbaglia di rado, Geoffrey. Ebbene, Emerson? Mancava qualcuna di queste armi?»


  «Soltanto una delle Colt. Reynolds non è l'unico al Cairo a possedere un fucile, ma... hmm..., sì. Gli porterò via la collezione domani.»


  Aveva smesso di piovere, e prendemmo il caffè nella corte. Ero decisa a non lasciar andare via Ramses prima di una discussione in privato... o, come l'avrebbe definita lui, una ramanzina... e mi stavo lambiccando il cervello alla ricerca della maniera di riuscirci, quando Nefret chiese il permesso di congedarsi con Geoffrey. La tosse aveva tormentato il ragazzo per tutta la serata, e capivo che lei era preoccupata. Si allontanarono sottobraccio; non appena la porta si fu chiusa alle loro spalle, mi rivolsi a mio figlio.


  «Dopo il fallimento del tuo piano della scorsa notte e l'attentato di questo pomeriggio, confido che tu abbia chiaro che faresti bene a non avventurarti fuori, stanotte.»


  «Sssh!» sibilò Emerson, guardandosi a disagio dietro la spalla.


  «I tuoi bisbigli sono ben più udibili delle parole che io pronuncio in tono normale», ribattei. «Nessuno può sentirci. Bontà divina, com'è spiacevole dover tenere nascoste le cose a chi ci è più caro! Ramses, voglio la tua promessa.»


  «L'avete.»


  «Sarebbe estremamente sconsiderato... oh!»


  Emerson si protese in avanti e David avvicinò la sedia. Dovevamo sembrare una vera banda di cospiratori, le teste vicine, le voci ridotte a sussurri.


  «Che cosa ti ha fatto cambiare idea?» chiesi, naso a naso con Ramses. «Perché non credo sia stata la preoccupazione per i sentimenti di tua madre a farti decidere.»


  «Semplice logica», rispose lui, rifiutandosi di abboccare all'amo. «Ieri notte eravamo sorvegliati. Ho impiegato più tempo di quanto sarebbe stato consigliabile a capirlo, e a quel punto non è stato facile eludere quei tipi. Perché si siano insospettiti sul nostro conto, lo ignoro.»


  «Forse per averti sorpreso appeso a una corda fuori della finestra?» suggerì sarcastico Emerson.


  «È una possibilità. Il punto è che non possiamo più usare quelle identità, e farci strada nell'organizzazione da un'altra direzione richiederebbe tempo. Dato che ora sappiamo che l'uomo che stiamo cercando è anche il falsario, potremo forse adottare altri metodi.»


  «La piccola canaglia ha avuto un gran da fare», disse Emerson nel suo normale tono di voce. Lo zittii immediatamente. Lui imprecò... piano, e si fece ancora più vicino. «Trafficare droga, fabbricare falsi e scavare in antichi siti. Per non parlare di un delitto e degli attentati ai nostri danni. Ma non siamo ancora certi del motivo che sta dietro questi ultimi.»


  «Devono aver avuto lo scopo di tenerci lontani dal sito», mormorò David. «L'aggressione a Ramses di oggi non può essere il risultato delle nostre indagini sul traffico di droga. In nessun modo potrebbero avere scoperto chi siamo realmente.»


  «Un informatore nella polizia?» suggerii io.


  Ramses scosse la testa. «Russell è l'unico a conoscere le nostre identità. Ed è un poliziotto troppo in gamba per lasciarsi sfuggire una simile informazione. L'attentato di oggi assomiglia ai primi incidenti, e questo sembrerebbe suggerire il movente proposto da Mr Vandergelt.»


  «Sì, ma cosa dia...» Emerson si riprese. «Tuoni e fulmini!»


  «Davvero», approvò Ramses. «È diabolico, non è vero, dover bisbigliare e cospirare? Ma credo che il nostro amico non si senta più sicuro. Gli stiamo addosso da parecchie direzioni diverse, e dobbiamo continuare a farlo. Volete che domani torni al lavoro, papà? Date le circostanze, credo che dovremmo concentrare le forze.»


  «A Mr Reisner non piacerà», osservai io. «Soprattutto se Geoffrey resterà con noi, come ha dichiarato di voler fare.»


  «In questo caso dovrà rassegnarsi», disse Emerson.


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  I passi che si allontanavano dovevano essere stati leggeri come quelli di un bambino. Fu lo scatto lieve del chiavistello a svegliare Ramses, e il suo cervello appesantito dal sonno fu lento a reagire. Impiegò parecchi secondi a rendersi conto che era sdraiato sul divano nello studio di suo padre. Un vago sorriso gli incurvò le labbra nel rammentare Emerson che spediva gli altri agli scavi e ordinava a lui di riposare. Doveva avere dormito per ore, perché la luce esterna era quella del tardo pomeriggio.


  Si alzò e sbadigliando lasciò la stanza. Trovò Sennia nella corte, attentamente sorvegliata da Basima. La bambina trotterellava avanti e indietro dalla fontana, portando un secchiello che usava per bagnare i fiori, il pavimento e Horus. Nel vedere Ramses, lasciò cadere il secchiello e corse da lui, strillando di gioia.


  «È bagnata», lo ammonì Basima.


  «Lo vedo. Va bene così», aggiunse Ramses ridendo, mentre due piccole braccia fradice gli circondavano il collo e un corpicino gocciolante gli inzuppava la camicia. «Avrei dovuto cambiarmi ugualmente.»


  «Non prima di avere mangiato», interloquì Fatima, comparsa sotto l'arco. «Il Padre delle Imprecazioni ha detto che stavi lavorando e che non bisognava disturbarti, ma non fa bene restare tanto a lungo senza cibo. Ti porto subito un po' di zuppa, agnello freddo, lattuga, pane e...»


  «No, non preoccuparti. Prenderemo il tè fra un po', Sennia e io. Ti piacerebbe, uccellino?»


  «Marmellata», disse Sennia.


  Stava rapidamente imparando l'inglese, benché si esprimesse ancora in una sconcertante miscela delle due lingue. Appollaiata sul ginocchio di Ramses, gli spiegò che i fiori avevano bisogno di molta acqua, e che lei contribuiva a renderli graziosi.


  «Credi che Horus sia grazioso quando è bagnato?» chiese lui. Il gatto gli lanciò un'occhiata malevola.


  Ma mentre ascoltava il chiacchiericcio della bambina, una parte della sua mente tornava al suono che l'aveva destato. Se non era stata Fatima, salita a vedere se volesse qualcosa da mangiare o da bere, allora chi era? O aveva solo immaginato quel piccolo rumore furtivo?


  Quando Fatima ricomparve con il tè e il latte per Sennia, osservò in tono casuale: «Immagino che gli altri siano ancora agli scavi».


  «Tutti, a parte Geoffrey effendi. Ha detto di non sentirsi bene e si è ritirato in camera sua a riposare. Spero che non sia una malattia grave. Non è un uomo forte.»


  «È più robusto di quanto sembri», replicò Ramses. «No, uccellino, ai gatti la marmellata non piace. E non usare lo stesso cucchiaio che hai messo in bocca a Horus.»


  Lei era una fonte di distrazione e di delizia, la causa innocente della sua infelicità e una delle poche cose che gli permettevano di dimenticare temporaneamente quest'ultima. Sua madre avrebbe certamente saputo comporre un aforisma su quel paradosso.


  Dopo che Sennia fu portata via per fare il bagno e cambiarsi, Ramses sentì che era troppo irrequieto per restare seduto, così andò alla stalla. Senza una meta precisa, si diresse verso il deserto; la distesa di cielo e sabbia l'aveva sempre aiutato a riflettere con maggiore lucidità. Questa volta, tuttavia, avrebbe voluto non pensare con tanta chiarezza, convincersi che a fuorviarlo erano la collera e la gelosia; ma le prove andavano aumentando, e tutte sembravano puntare verso lo stesso uomo. Sperava di sbagliarsi. Di tutte le soluzioni ai suoi problemi personali, quella sarebbe stata la meno gradita.


  Lasciò che fosse Risha a decidere l'andatura, prestando poca attenzione a ciò che lo circondava, finché il vento gli allontanò i capelli dalla fronte e un subitaneo crepuscolo tinse il mondo di grigio. Si stava avvicinando un temporale, notò alzando gli occhi: era ancora a una certa distanza, ma si prospettava violento. Privo di indicazioni, Risha si era diretto verso il luogo dove tanto spesso si erano recati; erano ormai a meno di un miglio da Zawaiet el 'Aryan. Ramses decise che a quel punto tanto valeva proseguire e dare una mano agli altri, se erano ancora là. E conoscendo suo padre, probabilmente c'erano.


  Si trovava in vista del piccolo gruppo quando il primo proiettile gli passò accanto sibilando, così vicino che poteva giurare di avere percepito lo spostamento d'aria. Strinse con forza le redini, ma Risha, che aveva più buon senso di lui, partì al galoppo. Quando la sua agitata famiglia ebbe smesso di discutere, interrogarlo e ispezionarlo alla ricerca di ferite, era troppo tardi per inseguire l'attentatore.


  Lui e David riportarono i cavalli nella stalla e dettero una mano ad asciugarli. Lì apprese ciò che aveva previsto di apprendere. Non è ancora certo, si disse. Apparentemente nessuno degli altri condivideva i suoi sospetti; suo padre sarebbe corso difilato da Reynolds se sua madre non gliel'avesse impedito. Obbedendo all'ordine di lei, Ramses e David andarono a togliersi gli abiti umidi.


  «Dev'essere stato Jack Reynolds», commentò David, mentre Ramses frugava nell'armadio alla ricerca di indumenti asciutti.


  «Le voci parlano di un inglese.»


  «Questo significa poco o nulla. Wardani ha usato indifferentemente le parole "sahib", "effendi" e "inglizi", che indicano una classe sociale più che una particolare nazionalità.»


  «A quanto pare non ho più camicie pulite», borbottò Ramses.


  «Un sacco di roba tua è sull'Amelia.» Lasciati cadere a terra gli abiti bagnati, David si accostò per aiutarlo nella ricerca. Aprì un cassetto e vi infilò dentro una mano. «Questa che cos'è?»


  Aveva trovato la statuetta di Horus. «Me l'ha regalata Maude», spiegò Ramses. «Un dono di Natale. L'aveva comperata nel suk, credo.»


  «Incantevole ingenuità occidentale», fu il commento dell'altro.


  «Che cosa intendi dire?»


  «Non è così che gli europei definiscono l'arte egiziana? Primitiva, ingenua? La verità è che non capiscono, o non si curano di capire, quella particolare tradizione artistica. Non è un egiziano l'autore di questa statuetta.»


  Ramses gettò su una sedia la galabeya che aveva preso dall'armadio e si avvicinò all'amico.


  «Come fai a saperlo?»


  «Difficile spiegarlo a parole. La fattura in realtà è buona, ma la muscolatura del torace e delle braccia, e i lineamenti del viso... be', non sono egiziani, ecco tutto. Rientrano nella tradizione occidentale, anche se l'artista ha cercato di imitare l'antico stile. Deve averla...»


  Non concluse la frase, mentre realizzava tardivamente le implicazioni della propria analisi.


  «...fatta lei stessa?» finì Ramses per lui.


  «Perché non me l'hai mostrata prima?»


  «Colpa del mio istinto di gentiluomo», rispose l'altro con aria disgustata. «Mi sembrava scorretto mostrare il dono di Maude, soprattutto dopo che Nefret l'aveva messo in ridicolo con tanta spietatezza. E poi un'idea del genere non mi è mai passata per la testa. Non ho il tuo occhio. Né Maude ha mai detto alcunché sul suo hobby, né ce ne ha mostrato esempi...»


  «Lui l'avrebbe realizzata maledettamente bene, e di sicuro lei non l'ha fatto», disse David. «Soprattutto dopo che ha appreso che eravate sulle sue tracce. Tutto punta verso di lui, sai. Si è spaventato quando Nefret ha fatto quella deliberata allusione ai falsi e al mercante di Londra; in quale altro modo qualcuno potrebbe avere saputo che il Professore aveva lo scarabeo? Ha dovuto uccidere Maude perché lei stava per svelarti la verità.»


  «Quadra», ammise Ramses. «Probabilmente lei non aveva capito le sue vere motivazioni, né la gravità della vendita di falsi; forse lo considerava uno scherzetto divertente da giocare a un gruppo di solenni studiosi. Ma ci sfugge qualcosa. Perché ha dovuto recuperare lo scarabeo?»


  David si rigirava la statuetta fra le mani. «Perché lei ha firmato la sua opera», disse. «Faceva parte dello scherzo. Guarda qui. Sei sicuro che questi non fossero anche sullo scarabeo?»


  Erano incisi sul piedistallo della statuina... due piccoli caratteri geroglifici. Uno raffigurava un falco, l'antica M egizia; l'altro, più sotto, era il simbolo alfabetico della lettera R. Insieme, non erano soltanto le iniziali di Maude; componevano anche una parola.


  Ramses aveva coscientemente coltivato la memoria visiva, ma non ebbe neppure bisogno di chiudere gli occhi e concentrarsi per ricordare quella parte dell'iscrizione.


  «Certo che c'era», esclamò. «È un titolo... la parola che significa soprintendente o supervisore. Era una delle anomalie che avevo notato... il fatto che l'iscrizione cominciasse con le qualifiche del funzionario che l'aveva composta. Me l'ha praticamente cacciato sotto il naso, il bastardo, e io me lo sono lasciato sfuggire!»


  «Ecco che ci ricaschi; ti rimproveri perché non sei onnisciente. Come avresti potuto capire che cosa significava?» David si infilò la galabeya. «Credo», riprese, riemergendo con la testa, «che si sia lasciato inutilmente prendere dal panico quando ha capito che forse eravate voi ad avere lo scarabeo. Ha corso un rischio facendo irruzione in casa.»


  «Nessun rischio per lui. Gli uomini che aveva ingaggiato non conoscevano la sua identità, e lui non ha lasciato tracce.»


  «Faremmo meglio a mostrare la statuetta al Professore», concluse David. «Sei pronto?»


  «La mamma direbbe di no.» Con indosso solo i pantaloni e gli stivali, Ramses chiuse il cassetto e tornò all'armadio. «Deve pur esserci una maledettissima camicia da qualche parte... ah... Sono sul ripiano più alto.»


  L'indignazione del suo tono strappò una risata a David. «Dove si suppone debbano stare.»


  «Davvero? Perché diavolo le donne le abbottonano prima di riporle? Sono comunque destinate a essere sbottonate di nuovo. David, non voglio parlare di questa faccenda a mio padre... o a mia madre... stasera.»


  «Questa è la prova più significativa che abbiamo scoperto finora, Ramses. Non possiamo tenergliela nascosta.»


  «L'ultimo chiodo nella bara di Jack Reynolds», mormorò Ramses. «No, David. È troppo facile.»


  L'altro spinse a terra delle carte che ingombravano una sedia e sedette. «Avanti, sputa. Se non è Jack, allora è di Geoffrey che sospetti. Senti, Ramses...»


  «Non è come pensi.» Infilò la camicia nei pantaloni.


  «Non stavo insinuando...»


  «Sì, invece. Ma ti sbagli. Credi che voglia che sia colpevole? Pensa a quello che significherebbe per Nefret! Ma ignorarne le colpe per il bene di lei sarebbe perfino più grave; se è davvero lui l'uomo che stiamo cercando, è privo di principi e pericoloso come un serpente. Oggi pomeriggio ha preso uno dei cavalli ed è rientrato appena prima che cominciasse a piovere... hai sentito che cos'ha detto Mohammed. Quel giorno avrebbe potuto seguire la mamma solo per crearsi un alibi; perché diavolo altrimenti andarle dietro? Non sarebbe stato difficile far esplodere qualche petardo dopo essersi lanciato coraggiosamente in suo aiuto. Aveva accesso alle armi di Jack, alla povera, semplice mente di Jack, alla sorella di Jack...»


  Il sussulto di David lo interruppe. Si strinse nelle spalle. «Dimmelo pure, se ho trascurato qualcosa. Dio solo sa se mi piacerebbe crederlo.»


  «Sono tutte prove circostanziali», mormorò David.


  «Lo so. Concedimi un altro giorno prima che rendiamo pubblica quest'ultima informazione. Stanotte resterò a casa e lo terrò d'occhio. Potrebbe fare qualcosa... o trattenersi dal fare qualcosa... che risolverà una volta per tutte la faccenda.»


  Quanto appresero dai suoi genitori quella sera avrebbe potuto essere considerato un altro chiodo nella bara di Jack Reynolds. Per Ramses, invece, era un punto a suo favore. Di rado i responsabili del traffico di droga ne facevano personalmente uso. Avevano troppo buon senso.


  Trascorse di conseguenza le prime ore della notte in giardino, tenendo d'occhio una finestra in particolare. Rimase buia a lungo prima che una sagoma ne emergesse e scivolasse, protetta dall'ombra, nella direzione che Ramses aveva previsto. Non ci furono obiezioni da parte di Narmer; quando aveva cominciato a lavorare per Russell, Ramses aveva preteso che la notte il cane venisse rinchiuso.


  Lentamente si accostò alla finestra della stanza che un tempo era la sua. Non credeva che lei fosse lì, ma si accertò di non percepire movimenti né suoni prima di introdursi all'interno. Non impiegò molto a trovare quello che stava cercando. Estrasse i proiettili prima di rimettere l'arma sotto il materasso, dov'era in precedenza.


  Fino a quel momento era riuscito a non pensare a nulla se non a quello che stava facendo, ma mentre si raddrizzava, una sequela di ricordi gli balenò alla mente, così vividi e dolorosi che chiuse gli occhi, nel tentativo di escluderli. Come, in nome di Dio, avrebbe fatto a dirglielo?


  ***


  Di regola mi alzo prima di Emerson, che ha il sonno pesante e al mattino non è mai nella sua forma migliore. Immaginate quindi la mia sorpresa quando, aprendo gli occhi, distinsi un cerchietto rosso incandescente e una sagoma imponente che si stagliava contro la finestra. Era Emerson... non solo perfettamente sveglio, ma vestito e intento a fumare la pipa.


  Mi alzai di scatto a sedere con un'esclamazione. «Che cos'è successo?»


  «Nulla, per il momento», fu la pacata risposta di mio marito. «Ma stanno per succedere parecchie cose. Devo vedere Reynolds e von Bork, e fare una visita di cortesia a Reisner, prima che ci mettiamo al lavoro. Vuoi venire con me?»


  «Certamente.»


  «Ne ero sicuro. Ti serve aiuto con i bottoni?»


  «No, grazie. Credo che mi vestirò più rapidamente da sola.»


  Emerson ridacchiò. «Fatima non si sarà ancora alzata. Vado in cucina a prepararti il caffè, carissima.»


  Se avessi avuto bisogno di incoraggiamento per affrettarmi, quella magnanima offerta me l'avrebbe fornito. Le intenzioni di Emerson sono sempre le migliori, ma con ogni probabilità, dopo il suo passaggio Fatima avrebbe impiegato un'ora a ripulire, a meno che lui non avesse dato addirittura fuoco alla stufa.


  Lo trovai infatti che imprecava, cercando di curarsi la mano ustionata. Aveva rotto una tazza e rovesciato la caffettiera. Sul tavolo c'era un topo... una delle offerte propiziatorie di Horus, immaginai.


  Preparai il caffè e spazzai via i frammenti della tazza, mentre Emerson si liberava del topo. «Sembra si prepari una bella giornata», osservò, raggiungendomi a tavola.


  «Per cosa?» domandai con una certa asprezza (mi ero tagliata un dito con una scheggia).


  «Fra le altre cose», rispose Emerson, «per scavare. Ora una parte del complotto mi è perfettamente chiara. So cosa c'è dietro le attività del falsario, e cosa non vuole che troviamo a Zawaiet.»


  «Immagino che non me lo dirai.»


  «Ti offrirò un indizio. Due degli oggetti venduti dal falsario erano alquanto insoliti... la statuetta d'avorio e le gambe del divano. Entrambi appartengono alle prime dinastie. Per una strana coincidenza, questo vale anche per la nostra piramide. Per un'altra strana coincidenza, qualcuno sta cercando di impedirci di scavare proprio là.» Si interruppe, invitandomi a prendere la parola.


  «Buon Dio», sussurrai. «Vale a dire... sì,naturalmente. Le gambe del divano funerario, riccamente decorate d'oro; la raffigurazione di un re, o del padre o del nonno di un re... una sepoltura reale!»


  «O un deposito», mi corresse Emerson. «Supponiamo che il nostro amico l'abbia scoperto lo scorso anno, e abbia deciso di tenerlo per sé. Come venderlo senza sollevare sospetti? Facendo in modo che i reperti autentici sembrassero parte di una più ampia collezione di provenienza plausibile.»


  «Brillante, Emerson! E non può avere vuotato l'intero deposito, o non cercherebbe di allontanarci dal sito. Parte del corredo funerario dev'essere ancora lì!»


  «Così sembrerebbe», assentì Emerson. «La stagione scorsa forse ha creduto che portare via i reperti non fosse urgente; il sito fa parte della concessione di Reisner, e lui non aveva alcuna intenzione di ritornarvi. Nessuno avrebbe potuto prevedere che l'avrebbe offerto a me.»


  «E lui... il falsario... può averlo scoperto solo di recente. Reisner non aveva motivo di parlarne con qualcuno, se non con Monsieur Maspero, e la tua abitudine di tenere i tuoi programmi segreti fino all'ultimo momento...»


  «Dev'essere stato un notevole choc per il bastardo», concordò Emerson. «Il mio cuore sanguina per lui.»


  La comparsa di Fatima, che aprì la bocca, sorpresa di vederci, mise fine alla conversazione. Io misi fine alle sue scuse e chiesi venia per il disordine.


  Nella corte la luce era appena sufficiente a distinguere i contorni dei mobili e della fontana. Sopra le nostre teste il cielo era pallido, ancora quasi incolore, ma sapevo che sarebbe stata una bella giornata. Nondimeno presi con me il parasole. Non è solo dalla pioggia che offre protezione.


  «Non dovremmo lasciare un messaggio agli altri?» chiesi, mentre l'insonnolito custode apriva la porta.


  «Saremo di ritorno prima che possano sentire la nostra mancanza», disse Emerson, «Non ci vorrà molto.»


  Si sbagliava. Quando arrivammo a casa di Jack Reynolds, l'uccellino era già volato via.


  Uno di loro, quanto meno. Dopo essersi accertato che Jack non era in casa e che nessuno dei servi era disposto ad ammettere di sapere dove fosse, Emerson irruppe nella stanza degli ospiti, dove dormiva von Bork, e lo destò scrollandolo ben bene. Il brusco risveglio e la vista del viso paonazzo di Emerson a pochi centimetri dal suo avrebbero ridotto all'incoerenza anche un uomo con meno pesi sulla coscienza di Karl. Ebbi il mio da fare per calmarlo prima che riuscissimo a strappargli una dichiarazione che avesse senso, ma che non fu comunque di grande utilità. Se n'era andato a letto subito dopo che ci eravamo congedati, lasciando Jack nello studio. Da allora non l'aveva più visto. Non aveva sentito nulla, visto nulla, scoperto nulla... se non che era il più vile degli uomini, la creatura più spregevole sulla faccia della terra, immeritevole della nostra amicizia e dell'amore di Mary.


  Era vero, ma non particolarmente utile, così lo lasciai a torcersi le mani e a piangere. Emerson era tornato nello studio di Jack e, quando lo raggiunsi, stava aprendo la credenza che ospitava le armi.


  «Manca uno dei fucili», annunciò. Una gelida calma aveva preso il posto della collera, e continuò ad agire con la terrificante efficienza che lo rende un uomo così formidabile. Di nuovo nella camera degli ospiti, la perquisì, e perquisì la figura tremante di Karl von Bork senza trovare traccia di armi. Ci affrettammo allora nella stalla, dove scoprimmo, come avevamo immaginato, che il cavallo di Jack non c'era. Lo stalliere non si vedeva da nessuna parte; anzi, gran parte della servitù, svegliata dalle urla di Emerson, se l'era data a gambe.


  La penultima iniziativa di Emerson fu di vuotare completamente la credenza delle armi. Le pistole infilate nella cintura, i fucili sotto il braccio, indugiò il tempo necessario a rivolgere ancora qualche parola a Karl.


  «Andate al lavoro e non fate parola di quanto è successo, né con Junker né con alcun altro», gli intimò. «Colpevole o innocente, fuggire sarebbe il peggior errore che potreste commettere.»


  Tornammo quindi a casa. Il saluto del custode fece sì che tutti si precipitassero fuori dalla saletta della colazione, compresi Lia e David, che erano appena arrivati. Emerson li ragguagliò sull'accaduto con poche frasi concise.


  «Finite di fare colazione», concluse. «Ho voglia anch'io di un'altra tazza di caffè. Peabody, non hai mangiato; fai presto, mia cara, dobbiamo andare.»


  «Andare?» esclamò Geoffrey. «Agli scavi? Ma, signore, non dovremmo metterci alla ricerca di Jack? Se è là fuori da qualche parte armato di fucile, potrebbe essere pericoloso!»


  «E dove dovremmo cercare?» chiese Ramses, perché l'espressione blandamente esasperata di Emerson indicava che non intendeva perdere tempo spiegando l'ovvio.


  «Andate armato, perlomeno», insistette Geoffrey.


  «Armato?» Emerson parve rendersi conto per la prima volta di avere ancora con sé le armi di Jack. Le lasciò cadere rumorosamente a terra. «Non sono cariche.»


  «So dove tiene le munizioni», esclamò ansioso Geoffrey. «Lasciate che vada...»


  «Nella sua scrivania», lo interruppe Emerson. «Quello sciocco non ha neppure chiuso a chiave i cassetti. Io non giro armato, Geoffrey. Lo fa Mrs Emerson, e non ho obiezioni, dato che per quanto ne so non ha mai colpito nulla. Siate così gentile da non discutere con me e fate come dico.»


  Nessun altro aveva mosso obiezioni. Lo conoscevano troppo bene. Nondimeno a tutti noi è impossibile restare a lungo senza parlare, e una volta preso posto a tavola, ebbero inizio le inevitabili speculazioni.


  «Forse è soltanto andato a caccia», suggerì Lia. «Gli sportivi non amano alzarsi presto?»


  Appariva così dolce e preoccupata, che nessuno volle stroncare la sua ottimistica fantasticheria. Ramses, che dal nostro ritorno non aveva quasi aperto bocca, le sorrise. «Potrebbe essere.»


  Emerson mise fine alla conversazione ordinandoci di andare al lavoro. Io naturalmente ero bene armata, perché non presto alcuna attenzione alle piccole fobie di mio marito. Pistola, coltello, cintura degli attrezzi erano al loro posto, e mentre andavo alla porta staccai il parasole dal suo gancio.


  Quando arrivammo a Zawaiet, gli uomini erano già là. Sotto la direzione di Selim, molti di loro stavano rimuovendo il telone dall'imboccatura del pozzo, ed Emerson corse ad assicurarsi che non si fossero verificati danni. Un po' d'acqua era filtrata all'interno, ma in minima quantità.


  Non posso dire che la mia attenzione fosse interamente concentrata sul lavoro. Il terreno era relativamente piatto, se lo si paragonava alle rupi e ai contorni irregolari delle montagne tebane dove avevamo lavorato in precedenza; c'erano, tuttavia, crinali sufficienti a fornire riparo a parecchi assassini determinati. Presi Selim in disparte. Il suo giovane viso si allungò e si fece cupo mentre mi ascoltava. Di lì a poco vari uomini erano appostati intorno alla piramide e sulla struttura.


  A metà mattina un altro strato di ossa animali era stato fotografato e rimosso. Fra di esse c'erano brandelli di papiro su cui si avventò Ramses. «Scrittura demotica», annunciò dopo una breve occhiata. «Avevate ragione circa la data più tarda dei depositi, papà. Qui c'è il nome di Amasis II.»


  Ora la profondità della fossa superava il metro e ottanta e avevamo apparentemente raggiunto il fondo del deposito di ossa. Non ne vennero in superficie altre, ma solo uno spesso strato di sabbia. Emerson, in piedi sul bordo del pozzo, gridò improvvisamente agli uomini di sospendere lo scavo e risalire.


  «Qualcosa non va?» chiesi, affrettandomi al suo fianco. «Ci sono avvisaglie di un crollo imminente?»


  «Di rado i crolli si preoccupano di avvertire», fu la sua sarcastica risposta. Si passò una mano sul mento. «Abbiamo raggiunto il fondo della fossa intrusiva. Se guardi bene, vedrai la sommità di uno dei blocchi di riempimento originali. Non possono essercene che pochi strati; siamo già scesi di due metri, due metri e mezzo, e ho calcolato che la parte più bassa del materiale di riempimento era a circa tre metri e mezzo dalla superficie.»


  «Ci serviranno corde», intervenne Selim. «Per tirare su le pietre.»


  «E per assicurare gli uomini», disse Emerson. «Non dovranno scenderne più di tre alla volta. Altri due a tenere l'estremità delle corde che legano i massi, e di' loro che se le lasciano sfuggire gli rompo le braccia.»


  Emerson sarebbe stato uno dei tre a calarsi nel pozzo se io non l'avessi convinto che la sua forza e la sua competenza sarebbero state di maggiore utilità altrove. Così il lavoro ebbe inizio, con lentezza e cautela. Le pietre non erano i blocchi massicci impiegati a Giza, ma ciascuna di esse doveva pesare alcune centinaia di chili, e gli uomini impiegarono parecchio tempo per sollevarne una quanto bastava per farvi passare sotto la fune. Emerson ordinò che risalissero prima che la pietra venisse issata in superficie e trascinata lontano dal bordo.


  «A questo ritmo, ci vorrà tutta la giornata», commentai, sbirciando nella cavità.


  «Una settimana, se necessario», replicò lui, asciugandosi la fronte sudata con la manica.


  «Naturalmente. Vogliamo interromperci per mangiare qualcosa, dato che non c'è fretta?»


  Emerson annuì riluttante, così ci trasferimmo sotto il riparo e gli uomini si allontanarono per fumare o riposare. Non era passato molto tempo quando vidi un cavaliere avvicinarsi da nord e richiamai su di lui l'attenzione degli altri. Nessuno reagì; a parte il fatto che un assassino non si sarebbe accostato così apertamente, sarebbe stato impossibile scambiare la sagoma snella ed elegante del cavaliere per il robusto americano. Era Geoffrey, che Emerson aveva mandato a Giza a verificare se Jack si era presentato al lavoro.


  «Non è là!» Furono le prime parole del giovane, mentre si affrettava verso di noi. «Stamattina non si è fatto vivo, e non è tornato a casa. Sono stato anche lì.»


  Emerson disse. «Hmm...», e continuò a mangiare. Io aggiunsi: «Siediti, Geoffrey, e prendi un bicchiere di tè. Hai l'aria accaldata».


  Sorridendo e scuotendo la testa, lui baciò la moglie e si lasciò cadere ai suoi piedi. «La tua imperturbabilità è sorprendente, Mrs... zia Amelia... anche se a questo punto dovrei esserci abituato.»


  «Stiamo solo dando prova delle qualità per cui è celebre la nostra casta superiore», fece Ramses con voce strascicata. «Flemma britannica, noblesse oblige, ghiaccio sotto il fuoco... che cosa ho trascurato?»


  «Non essere odioso», scattò Nefret.


  «Ecco la parte che ho trascurato», disse Ramses. «L'odiosità. Posso avere un altro sandwich?»


  «Che cos'ha detto Mr Reisner?» chiesi.


  «Non era molto soddisfatto», ammise Geoffrey. «Gli ho spiegato che c'erano guai...»


  «Che cosa?» ringhiò quasi Emerson.


  «Oh, non sono sceso nei particolari, signore, ve l'assicuro. Non ce n'è stato bisogno. Ha risposto che i guai erano la vostra condizione normale e che vi sarà grato se, non appena avrete risolto la questione, gli restituirete almeno parte dei suoi collaboratori.»


  Emerson ridacchiò, e Geoffrey aggiunse ansioso: «Suppongo che Jack non sia venuto neanche qui. Non voglio essere allarmista, davvero, ma come potete continuare a lavorare quando sapete che lui è la fuori da qualche parte, ad aspettare e a osservare?»


  «In agguato», rincarò Ramses.


  «Non ho mai permesso a un criminale di interferire con il mio lavoro», dichiarò Emerson. «Qui siamo sull'orlo di una grande scoperta. Sarà una considerevole sorpresa per... oh, dannazione! Non lo sarà, dunque? Ramses!»


  «Non volevo dire nulla», protestò mio figlio.


  «Ho visto il modo in cui vi siete guardati tu e David. Dunque ci siete arrivati, eh?»


  «La sepoltura reale della Terza Dinastia? Sì, signore. Era un deduzione logica, considerate le informazioni che avevamo raccolto. Ma», aggiunse in fretta Ramses, «nessuno dei due è riuscito a capire dove possa trovarsi. Pensate sia nel pozzo, signore?»


  «No», disse Emerson, alquanto placato da quella franca ammissione di ignoranza. «Ma il luogo deve avere un accesso relativamente facile, o il nostro amico non avrebbe potuto arrivarci all'insaputa degli altri. I depositi nel pozzo non sono stati disturbati da millenni. Ci sono solo due possibilità. O c'è un ingresso nascosto che porta al luogo della vera sepoltura reale, in basso, o l'intera piramide è una copertura e il re venne seppellito in una tomba a pozzo in uno dei cimiteri. Propendo per la prima perché...»


  Mi sentii obbligata a interromperlo. «Geoffrey, stai bene? Quella tosse è davvero fastidiosa; bevi un po' di tè, se riesci.»


  Il giovane si raddrizzò. «Ora sto meglio», ansimò, sorridendo a Nefret, che gli aveva circondato le spalle con un braccio. «È stata solo... solo la sorpresa.»


  «Continuate, papà», disse Ramses. «Perché pensate che la camera sepolcrale nascosta sia nella piramide?»


  «Che cosa? Oh, be', per cominciare, una sepoltura in uno dei cimiteri sarebbe stata di gran lunga troppo accessibile per potenziali ladri così come per noi. Il tesoro dev'essere nascosto all'interno della piramide... sotto il pavimento di un corridoio o di un magazzino, oppure sotto quello della stessa falsa camera sepolcrale... ma non farò calare gli uomini finché il pozzo non sarà stato sgomberato. D'accordo?» Non attese risposta, ma balzò in piedi. «Al lavoro, allora.»


  Gli altri lo seguirono, lasciandomi sola con Geoffrey e Nefret. «Fallo riposare un po'», dissi a lei.


  «Sì, zia Amelia.» Non aggiunse altro. Nel vedere le sue labbra strette e l'espressione remota avvertii una fitta, non di colpa, ma di malinconia. Saremmo mai tornate a essere quelle che eravamo un tempo l'una per l'altra?


  Con il passare delle ore cominciai a sentirmi più tranquilla. Jack non si era fatto vivo. Forse, pensai speranzosa, era fuggito. Quando però prospettai questa possibilità a Emerson, lui si limitò a grugnire. Era interamente concentrato sul lavoro.


  Sono persuasa che Emerson abbia un sesto senso per l'archeologia, come io l'ho per il crimine. Aveva colto segni che pochi altri scavatori avrebbero notato, e quando la catastrofe colpì, di noi era l'unico a essere preparato.


  Gli uomini avevano estratto quattro delle grosse pietre, mettendo a nudo un altro strato sottostante. Era un lavoro lento e faticoso, e le corde che Emerson aveva voluto che gli uomini si legassero intorno alla vita continuavano a ingarbugliarsi; imprecazioni e rimostranze accompagnavano l'attività degli operai. Finalmente un quinto masso fu pronto a essere sollevato. Gli uomini nel pozzo furono issati in superficie e la pietra cominciò a sollevarsi. Era più o meno a metà del tragitto quando la fune si spezzò o forse i nodi si sciolsero... non lo capii con certezza; vidi solo il masso che precipitava. Un angolo colpì il fondo, e l'impatto fece sì che l'intera sottostruttura cedesse, con uno schianto che echeggiò come un'esplosione di dinamite. Una nube di polvere e sabbia si levò dal pozzo, ed Emerson si gettò su uno degli uomini, che aveva messo un piede in fallo e stava inesorabilmente scivolando.


  Tutti arrivarono di corsa. Quando la polvere si fu posata, Emerson si alzò a sedere, contò le teste e si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo. «Nessun danno», annunciò, passandosi il dorso della mano sulla bocca senza migliorare la situazione, dato che mano e viso erano ugualmente impolverati. Un gemito dell'uomo che aveva salvato attirò la sua attenzione; lo fece alzare, lo ispezionò, quindi lo affidò a due amici. «Nessun danno» ripeté.


  «E questo risolve il problema dello svuotamento del pozzo», commentò Ramses, sbirciando nelle profondità.


  «Allontanati da lì», ordinai. «E anche tu, Geoffrey. Bontà divina, ora dev'essere profondo quasi duecento metri.»


  «Hmm... sì», fece Emerson. «Meglio così. Trascinare le pietre su per le scale richiederà più tempo, ma non sarà altrettanto pericoloso. Temo che abbiamo perso un altro dei tuoi argani, Selim.»


  «Finché non si tratta di un uomo, Padre delle Imprecazioni...»


  «Ben detto.» Emerson gli allungò una pacca sulla schiena. «Andiamo a dare un'occhiata laggiù.»


  «Non si può aspettare fino a domani?» chiesi.


  «Perché aspettare? Ci restano parecchie ore di luce.»


  Aveva percorso meno della metà del tragitto fra l'imboccatura del pozzo e l'ingresso che portava ai gradini in discesa, quando si fermò... e per un'eccellente ragione. Jack Reynolds non era rimasto appostato nelle vicinanze: era sempre stato lì, invisibile, in fondo agli scalini rozzamente scavati. Ora comparve, impolverato e rosso in faccia, imbracciando un fucile. Era puntato contro Emerson.
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  Sahib si nasce, non si diventa. Il codice che informa la nostra classe è chiaro: onestà senza compromessi, indefettibile coraggio, rispetto per le donne e altre creature

  indifese, e quel raffinato senso dell'umorismo che solo la razza anglosassone

  può comprendere appieno.


  


  


  «Non farlo, Emerson!» urlai... perché avevo percepito il tendersi di quella splendida corporatura e sapevo che annunciava un attacco imminente. «Cerca di ragionare con lui!»


  Emerson rispose qualcosa che non riuscii a sentire... senza dubbio un'imprecazione... ma obbedì al gesto di Jack e indietreggiò lentamente, mentre il giovane avanzava verso di lui. Infine Jack si fermò. «Basta così, Professore. Abbastanza vicini da non dover gridare per capirci. Ho la gola secca. L'acqua è finita da tempo.»


  Aveva la voce rauca per la sete, ma le sue parole erano razionali. Incoraggiata, dissi: «Ho una borraccia, Jack. Se mi permettete...»


  «No, vi ringrazio, signora. Non prima di avere regolato i conti con Ramses.»


  «Ramses?» ripetei. «Jack, non siete ragionevole. Tutti noi siamo a conoscenza del tesoro, e il vostro attuale illogico comportamento corrobora la nostra teoria sulla sua ubicazione. È inutile ormai sorvegliare la sottostruttura. Non potete ucciderci tutti.»


  «Sii così gentile da non mettergli strane idee in testa, Peabody», disse Emerson.


  Jack aveva aggrottato la fronte. «Non so di che cosa stiate parlando, Mrs Emerson. Non vi avvicinate... neppure voi, Nefret. È Ramses che voglio. Non desidero fare del male a nessun altro.»


  «Nessuno di noi se ne starà da parte mentre gli sparate, Jack», cominciò Nefret. «Vi supplico...»


  «Sparare?» La voce del giovane si spezzò. «Pensate che sparerei a un uomo disarmato? È un confronto leale che voglio.»


  Un barlume di verità aveva cominciato a farsi largo dentro di me, ma era così orribile che il mio cervello si rifiutava di accettarlo. Emerson fu il primo a rispondere all'affermazione di Jack. «Se non avete intenzione di sparare, perché mi puntate contro quel fucile? Mettetelo giù, e parleremo.»


  «Non appena mi avrete promesso che non interferirete. Lo scontro dev'essere equo. Nessuno che si avventi su di me all'improvviso.»


  «Un momento, papà», disse Ramses, mentre Emerson, furente, si sforzava di articolare una risposta. «Che cosa avete in mente di preciso, Reynolds? Se la vostra è una sfida, la scelta delle armi spetta a me.»


  «Al diavolo le armi», ringhiò Jack. «I pugni vanno più che bene per me.»


  «E per me», si affrettò a dire Ramses.


  «Jack, no!» gridò Geoffrey. «Non puoi vincere. Lui non combatte come un gentiluomo.»


  «Stanne fuori, Geoff.» Jack si passò la manica sul viso sudato. «Ha assassinato Maude e vuole attribuirne a me la responsabilità; lo ucciderò se potrò; ma lo farò a mani nude, lealmente. Se sarà lui a uccidermi... ebbene, che cosa mi rimane per cui valga la pena di vivere? Maude non c'è più, tu hai la donna che volevi, e lui ha fabbricato abbastanza prove contro di me da mandarmi sulla forca. Ma non sparerò a un uomo a sangue freddo.»


  L'onestà... l'onestà di un uomo per bene e alquanto stupido... echeggiava in ogni sua parola. Se diceva la verità, ed era certamente così, allora le prove contro di lui erano state fabbricate, e le sue azioni e convinzioni sottilmente manipolate da un altro. L'elenco dei sospetti si era improvvisamente ridotto a un solo nome.


  E ora quell'individuo sapeva che il suo piano era stato vanificato dalla sua stessa incapacità di capire il limite a cui un uomo d'onore può essere spinto. Non poteva permettere che l'assurdo combattimento avesse luogo; Jack avrebbe perso, perché Ramses non combatteva come un gentiluomo, e sotto interrogatorio (soprattutto del genere adottato da Emerson) avrebbe puntato il dito contro il vero colpevole.


  Doveva agire immediatamente, e lo fece. Dalla tasca estrasse la pistola e sparò, con la freddezza calcolatrice che l'aveva sempre guidato, all'unico uomo armato fra di noi. Il proiettile colpì alla coscia il povero Jack, che lasciò cadere il fucile e crollò sulla sabbia, dove rimase a contorcersi. Ramses, che si era slanciato in avanti, si bloccò di colpo quando la canna della pistola ruotò per fermarsi non su di lui, ma su di me.


  «Non preoccuparti di cercare quella tua ridicola pistola, zia Amelia», disse Geoffrey. «E voi tutti, non fate un passo. Posso farne fuori almeno tre prima che mi siate addosso, e comincerò con lei.»


  «Dovrai cominciare con me», disse Nefret con voce chiara, sottile. «Voglio vedere se posso aiutare Jack.»


  «Fai pure», rispose suo marito con indifferenza. «Solo, non toccare il fucile.»


  «Ha troppo buon senso per questo», disse Ramses. «Potreste sparare, e lo fareste, prima che lei avesse il tempo di prendere la mira. Avete appena dimostrato che siete un eccellente tiratore, e che la vostra avversione per le armi faceva parte dell'immagine che avete presentato a noi e al mondo. Un'interpretazione straordinaria.»


  «Venendo da voi, è certamente un complimento», replicò Geoffrey. «Ho sentito molti aneddoti sulla vostra abilità nei travestimenti. Ma mi avevate già individuato, non è vero? Non siete stato voi, la notte scorsa, mentre io ero fuori a incoraggiare Jack ad andarsene, a togliere i proiettili della Colt? Non è stata una cattiva idea, ma mi avete sottovalutato pensando che non avrei esaminato l'arma. L'ho ricaricata attingendo dalla scorta di munizioni di Jack quando sono tornato a casa sua, stamattina.»


  Io, intanto, valutavo la situazione. Non era incoraggiante. Nefret si era inginocchiata accanto a Jack, che si trovava a metà strada fra noi e l'ingresso alla sottostruttura. I pugni serrati e il viso tempestoso, Emerson era quasi altrettanto lontano... almeno tre metri... con Lia e David alle sue spalle. Il solo a trovarsi abbastanza vicino da costituire un pericolo per Geoffrey era mio figlio, e lui non osava muoversi a causa della minaccia che mi era stata rivolta. Dietro la sua maschera consueta sapevo che stava freddamente calcolando le probabilità per trovare la maniera di volgerle a nostro vantaggio. Lanciò un'occhiata al padre, quindi riportò lo sguardo su Geoffrey.


  «Vi avevo sottovalutato», riconobbe.


  «Questo dimostra soltanto quanto possa essere fuorviante la fisiognomica», disse Geoffrey, con quel suo sorriso fanciullesco. «Sembro un esteta, non è vero? Quando ero più giovane, mi sforzavo continuamente di mostrarmi all'altezza degli standard della famiglia, ma poco importava quanto divenissi abile nella caccia, nel tiro e nell'equitazione, il vecchio si faceva beffe dei miei risultati e del mio aspetto femmineo. Così decisi di fare a modo mio e trasformare i difetti in vantaggi. Me la stavo cavando piuttosto bene finché non siete arrivati voi. Capite quindi perché sarò felice di eliminare il maggior numero di voi prima di venire catturato.»


  «È una sciocchezza», esclamai, in tono di disapprovazione. «Al momento il vostro destino non è certo; se non farete del male a nessuno, le possibilità di sfuggire alla giustizia...»


  «Peabody, vuoi cortesemente astenerti dall'avanzare suggerimenti?» sbraitò Emerson.


  Nefret si alzò lentamente. «Geoffrey, sai che resterò al tuo fianco se non danneggerai nessuno. Nel bene e nel male, ricordi? Consegna a zia Amelia... no, a Ramses, il fucile.»


  Il viso di lui si addolcì mentre si voltava a guardarla.


  Era il momento che Emerson stava aspettando. Gridò: «A terra, Peabody!» e si slanciò.


  Solo in seguito mi resi conto dell'eroico coraggio di quel gesto. Era un tentativo deliberato, calcolato, di allontanare da me e da suo figlio la minaccia della pistola di Geoffrey. Emerson sapeva che Ramses avrebbe preferito attaccare piuttosto che permettere che venissi uccisa a sangue freddo, e a quella distanza Geoffrey non avrebbe potuto mancarlo.


  Reagimmo tutti come il mio valoroso sposo sapeva che avremmo fatto. Il proiettile fischiò sopra la mia testa quando caddi a terra. Sentii un grugnito di Emerson e quindi Nefret gridare; vidi Ramses tuffarsi in avanti, strappare l'arma dalle mani di Geoffrey e contemporaneamente colpirlo con forza al mento.


  Geoffrey barcollò all'indietro. Si trovava pericolosamente vicino al bordo del pozzo; l'ultimo passo lo portò al di là di esso. Ebbi la fugace visione di un volto, la bocca spalancata in un grido silenzioso di terrore, e di due braccia mulinanti. Nello stesso istante Ramses si gettò a terra e allungò il braccio.


  Il tempo parve fermarsi. Quando la nube di sabbia si depositò oltre la testa bruna di mio figlio e la sua camicia madida di sudore, vidi che era proteso al di là del bordo fin quasi alla vita. La sua mano stringeva il polso destro di Geoffrey. Quella stretta era la sola cosa che stesse fra la miserabile creatura e una morte atroce; la parete del pozzo era troppo liscia perché i suoi piedi potessero trovare un appiglio. Geoffrey sembrava svenuto; penzolava inerte, e aveva la testa china.


  Sentii Emerson imprecare, e questo cancellò il mio peggior timore. Un altro era quasi altrettanto intenso, perché avevo la sensazione che il baricentro di Ramses fosse troppo spostato in avanti per consentirgli di tirarsi indietro, tanto più se appesantito da Geoffrey. Lo afferrai per la cintura e invocai aiuto.


  Questo non mancava: semiaccecata dalla sabbia e notevolmente agitata, non avevo visto David e Selim arrivare di corsa. Con un grido d'allarme, il nostro giovane rais abbracciò le gambe di Ramses, cercando di trascinarlo indietro. David si stese bocconi e allungò il braccio. «Geoffrey! Datemi l'altra mano!» gridò.


  Geoffrey alzò la testa. Non era svenuto; era lucido e in sé. Alzò il braccio libero; ma invece di afferrare la mano di David, conficcò malvagiamente le unghie nelle nocche sbiancate di Ramses, liberandosi dalla sua stretta. Simile alla gola di un mostro, il pozzo buio lo inghiottì, e il suo grido si spense in un tonfo atroce.


  Rabbrividendo, mi alzai in ginocchio. Fossi stata più debole, sarei rimasta in quella posizione per rendere grazie all'Onnipotente, ma non ho l'abitudine di sprecare il tempo in preghiere quando ci sono questioni più urgenti di cui occuparsi. Corsi da Emerson. Perdeva sangue dal fianco, ma era in piedi, e Nefret cercava di sorreggerlo. Lui la allontanò gentilmente.


  «Solo un graffio, Peabody. Ma mi ha messo al tappeto, dannazione. Se Ramses...»


  «Sto bene», disse questi, che ci aveva raggiunti con David. Erano entrambi pallidi, ma non quanto Nefret, che improvvisamente ondeggiò, e sarebbe caduta ai piedi di Emerson se lui non l'avesse presa tra le braccia. «Svenuta», dichiarò, la testa bionda posata sul suo petto. «Non c'è da sorprendersi.»


  Mi volsi a guardare il teatro della tragedia, e vidi Selim correre verso l'ingresso della piramide. Sapevo che cosa stesse facendo, e lo benedii per aver agito di sua iniziativa, ma qualcuno doveva provvedere a ulteriori misure per la rimozione dei resti, e Jack era ancora privo di sensi, Ramses sembrava sul punto di sentirsi male, la camicia di Emerson era fradicia di sangue, e... in breve, la situazione era tale da mettere a dura prova anche le mie capacità. L'unica altra persona in grado di comprendere la natura di quell'ultima emergenza, era Lia; china su Nefret, esclamò: «Zia Amelia! È...»


  «Sì, Lia, lo so. Daoud, riporta Nefret a casa, in fretta ma con tutta la cura possibile. Lia, va' con loro. Trova Kadija, lei saprà che cosa fare. Emerson, togliti la camicia e fammi dare un'occhiata.»


  Ma lui rifiutò di lasciar andare sua figlia. L'urgenza nella mia voce aveva tradito l'ansia che provavo; capiva che qualcosa non andava. Senza perdere tempo in domande, si allontanò, e il vigore dei suoi movimenti mi assicurò che la ferita non era grave.


  «Che cosa vuoi che faccia, Zia Amelia?» chiese David.


  «Vai con loro», disse Ramses, prima che avessi il tempo di rispondere. «Di' a mio padre di prendere Risha.»


  Era un suggerimento sensato; il grande stallone superava le altre cavalcature in forza e velocità, così come nella leggerezza dell'andatura. David esitava, diviso fra doveri in conflitto fra loro. «Presto, dannazione», esclamò Ramses, spazientito. «La mamma verrà con me su Moonlight.»


  David corse via, dopo avermi lanciato un'occhiata supplichevole di cui non avevo alcun bisogno. Sganciai la fiaschetta del brandy dalla cintura.


  «Non voglio bere», disse Ramses.


  «Non voglio fartelo bere. Allunga le mani. Non c'è niente di più sporco delle unghie umane, se non i denti umani.»


  «Cristo, mamma!»


  «Posso chiudere un occhio su qualche imprecazione, ma non permetterò la blasfemia», dissi severa. «Allunga le mani.»


  «Papà è stato colpito», borbottò Ramses. Non trasalì neppure quando l'alcool irrorò le ferite che gli solcavano il dorso delle mani. «Mi era sembrato che il colpo fosse uno solo. Che cos'ha Nefret?»


  «Nulla a cui non si possa rimediare», risposi, sperando di avere capito bene. «Dammi il tempo di parlare un momento con Selim e Daoud, poi dovremo affrettarci verso casa.»


  Non fui sorpresa quando Selim mi disse che Geoffrey era morto. Confido che non sarò accusata di insensibilità se dico che l'avevo sperato. Impartii al rais le necessarie istruzioni, poi andai a dare un'occhiata a Jack, che si era riavuto. Nefret aveva bendato abilmente la ferita, ma giudicai che fosse troppo debole per cavalcare, così gli feci bere un sorso di brandy e gli dissi di restare dov'era finché Selim non avesse procurato un mezzo di trasporto. Mi affrettai quindi a tornare da Ramses, che trovai in piedi esattamente dove l'avevo lasciato, lo sguardo vuoto fisso a nord. Per una volta fece come gli veniva detto senza protestare, aiutandomi a montare su Moonlight e prendendo per sé il cavallo di Geoffrey. Poi ci dirigemmo alla massima velocità possibile verso casa.


  Quando entrai in salotto, stavano aspettando... Emerson, Ramses e David. Ero troppo stanca e turbata per misurare le parole, né avrebbe avuto senso tenerli in sospeso.


  «Ha abortito», dissi. «Ora è passata. Non corre pericolo. Con lei c'è Lia, e anche Kadija.»


  Ramses si calò a sedere, un po' come faceva la regina Vittoria, che non controllava mai se ci fosse una sedia a riceverla. Fortunatamente era proprio davanti al sofà.


  «Non fare quella faccia», esclamai. «Sta bene. Cose del genere non sono... non sono insolite.»


  «Ma rende ancora più grave la mia azione, non credete?» disse lui. «Non solo suo marito, anche...»


  «Il tuo è un atteggiamento morboso e autolesionista», ribattei secca. «Quello sciagurato era un assassino e tu hai rischiato la vita cercando di salvarlo.»


  «Lei lo sa? È stato il mio pugno a farlo precipitare nel pozzo. Non ha visto quello che è successo dopo.»


  «Deve saperlo. E se così non è, glielo dirò io. Quanto a... quanto all'altro, non era neppure... lei era solo... sto parlando di settimane, non di mesi.»


  Ramses si alzò. «Scusatemi. Sono nella mia stanza, se mi volete.»


  Quando David lo imitò, si volse di scatto verso di lui, scoprendo i denti. Non era mai stato così somigliante al padre. «Per amor di Dio, lasciami in pace!»


  «Oh, santo cielo», dissi. «Santo cielo, David...»


  «Non importa, Zia Amelia. Capisco. Resterò nelle vicinanze, nel caso abbia bisogno di me.» E uscì dietro Ramses.


  Emerson mi prese la mano. «Siediti, carissima. Sei sicura che Nefret sia sana e salva?»


  «Oh, sì», risposi stancamente. «È giovane e forte, fra pochi giorni sarà di nuovo lei. È per Ramses invece che mi preoccupo. Si attribuisce la colpa, e non ce n'è proprio bisogno, Emerson, davvero; è stata tutta colpa di Geoffrey, dall'inizio alla fine. Devo andare da lui, Emerson, dirgli...»


  «No, diletta. Non ora.»


  «Vieni a sederti accanto a me, Emerson, ti prego. Potresti anche passarmi un braccio intorno alle spalle, se non ti dispiace.»


  «Mia cara!» Tenendomi stretta, mi cullò gentilmente come avrebbe cullato un bambino. «Va tutto bene, Peabody. Sopporteremo questa difficoltà come ne abbiamo sopportate altre. Potrebbe essere peggio, sai.»


  «Potrebbe, e a volte lo è stato», assentii, rincuorata dalla sua vicinanza e dalla sua forza. «La ferita ti fa male, caro? Forse dovrei esaminarla di nuovo. Ero piuttosto di fretta quando...»


  «No!» disse Emerson con enfasi. «Mi sento già una specie di mummia.»


  «Quando penso al terribile danno che quel miserabile ha provocato, mi dispiace che la sua morte sia stata così rapida», esclamai con forza. «Era denaro che voleva, vero? Nessun crimine era troppo abietto, se poteva dargli la ricchezza... smerciare droga, razziare una tomba, vendere falsi... perfino sposare Nefret.»


  Emerson scosse la testa. «Il patrimonio di lei costituiva certamente un'attrattiva, ma come tu sai, Peabody, è interamente sotto il suo controllo. Credo che lui la amasse per quanto era capace di amare un altro essere umano. Nel suo strano modo.»


  «Strano davvero. Come abbiamo potuto essere tanto ottusi, Emerson? Tutte le prove che mi hanno fatto sospettare di Jack si attagliavano altrettanto bene a Geoffrey, una volta compreso che era stato l'amante della povera Maude. Proprio non capisco perché questa possibilità non mi sia venuta in mente molto tempo prima.»


  «Non lo capisco neanch'io», disse Emerson.


  «Jack non avrebbe mai avuto l'immaginazione necessaria per escogitare il trucco della fabbricazione di falsi nell'intento di coprire la vendita illegale di reperti», continuai. «Si fidava di Geoffrey; mai avrebbe pensato che l'amico potesse sedurre sua sorella e usarla per i propri loschi fini. Lei era come cera nelle sue mani, finché non si è innamorata di un altro e ha sperato di guadagnarne la stima tradendo Geoffrey.»


  «Ora, Peabody, questo è poco plausibile», obiettò Emerson, quasi con la voce di sempre. «Era una povera, sciocca, piccola creatura, ma sarebbe davvero stata così sventata da credere che una simile confessione le avrebbe assicurato l'affetto di Ramses? E come ha fatto Geoffrey ad avere sentore delle sue intenzioni in tempo per fermarla?»


  «Lei l'ha avvertito, naturalmente», sospirai stancamente. «A una sciocca, romantica ragazza, è sembrata la cosa giusta da fare. Non ha mai capito quanto lui fosse spietato. Le donne possono essere delle perfette idiote quando c'è di mezzo un uomo.»


  «Ebbene, mia cara, credo sia la prima volta che ti sento fare una generalizzazione riguardo al tuo sesso.»


  «Sei gentile a scherzare cercando di rallegrarmi, Emerson.» Mi staccai da lui, ravviandomi i capelli.


  «Non stavo scherzando.» Ma i suoi occhi azzurri brillavano teneri e divertiti, e mi passò un braccio intorno alla vita. «Che c'è, Peabody? Che cosa ti tormenta? Abbiamo attraversato un altro momento difficile restando quasi incolumi, e la fine, benché atroce, è stata quanto meno... una fine.»


  Annuii. «Misericordiosamente rapida e definitiva. Perfino quell'altra faccenda... per quanto possa sembrare crudele, credo che si debba considerare questo triste evento come una benedizione mascherata.»


  «Lei la considera tale?»


  «Non le ho parlato certo in questi termini, Emerson! Di quanta goffaggine mi credi capace? Ha pianto molto. Oh, Emerson...» Non riuscivo più a trattenere le lacrime. Mormorando incoerenti parole d'affetto, Emerson mi sollevò attirandomi sulle sue ginocchia. «Non mi voleva», singhiozzai contro la sua spalla. «Ogni volta che mi guardava, ricominciava a piangere.»


  Una settimana più tardi andai ad aspettare il treno del mattino da Luxor per accogliere il mio caro vecchio amico dottor Willoughby. Nel telegramma che gli avevo spedito dicevo solo che c'era bisogno di lui; da quel brav'uomo che era, aveva abbandonato i suoi pazienti e la clinica per venire immediatamente da noi. Mentre in carrozza ci dirigevamo verso casa, gli raccontai l'intera storia, perché confidavo nella sua discrezione, così come nella sua esperienza di disturbi nervosi.


  «Sotto il profilo fisico si è completamente ripresa, dottore, e si sforza di mangiare, di fare attività fisica e tutte le altre cose che le chiedo. Spezza il cuore vedere con quanto zelo ci prova... constatare quale sforzo le costi sorridere e fingere di essere felice di vedermi. Non vuole vedermi, dottor Willoughby! Non vuole nessuno di noi. Per buona parte del tempo se ne sta sdraiata senza muoversi né parlare, e quando crede che non guardiamo, ricomincia a piangere.»


  «Mia cara Mrs Emerson, non è certo sorprendente», replicò rassicurante il brav'uomo. «Di rado ho ascoltato una storia più tragica. Moglie e vedova nello spazio di poche settimane... apprendere che il giovane marito che amava era un mostro di malvagità... vederlo morire in modo tanto orribile.... e quindi assistere alla distruzione delle sue speranze di maternità! Non potete pretendere che si riprenda emotivamente in un lasso di tempo così breve. Non scusatevi per avermi chiamato; mi sarei sentito offeso se non l'aveste fatto.»


  Non gli avevo rivelato la cosa che più mi preoccupava. Per quanto cercasse di nasconderlo, Nefret si ritraeva davanti a Emerson e me, e la nostra vista bastava a farle affiorare le lacrime; ma era Ramses che non voleva vedere affatto, né lui cercava di farle cambiare idea. Certo, mi dicevo, non poteva essere così ingiusta da biasimarlo per quanto era accaduto. Era, nondimeno, l'unica spiegazione a cui riuscivo a pensare, e finché si trovava in quello stato, non osavo farle domande dirette. Lia, da cui avevo sperato di ottenere ulteriori informazioni, era restia o incapace di fornirne. Sosteneva... e non avevo motivo di dubitarne... che Nefret non parlava neppure con lei. Mi sarei preoccupata anche per mia nipote, se non avessi avuto questioni più pressanti a cui pensare; si aggirava per la casa come l'ombra di se stessa, e sembrava trovare conforto unicamente nella compagnia del marito. Credevo di capire la causa della sua angoscia: non la provavamo tutti?


  Il dottor Willoughby si trattenne presso di noi due giorni. In tre distinte occasioni si incontrò solo con Nefret, ma acconsentì a fare una diagnosi solo dopo l'ultima visita. Quel pomeriggio lo stavamo aspettando nella corte e, quando ci raggiunse, Emerson balzò in piedi per preparare whisky e soda per tutti, compresa Lia, che non beveva mai whisky e soda. Willoughby accettò il bicchiere con un cenno di ringraziamento.


  «Parlerò con franchezza, amici miei», esordì in tono grave. «La situazione è più seria di quanto credessi. Credo di essermi guadagnato la sua fiducia, fino a un certo punto; ma c'è qualcosa che la tortura e di cui si rifiuta di parlare anche con me.» I suoi stanchi, gentili occhi grigi... gli occhi di un uomo che ha visto troppa sofferenza... si posarono sui nostri volti ansiosi. «C'è una cosa che dovete capire: forse vi sarà di sollievo. Non giudica nessuno se non se stessa responsabile di quanto è accaduto. La causa della sua malattia non è il dolore, come avevo creduto, ma il senso di colpa.»


  «Colpa!» gridai. «Di che cosa, in nome del cielo? È ridicolo, dottor Willoughby. Nessuno la biasima; come potremmo? Devo dirglielo.»


  «Se fosse così semplice!» Il medico sospirò, scuotendo la testa. «Non sono un seguace delle nuove teorie psicologiche, Mrs Emerson, ma anni di esperienza mi hanno insegnato che le cause delle infermità mentali non possono essere contrastate da argomentazioni razionali. Non si può curare un individuo sofferente di melanconia enumerandogli le ragioni che ha per essere felice. Non si possono eliminare i sensi di colpa di Nefret dicendole che sono infondati. Deve venire a patti con se stessa.»


  La mia esperienza mi diceva che aveva ragione. «Ma se riuscissimo a scoprire perché si sente colpevole?» insistetti.


  «Questo è un compito per esperti», replicò Willoughby. «Non per me, e neppure per voi... soprattutto non per voi, Mrs Emerson, se mi posso permettere. Il potere dell'amore è forte, ma può annullare il distacco clinico necessario per la diagnosi e la cura.»


  «In altre parole», disse Emerson con voce stanca, «ci state dicendo di tenerci alla larga.»


  «Io non l'avrei messa in questi termini.» Il medico sorrise. «State di buon animo, amici miei, ho preferito comunicarvi prima le cattive notizie. La buona è che sono certo che si riprenderà completamente, con il tempo.»


  «Avete suggerimenti pratici?» domandò Emerson.


  «In un primo momento pensavo di chiedervi di portarla a Luxor, nella mia clinica. Ora credo che sarebbe consigliabile allontanarla da tutto quello che può ricordarle la tragedia.»


  «Anche da noi?» chiese Ramses. Era la prima volta che prendeva la parola.


  «Non lo so», ammise stancamente Willoughby. «Potremmo assumere un'infermiera che la accompagni; in Svizzera c'è una clinica privata specializzata in questi casi.»


  «Io andrò con loro», dissi con fermezza. «All'insaputa di Nefret, se credete che sia preferibile.»


  Willoughby mi sorrise. «Immaginavo che l'avreste detto. Prima possibile, allora.»


  Ben presto ebbero inizio i preparativi. Con la collaborazione del dottore spiegai a Nefret che cosa avevamo deciso.


  Erano passati parecchi giorni dall'ultima volta che avevo osato farle visita. Temevo quel colloquio e tuttavia lo anelavo; il Lettore comprensivo capirà queste mie emozioni conflittuali. Nefret sedeva davanti alla finestra con indosso una delle sue graziose camicie da notte; Kadija, che era con lei, scivolò fuori della stanza al mio ingresso, e io compresi che era stata quella donna taciturna e affettuosa ad aiutarla a vestirsi e a spazzolarle i capelli. Aveva un aspetto migliore, pensai, e riuscì a esibire un debole sorriso di benvenuto.


  «Il dottor Willoughby ti ha detto che ti mandiamo in Svizzera?» esordii, sedendomi accanto a lei.


  «Sì. Mi dispiace causare tanti fastidi.»


  Il tono fiacco mi colpì dritto al cuore, distruggendo il mio abituale autocontrollo. Le presi la mano. «Non sai che non c'è fastidio che non affronteremmo per te... tu, che ci sei cara come una figlia?»


  Trasalì come se l'avessi picchiata. Le dita della mano che stringevo si mossero, non per respingermi, ma per stringere con più forza le mie. «Tu non sai che cosa ho fatto.»


  «Non so che cosa pensi di avere fatto. Ma non basterebbe a far sì che ti amassi di meno.»


  Le salirono le lacrime agli occhi, ma le trattenne. «Presto starò meglio. È una promessa.»


  «Ne sono certa. Vuoi... mi permetterai di accompagnarti in Svizzera?»


  Rimase in silenzio per un istante, poi mormorò, come a se stessa: «Devo pure cominciare. Li sto solo ferendo di più».


  Ero piena di compassione... e sì, anche di curiosità... ma sapevo che non avrei osato interrogarla. Attesi, la sua mano nella mia, finché annuì. «Mi piacerebbe che tu venissi.»


  «Grazie», dissi con calore. «Quanto a... gli altri? Emerson è così preoccupato per te da non combinare più nulla. Non credo di poter sopportare i suoi accessi di collera ancora per molto.»


  Le mie parole provocarono un altro sorriso. «Che Dio lo benedica. Ma rinuncerebbe al suo lavoro?»


  «Abbandonerebbe la tomba egizia più ricca per stare con te.»


  Le tremavano le labbra. «Se è questo che vuole...»


  Decisi di non mettere alla prova la mia buona sorte parlando di Ramses. Mi affrettai invece a riferire a Emerson la buona notizia, e fui quasi sul punto di piangere io stessa quando vidi il suo viso tirato illuminarsi.


  Nella settimana precedente Emerson non aveva quasi messo piede al sito, e non aveva neppure cominciato a far rimuovere le pietre che bloccavano il passaggio. Il cielo sapeva se avevamo avuto abbastanza da fare, fra telegrafare alla famiglia di Geoffrey, predisporre una sepoltura discreta e parlare con i vari funzionari governativi e con Mr Russell (a cui spiegai con estrema chiarezza che Ramses non sarebbe mai diventato un poliziotto.) Bisognò consolare e accudire il povero Jack Reynolds, e rimproverare e rimettere sulla retta via Karl von Bork. I Vandergelt erano tornati precipitosamente al Cairo appena appresa la tragedia, e Katherine mi fu di grande aiuto con gli ultimi due. Fu lei a suggerire di affidare Jack alle cure di Karl, e la reazione del nostro amico tedesco mi indusse a sperare che l'accomodamento avrebbe rappresentato la salvezza per entrambi.


  Della sepoltura di Geoffrey non parlerò. Vi assistetti perché sentivo di doverlo fare. L'unico della famiglia ad accompagnarmi fu Ramses. Gli avevo detto che non era necessario, ma venne ugualmente.


  Non sapevo che cosa avrei fatto con Ramses. «Lascialo in pace», era il consiglio di Emerson; "lasciami in pace" era il messaggio inespresso che ricevevo forte e chiaro da Ramses stesso.


  Ora, più tranquillo riguardo a Nefret, Emerson annunciò la sua intenzione di esplorare la sottostruttura della piramide. In privato mi spiegò che lo faceva unicamente nella speranza di "tirare su di morale Ramses". Non discussi le sue motivazioni... Non ad alta voce, per lo meno.


  Quando quella mattina partimmo per Zawaiet, il tempo era perfetto; l'alba tingeva il cielo a oriente con la delicatezza di un pennello sulla guancia di una fanciulla. Una brezza leggera scompigliava i capelli di Lia. C'eravamo tutti... tranne, naturalmente, Nefret... e una mezza dozzina dei nostri uomini più fidati ci stava aspettando. Nulla più parlava della tragedia che vi aveva avuto luogo; perfino le chiazze di sangue erano state coperte dal turbinio della sabbia.


  Quando Selim si fece avanti per accoglierci, la sua espressione di repressa eccitazione mi fece capire che aveva notizie per noi.


  «Ebbene?» chiese il mio sposo.


  «È tutto pronto, Padre delle Imprecazioni. Abbiamo rimosso le macerie dal corridoio e portato delle scope.»


  «Emerson!» esclamai indignata. «Come hai potuto?»


  «Adesso, Peabody...», cominciò lui.


  Gli altri presero a parlare in fretta. Fui felice di vedere che perfino Ramses sembrava un po' rianimato. «Che cosa avevate notato, papà?» domandò. Lia chiese: «Scope? Perché scope?» E David esclamò: «Credevo che il passaggio fosse completamente bloccato».


  Emerson mi guardò con aria imbarazzata. «È stato Selim, in realtà. Ha scoperto che spingendo parte delle pietre cadute nella parte inferiore del pozzo riusciva a strisciare sopra di esse fino alla continuazione del corridoio d'ingresso. Gli ho chiesto di dare un'occhiata più da vicino a un settore esterno alla camera sepolcrale. Avevo... ehm... avevo casualmente notato che lì il pavimento era irregolare. La superficie era polverosa e ingombra di detriti, ed era troppo buio per vedere con chiarezza, e io... ehm... hmm...»


  «Perché non me l'hai detto?» chiesi, indignata.


  «Perché ti saresti precipitata a vedere con i tuoi occhi», sbottò Emerson. «E saresti finita maciullata dalle pietre in caduta, o sepolta viva. Volevo che il pozzo fosse vuoto prima di proseguire, e poi... be', sai che cos'è successo. Ancora non sono certo che abbiamo trovato il posto giusto.»


  «In questo caso accertiamocene», proruppi, avviandomi verso i gradini.


  Emerson, naturalmente, insistette per precedermi. Selim aveva fatto ben più che spostare qualche pietra; la strada era sgombra, e percorremmo senza contrattempi il corridoio che terminava nella cosiddetta camera sepolcrale. Appena sul posto, vidi ciò che l'occhio allenato di Emerson aveva colto. Ora era più evidente che i detriti di millenni erano stati parzialmente eliminati... una parte del pavimento era leggermente incavata e definita da crepe sospettosamente regolari.


  «Una scopa!» gridai, strappandola dalle mani di Selim.


  Quel mio primo entusiastico assalto alla superficie sollevò una nuvola di polvere tale che gli altri furono costretti a ritirarsi e io cominciai a starnutire irrefrenabilmente. Obbedendo al blasfemo consiglio di mio marito, moderai i miei sforzi; e di lì a breve la verità delle supposizioni di Emerson trovò conferma. Una sezione della pietra era stata tagliata e sostituita da blocchi abilmente legati con la malta. In origine dovevano essere stati indistinguibili dalla pietra viva, ma il trascorrere del tempo aveva sgretolato la malta in più punti.


  «Ecco quello che aveva scalzato», disse Ramses, indicando uno dei blocchi. «Non si è preoccupato di sostituire la malta. Papà, devo...?»


  «Attento alle dita», grugnì Emerson, porgendogli un piccolo scalpello.


  A quella dimostrazione di affetto paterno, mi sentii riempire gli occhi di lacrime... o forse dovrei dire di altre lacrime, dato che l'irritazione provocata dalla polvere aveva fatto sì che tutti piangessimo come dolenti a un funerale.


  Ben presto Ramses sollevò la pietra. La magnifica... potrei perfino dire divina... pazienza di Emerson non si esaurì a quel punto. In circostanze normali avrebbe allontanato fisicamente tutti, me compresa, per essere il primo a dare un'occhiata a una simile scoperta. In quell'occasione tese a Ramses la torcia e restò in disparte.


  Disteso sul ventre, Ramses puntò verso il basso il fascio luminoso.


  «Ebbene?» gridai.


  Alzò gli occhi su di me. Polvere e sudore aderivano al suo viso come una maschera. Qualche crepa si aprì intorno alla bocca quando parlò. «Guardate voi stessa, mamma. C'è giusto lo spazio sufficiente anche per voi.»


  Tenne la torcia con mano ferma mentre io mi sdraiavo a terra e sbirciavo all'interno della cavità. Inizialmente vidi solo un ammasso caotico di sagome, angolari e arrotondate, ruvide e levigate. Poi la mia mente e i miei occhi stupiti cominciarono a distinguerne la natura. C'erano vasi di alabastro e granito all'interno di una bizzarra struttura in stuoie e legno ormai sbriciolato... un letto o un divano... rovesciato e inclinato su un lato. Sotto di esso era visibile un'altra superficie lignea... un feretro, pensai, benché non potessi averne la certezza. Tutt'intorno erano sparpagliati altri oggetti.


  In silenzio, sopraffatta dallo spettacolo, lasciai che il mio nobile sposo mi tirasse per i piedi e prendesse il mio posto. A turno guardarono tutti, anche Selim; poi Emerson parlò. Era rauco per l'emozione, o forse per la polvere, ma si espresse nei toni misurati di un conferenziere.


  «Avrete notato che a portata di mano non ci sono oggetti trasportabili. C'era poco tempo e lui non ha osato rimuovere più di un blocco. Ha preso tutto quello su cui è riuscito a mettere le mani, comprese le gambe del divano funerario, con l'intenzione di portare a termine il lavoro questa stagione.»


  Evitava di fare il nome di Geoffrey. Era un'abitudine che avevamo adottato tutti.


  «Si è limitato ad agguantare quello che ha potuto, eh?» commentò Lia. «Che caos ha provocato.»


  «Il luogo non doveva essere comunque particolarmente ordinato», osservò Ramses. «Si tratta ovviamente di una seconda sepoltura, frettolosa per di più. I ladri che razziarono la tomba originale furono evidentemente sorpresi prima di portare a compimento la loro macabra impresa, e i pii successori di re Khaba, se era questo il suo nome, decisero di nascondere più accuratamente ciò che restava del corredo funerario. Ehm... siete d'accordo, papà?»


  «Assolutamente, ragazzo mio, assolutamente. E al sicuro è rimasto, per quasi quattromila anni, fatta eccezione per il naturale processo di decomposizione. Usarono travi di cedro per il soffitto della camera e per puntellare le pietre che ostruivano l'ingresso, ma il legno del divano e del feretro non era altrettanto resistente. Insieme con altri eventuali oggetti lignei, si sbriciolerebbero probabilmente al minimo tocco.»


  Quando Lia cominciò a tossire, David le passò un braccio intorno alle spalle. «Noi usciamo, Professore, se per voi va bene.»


  «Usciamo tutti», disse Emerson. «Vieni, Peabody.»


  Quando emergemmo alla luce del giorno, mi sentivo come se avessi percorso non solo poche centinaia di metri nello spazio, ma quarantacinque secoli nel tempo. La scoperta era unica; di quell'epoca remota non erano state trovate altre sepolture reali. Questa, benché indiscutibilmente incompleta, avrebbe risolto il mistero dell'identità del costruttore della piramide, gettato nuova luce sulle tendenze sociali e artistiche del tempo... e conferito ulteriore lustro al nome del più grande egittologo di questo e di qualsiasi altro secolo.


  Ci riordinammo un po', perché Selim, efficiente come sempre, aveva portato delle brocche d'acqua. Emerson radunò i nostri uomini. Ancora prima che cominciasse a parlare, sapevo che cosa avrebbe detto.


  «Lascio a te, Selim, il compito di rimettere a posto la pietra e nasconderla. So che svolgerai il compito bene come l'avrebbe svolto tuo padre, e so che non farai parola con nessuno di quello che abbiamo scoperto oggi.»


  L'espressione del giovane rais tradiva l'orgoglio che una simile dimostrazione di fiducia gli procurava, ma rispose soltanto: «Sì, Padre delle Imprecazioni, i tuoi desideri sono ordini. Ma aspettare sarà dura».


  «Lo sarà per tutti», interloquì Ramses, guardando il padre, che masticava furiosamente il cannello della pipa. Parlò in arabo, come aveva fatto Emerson. «Ci sarà almeno un'altra stagione di lavoro qui, Selim, se tutto sarà fatto secondo le richieste del Padre delle Imprecazioni. Ora ci resta meno di una settimana.»


  «Capisco. Manterremo il segreto e la tomba sarà qui, al sicuro e indisturbata, quando farete ritorno.»


  Così la questione fu sistemata. Potevo lasciare che a chiudere la casa e immagazzinare le nostre cose fossero Selim e Fatima. Non credevo che avremmo mai fatto ritorno alla villa. Conteneva troppi ricordi dolorosi.


  Le decisioni relative al futuro di Sennia non avevano preso molto del mio tempo. Sarebbe venuta con noi, non solo perché ero troppo codarda per affrontare la violenta reazione che sarebbe seguita se avessi tentato di allontanare Ramses da lei, ma anche perché Ramses aveva buoni motivi di pensare che in Egitto non sarebbe stata del tutto al sicuro, neppure se l'avessimo affidata alle cure devote di Daoud e Kadija. Dubitavo che Kalaan avrebbe cercato di farle del male... era ancora uccel di bosco, e non avrebbe certo rischiato l'ira di Emerson... ma non tentai di dissuadere Ramses: dopotutto lei era l'unica capace di farlo ridere.


  Pochi giorni prima della partenza per Port Said, ci riunimmo l'ultima volta nella corte in compagnia di Cyrus e Katherine, che erano passati a salutarci. Emerson e David fumavano la pipa. Seduto sul bordo della fontana, Ramses osservava gli zampilli.


  «Sicuro di non volere che faccia un tentativo alla piramide?» chiese Cyrus, senza molta speranza.


  «Bah...», rispose amabilmente Emerson.


  «Non lo pensavo davvero. Oh, be', pare che Maspero mi assegnerà una parte di Abusir, l'anno prossimo, quindi se voi sarete a Zawaiet, saremo di nuovo vicini.»


  «Facciamo un brindisi», esclamai, ed Emerson fece girare il whisky.


  Perché Ramses avesse rimandato il suo annuncio a quel particolare momento, lo ignoravo. Di certo non avrebbe potuto attendere ancora molto.


  «Non verrò con voi.»


  «Che cos'hai detto?» chiesi, notando che Emerson guardava fisso una pianta in vaso. La notizia non gli giungeva evidentemente nuova.


  «Lavorerò per Mr Reisner per un altro mese o giù di lì», seguitò Ramses. «La perdita di due collaboratori lo ha lasciato a corto.»


  «Sciocchezze», dichiarai. «Non gli dobbiamo nulla. Proibisco assolutamente...»


  «Sarà un'ottima esperienza...», disse Emerson, lanciandomi un'occhiata allusiva.


  Ne riparlammo più tardi, quando fummo di nuovo soli, e io fui costretta a concordare che non sarei riuscita a far cambiare idea a mio figlio. Non ne ero mai stata capace. Sennia sarebbe rimasta con lui a bordo dell'Amelia, accudita, non dubitavo, da tutte le donne della famiglia, e ai primi di aprile sarebbe tornata con lui e Basima. Per allora... chi sapeva che cosa sarebbe potuto accadere? Per una volta, neppure io avevo la risposta.


  


  


  Dal Manoscritto H


  


  Ramses non aveva comunicato la sua decisione neanche a David. Aveva previsto una discussione, ma non pensava a una sconfitta.


  «Non hai modo di impedirmi di restare», osservò David con calma esasperante e un linguaggio accurato che lo era perfino di più. «Peccato che tu non sia il vero Ramses il Grande; avresti potuto mettermi in catene e farmi caricare a bordo della nave dalle guardie reali.»


  Dopo cena si erano ritirati nella stanza di Ramses, si supponeva per preparare i bagagli; c'erano indumenti sparpagliati dappertutto, e loro sedevano sul pavimento guardandosi in cagnesco.


  «Il matrimonio non ha migliorato i tuoi modi», brontolò rudemente Ramses. «Né il tuo senso dell'umorismo. Che dirà Lia?»


  «Resta anche lei, naturalmente. È persuasa che non dovresti essere lasciato solo.»


  «Oh, per amor di Dio! Sono perfettamente in grado...» Lo sguardo affezionato e divertito di David lo costrinse a interrompersi. Rise, convinto solo a metà. «Non lo sono, vero? Non c'è bisogno che mi ricordi quante volte mi hai tirato fuori da una situazione spiacevole. Ma al momento nessuno sta cercando di assassinarmi, David.»


  «Ne sei sicuro?»


  Dopo una breve pausa, Ramses chiese: «Quanto sai? E come fai a saperlo?»


  «Ti riferisci a tuo cugino? Non è necessaria una grande intelligenza per dedurre che è stato lui a esibire Sennia e sua madre in un momento particolarmente strategico. Stava cercando di umiliarti e ferirti, e ci è riuscito, non credi?»


  «Al di là dei suoi sogni più sfrenati.»


  «Tanto vale che tu mi dica il resto. Non hai idea», aggiunse David, «di quanto mi piaccia pronunciare queste parole invece di sentire zia Amelia rivolgerle a me.»


  «Se l'hai capito anche tu, allora non può essere frutto della mia immaginazione. Cominciavo a chiedermi se non stessi impazzendo. David, non puoi sapere quanto io... non sono obbligato a dirlo, vero?»


  L'altro sorrise. «No, sei troppo inglese.».


  Ramses rimase in silenzio alcuni istanti, cercando di mettere ordine nei propri pensieri. C'era una certa ironia nel fatto che le sue conclusioni si basavano quasi esclusivamente su quello che sua madre avrebbe definito "intuito". In questo caso si trattava della conoscenza del carattere di un uomo, del modo in cui la sua mente lavorava. Lasciava una traccia nel mondo, e nel caso di Percy era la traccia di una lumaca, viscida e vischiosa.


  «Non so come abbia fatto Percy a sapere di Sennia, ma deve avere ripreso a frequentare i postriboli appena tornato al Cairo. Sono il suo habitat naturale. Con ogni probabilità la vista della bambina lo ha enormemente divertito... un'immagine in miniatura della mamma, che cresceva nei ghetti del Cairo, destinata alla stessa vita di Rashida...»


  Un mormorio di disgusto di David lo interruppe. «Odia la mamma almeno quanto odia me. Fu lei a scoprire i suoi complotti infantili, tanti anni fa, e a dirgli esattamente che cosa pensava di lui. Non dubito che sia stato Percy a combinare quell'incontro nel suk. Quanto è accaduto dopo, è stata colpa mia. Avrei dovuto rivolgermi immediatamente ai miei. Ma pensavo che fosse preferibile... »


  «Io avrei fatto lo stesso.»


  «No, non è vero. Non sei così testardo e abituato a fare a modo tuo. E così ho finito per prestare il fianco al gioco di Percy. A quel tempo, naturalmente, non avevo la minima idea che conoscesse Sennia, né ragione di prevedere che cosa avrebbe fatto di quella informazione. È stato solo il senno di poi a consentirmi di mettere insieme i pezzi. Nessun altro ne è al corrente, David; neppure la mamma sospetta, e non vedo motivo di dirglielo. Non c'è alcun pericolo che lui ne riguadagni la stima; lo disprezza troppo.»


  David annuì gravemente. «Come è entrato Kalaan in tutto questo?»


  «Lui possiede quelle ragazze come un allevatore possiede del bestiame. Se non è stata Rashida a dirglielo, allora è stata una delle altre... L'inglizi che si faceva vedere molto più spesso del solito. Kalaan aveva capito che c'era qualcosa da guadagnare, ma se ha tentato di ricattare Percy, dev'essere rimasto deluso. Erano spiriti affini, il lenone del Cairo e il distinto gentiluomo inglese; e hanno stretto un'alleanza. Da sola, Rashida non avrebbe mai avuto il coraggio di avvicinare i miei; per questo Percy aveva bisogno di Kalaan, e Kalaan, naturalmente, dava per scontato che gli avremmo dato del denaro.»


  «Un grave errore di valutazione da parte sua.»


  «E forse da parte di Percy. Non che a lui importasse; non si curava di quello che poteva accadere a Sennia; il suo obiettivo era ricoprirmi di vergogna davanti alla mamma, a mio padre e a Nefret. Sapeva che cosa pensava lei degli uomini che usano donne come Rashida; la mattina in cui l'abbiamo incontrato a el Was'a lei... ma lo sai, non è vero? Nefret deve averlo scritto a Lia.»


  David annuì. Evitò tuttavia gli occhi dell'amico, e Ramses chiese: «Che altro ha detto a Lia?»


  «Be'... uh... un bel po' di cose. Continua, Ramses, ti interromperò se... uh... comincerai a parlare di cose che so già.»


  «Nefret ha accennato a Lia che Percy la infastidiva? Ma sì, certo che l'ha fatto. Non lo ammetterebbe con me... pensa sempre di poter affrontare tutto da sola... ma devono esserci stati parecchi altri incontri.»


  «Forse non te ne ha parlato perché aveva paura di quello che avresti fatto», mormorò David.


  «È possibile. In ogni caso, la situazione è esplosa il giorno in cui, rincasando, ho trovato Percy con lei.» Parlando, osservava con attenzione l'amico; lo conosceva troppo bene per non cogliere i segni dell'imbarazzo. «Interrompimi se si tratta di cose che ti sono già note», disse gentilmente.


  David scosse la testa. Sembrava terribilmente infelice e Ramses provò pietà per lui: lealtà in contrasto fra loro potevano essere diabolicamente spiacevoli, e David doveva essere stato costretto a giurare il silenzio da Lia. Ma su che cosa? Certo Nefret non avrebbe confessato neppure alla sua migliore amica di essersi concessa a un uomo che non amava; certo Lia non avrebbe ripetuto quella penosa confidenza, neppure al marito...


  Comunque fosse, lui non aveva il diritto di farne parola. Riprese a parlare, scegliendo le frasi con cura: «Bene, erano lì, capisci. Quando sono entrato, lui l'aveva abbrancata e stava tentando di baciarla. Mi avrebbe infastidito in ogni caso vedere qualcuno imporre le proprie attenzioni a una ragazza, ma sapendo quello che sapevo delle abitudini di Percy, ho perso la testa. L'ho scaraventato all'altro capo della stanza, e a quel punto Nefret mi ha afferrato e tenuto stretto. Era il solo modo per impedirmi di uccidere quel bastardo, ma lui non l'ha capito. Ha dato per certo che lei e io fossimo...»


  David attese qualche minuto che proseguisse, quindi commentò: «Una deduzione logica, non credi?»


  «Per lui certamente. Non capisce l'amicizia, né l'affetto disinteressato. Puoi immaginare l'effetto che quella scena toccante ha esercitato su un uomo così cieco, vano ed egocentrico. Dev'essere andato da Kalaan in preda alla furia, e ha organizzato l'incontro per il giorno seguente. È un peccato che tu te lo sia perso; la nostra famiglia se la cava bene nei momenti melodrammatici, e quella è stata una prestazione straordinaria da parte di tutte le persone coinvolte.»


  Il tono beffardo non ingannò David. «Raccontamelo. Se te la senti.»


  «La mamma non ti ha fornito un resoconto parola per parola?» Ma non fu capace di perseverare nella finzione; quando allungò la mano per prendere una sigaretta, si vergognò nel vedere che tremava. «David, è stata magnifica. E così mio padre. Mi hanno creduto. Come, in nome di Dio, abbiano potuto farlo, non lo so! Devo essere sembrato colpevole come l'inferno quando ho visto Sennia, e Kalaan ha tranquillamente annunciato che era mia figlia. La somiglianza era abbastanza forte da essere convincente di per sé, e poi la piccola è corsa verso di me, tendendo le braccia e chiamandomi padre, e io...» Gettò via la sigaretta ancora spenta e si nascose il viso fra le mani. «So come dev'essersi sentito quel povero, vecchio codardo di san Pietro», disse con voce soffocata.


  David gli posò una mano sulla spalla in un gesto confortante. «Hai negato che fosse figlia tua? Era la verità.»


  «Sì, ma lei si fidava di me, e io... ma quanto meno, l'ho rinnegata una volta soltanto.» Si passò la mano sugli occhi, sforzandosi di sorridere. «Un giorno forse riuscirò a perdonarmi. Nefret non lo farà mai. È stato quel diniego, almeno quanto l'accusa rivoltami, a spingerla a disprezzarmi.»


  «Ma, fratello mio... »


  «Lasciami finire, ti prego. Ho dovuto rivendicare Sennia, per tenerla lontana da Kalaan; solo un parente di sesso maschile poteva farlo. Ma neppure allora mia madre e mio padre hanno dubitato di me.»


  «Nefret, invece, sì. E tu non perdonerai mai lei per questo?»


  Ramses non rispose, e dopo un momento David riprese: «Se ha commesso un errore, l'ha pagato caro. C'è una ragione, forse, per cui è stato più difficile per lei che per i tuoi genitori».


  «Questo non lo so. Diceva sempre che non capivo le donne. Non è questione di perdono; come potrei biasimarla, quando è così infelice? Glielo direi, se solo me lo permettesse. Non la rimprovero neppure perché non vuole vedermi. In un certo senso sono il responsabile della morte di Geoffrey, e lei lo amava.»


  «Non ci credo», obiettò David. «Provava affetto per lui, era dispiaciuta per lui, era furiosa con te. E Percy...»


  «No, questo è spingersi troppo oltre.» Ramses scosse la testa con forza. «Se non avesse potuto averla per sé, Percy si sarebbe accontentato della soddisfazione minore di tenerla lontana da me, ma in alcun modo avrebbe potuto sapere che Geoffrey aveva una possibilità con Nefret. Nessuno di noi lo sapeva.»


  «E la morte di Rashida?»


  «Te lo sei chiesto anche tu?» Ramses si alzò e prese a camminare su e giù. «Continuo a credere di avere sondato fino in fondo quella palude che è la mente di Percy... parlo come la mamma, vero?... e ogni volta scopro di essermi sbagliato. Non mi ero reso conto che mi odiasse a tal punto, né che si sarebbe impegnato tanto per danneggiarmi. La faccenda di Sennia era in preparazione da settimane; deve averla progettata molto prima che lo trovassi con Nefret, quel pomeriggio. Che cosa gli ha dato l'idea? È successo qualcosa che l'ha spinto ad agire? Qualcosa che io non so?»


  «Ramses. Fratello mio...» David era in piedi, la mano tesa, il volto alterato dall'emozione.


  «Va tutto bene», disse in fretta Ramses. «Non turbarti. La mia era una domanda retorica; non puoi comprendere le motivazioni di Percy più di quanto possa farlo io.» Si accostò alla finestra e guardò fuori. «La verità è che ho paura di lui, David. Ha una mente così sporca e contorta che mi riesce impossibile prevedere quello che potrebbe fare. Ma non ho intenzione di correre rischi con Sennia. Kalaan non oserebbe fare del male a qualcuno che gode della protezione del Padre delle Imprecazioni, ma Percy...»


  Il padre di lei. Quella parola aveva ora per lui un'intensità nuova e dolorosa, e non solo perché la bambina gli aveva donato l'amore che il padre naturale non voleva né meritava. Il brusco annuncio di sua madre in merito alle condizioni di Nefret l'aveva sconvolto. Una benedizione mascherata, l'aveva definita lei... immagino che non lo saprò mai con certezza, pensò. Forse è meglio così.


  Ma era lieto che David non potesse vedere il suo viso.


  


  ***


  Non infastidisco spesso l'Onnipotente con particolari richieste, sicura come sono che altri hanno più bisogno di me di un aiuto soprannaturale. Quella notte tuttavia pregai, mentre giacevo sveglia accanto a mio marito addormentato. La sua presenza mi confortava, come sempre accade, ma il cuore dolente esigeva ulteriori rassicurazioni... la speranza che il futuro sarebbe stato più luminoso del triste presente.


  Non ci furono risposte alla mia inespressa domanda di aiuto. Ma poco dopo mi addormentai, e sognai.


  «Ebbene, Abdullah», dissi. «Mi avevi avvertito delle tempeste che mi aspettavano. Se avessi saputo che sarebbero state tanto violente, forse non avrei avuto la forza di affrontarle. Non sono neppure sicura di averla adesso.»


  Il sole nascente rischiarava i suoi bei tratti simili a quelli di un'aquila, e i denti forti e bianchi splendevano fra la barba nera. «Ricordate il Serpente, Sitt Hakim? Colui che rapì Emerson e lo tenne prigioniero, così che noi ignoravamo se fosse vivo o meno?»


  «Ricordo. Come ricordo che fosti tu a salvarlo, Abdullah.»


  «Allora non vi perdeste d'animo.»


  «Oh, sì che lo feci», replicai, rammentando la notte in cui avevo pianto senza freni, raggomitolata per terra con un asciugamano premuto sul viso per non farmi sentire.


  «E poi andaste alla finestra, e dopo la lunga notte di lacrime, vedeste l'alba.»


  «Sai anche questo, dunque? Davvero, Abdullah, non sono sicura di apprezzare questa tua onniscienza. C'è qualcosa di me che ignori?»


  «Molto poco.» Nei suoi occhi neri si accese un sorriso.


  «Hmm... Che cosa posso fare per aiutarli?»


  Abdullah scosse la testa. «Come può una donna essere così saggia e al tempo stesso così cieca? È un bene, forse, che non sappiate tutto. Vi sforzereste di essere d'aiuto, e fallireste miseramente, Sitt. Non siete sempre cauta.»


  Era un tale conforto ascoltare le sue solite critiche scherzose e vedere il bagliore dei suoi occhi! Mi prese la mano; la sua era calda e salda come quella di un vivente. «Il peggio della tempesta deve ancora arrivare, Sitt. Avrete bisogno di tutto il vostro coraggio per sopravvivere; ma il cuore non vi verrà meno, e alla fine le nubi spariranno e il falco volerà attraverso il portale di una nuova alba.»
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